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Qucerenti mihi quanam re possem prodesse 
quamplurimis , nulla major visa est , quam 
si Iraderem civibus meis l'ias opUmarum 
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sempre ifira letterati «lue classi tli 
ycrsooty,' delle <{uali 1’ una pretese di accordare 
agli anUcht,' 1’ altra ai moderni il primato, per 
cui tpiù d’ una lancia fu rnUja fra i campioni d’oj- 
treinonte. Nacque a mio credere un tal disparere 
■ dall’aVérli considerati per quei 'sola aspetto , onde 
lode Q biaì-imo risultarne pnievaj' poiché , le cose 
di rjueslo inondo Hauifo tutte un pò di bene , 
ed twi pò' di n»ale.' Qidndi avvenne ciòiohè per 
l’ordiqqpip suole accadere in diàpiite sì 'fatte ; la 
Velila dispar ve, 'e non ci rima«<ero che lesoli falsi 
gtndiz'p iSenaa >molte‘, intrattenermi' in- tal quer 
i^tionc- dirò che non bisogna essere ingiusto 
verso i nostri maggiori , se vogliamo che i posteri 
-ahltioo»» -migltcH'e optfainna del netìir-p secolo. I 
Jpreci /^tqmmisero , è vero, de’ grandi errori , pcr- 
cltè Ta 'storia deirnomo"* sèritUfa che sia quella 
de’ftum '^Vraviamenii i fecftr-p,, chi lo nega? de’ me- 
diocri pregressi nelle scienze csiite ; quasi ninno 
nella stdrfa naturale; p^hissimi neifa'navi'gazio- 
P^hì nicU'.J«;l^ della ^ue.fra|' noq^ cy-. 
nobhéro quel sistema polittico che abbraccia oggi 
■giórno' )à.’^»ggiisJ^-^Hé’ del - mosWjo , <*»» 

avendo le diverse partl'^dtl < mondo* 0OUO- 
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scinto corrispondenze fra loro j quel sirtemi di * 
ecidilUp-ib ohe" è stato 1’ oggefio più injcpdtlantc 
del^odomi^ non chl)<Ho.-in- somuìa ijiiolle cp’gni- 
aioni che sono il frutte delle fatiche di mplte ge- 
nerazioi^: ma al contrario q^ali , progresiii e' 
frooro nella diiBcUe arte di governare, quali nello ^ 
a#ti '^hellei?hQual secolo potcà.inai contrapporsi a 
di' Pericle ,( di. Alessandro^, e dei ■'^'plomei? 

Chi fra moderni può stare a fronte eòu Omero , Ov- 
con ."'TeocittO .. l’ autor dell’ Aminta ?' Un 

altto Deatoatene eà è 'forset vedutola’ tempi nostri "J 
AIddam -noii chi 'superi nelle eleganti pittoresche 
ed animate narracieni £roddto ^ Tuuidide e Se- 
nofonte ?> Quali statue po^iain noi mpttere> a 
paragone con quelle r dei Pohcleti , dei Fidia 
dèjgli Aicameni, d^i 'Prassiteli , (l^li Eufranori, 
ddi' Lisi j^ù,‘ dei Mironi? E non sono[ degli an^ 
tichi i tanti sistemi dei moderni Sofisti,- che sì 
gran rumore han-menaito a’ giorni unstri^* 

Uh numero maggiore al certOì abhiam noi di ^ 
conoscenze esatte, ma la nostra immaginazione è 
quasi esiflita ; nOi, generalmente paidan^o, incoio 
clii'IbroianahztiamQ j- ma >èntiam meno di doro ; 
cdh ’più ìurter.e uon '.mdggi^'. precisione -detiniaino 
le seatsaaioiiiiued i ai^tueenti , ma non f^piana 
dipiugere oMa^la mndeiiimtt < verità ; ÙÀ nostri , au- , 
frÉiìfravtdauiho milg^ioc^arii&BÌo c ceirre¥Àt>nev 
metm auldiaiddii e~ iaiUitnAiwTa.; taluni.’*^^ tropjte - ^ 
aj^«Hio**A[po. perdfktn'ik?£»ptimento';..al^ ^ 
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'cTrfia fino al irono l’arte flraminatica , veder la" 

voce d’ un oratore rovesciare ì progetti del più 

accorto cqnquisiator- dell’' auticliifù ; legger le 

imprese» dei Greci scriiic da quel capitano y che 

dal cuore della Persia , di mezzo* ad un oste 

innumcrabile trasse salva ed illesa alla patria’ ùna'. 

brigata de’ suoi con ttna ritirata superiore alle 

più grandi vittorie ; addimesticarsi- finalmente con 

quella capricciosa, ma brillante, mi to Jogia ,, die 

anima ancora i capi d’opera delle belle arti: sono 

oggetti troppo, interessanti perchè possono tra-^ ■ 

scurarsi senza vergognar- «, 

' L’Archeologia duiique, e Specialmente la greca, è 
necessaria per urta ^heralè educazipiie , e ninno 
oserà’ negarlo; quindi non sarebbe un' voler esa- 
gerare il dire’, che lo è del -pari per Una edu-^ 
cazion trascendente , e ’che le antiquarie ricer- 
che debbansi mettere a profitto nella filosófia 
della storia ; onde Sarà di bisogno intendere la 
loro lingua, studiarne i filosofi, ^li'storifti loro, 
e per conseguenza' avere* un libro che serva di 
guida per non ismarrirsi ■ in così' difilcile ’ sentiero. 

Potrebbe. mai alcun lìisingarsiMi trovarla ne’di- 
zionarj chè han rovinata letteratura’,' q nè’viag- 
gi , ove per altro si rinvengono molte utili e 
piacevoli cose; o pure ne’compendj dei Bumet, 
dei Menard, dei Bos, è dei Brunings,' in cui 
non vèdesi che una séarsa erudizione? o final- 
mente nella compilation ' di- Pfcificro , che porta' 
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scoi dpè indivisiliiK «otnpagni la noja,, cl sonno?. 
Di mollo esser pOlrebbe |.’Arclieologia 

■■ di Pollerò , Jaipiale' mi ka.non poco giovato 
nella formazione di alciini anicoli della mia.ppcra; ^ 
ma oluecbè non^è a tulli inlelligihilc , non tac- 
.cliiude-inieramenie ciò clie di trattar si pro- 
pone. Non era, Ibi se. Grecia Spana Gorhito Te- 
be Argo Alicene e gli altri stali deiriiaropa. 

, e dell’Asia , che avevano k medesinàa erigine 
c lo stesso linguaggio ? c le nostre regioni ché 
il nome .meritarono di magna Grecia, e la Sicilia 
clic famose rcpul)bliclié in suo grembo racchiuse,^ 
ed uomipi grandi produsse, non dovevano es.ser 
neppur considerale? ad Alene conveniva al cerio il 
^ primo luogo j ed iq gliel’ ho gelosamente conser- 
vato; ma.rammeniò egli mai .che i Greci ebbero 
de’ (Cairi e delle accademie ? nulla ei disse della 
forma .di governo di lami popoli , da cui deriva la 
cognizion’dcllej leggi , e de’ costumi j nulla dei mi- 
nistri dsl loro 'culto' religioso; nulla delle scien- 
?,e e delie ar|i nulla in fine, dell’ agricoltura 
del commercio, e di tanti altri oggetti che moitra- 
j;o come la nostra specie cammina alla sua per- 
fezione, e che molto giovauo alla vera storia- dol- 
io .spirito umano. , 

/Vi era _ perciò necessario un libro in^ italiana 
favellai piuttqsto che. nella lingua del Lazio ,jaffin- 
oliò focile „à ttiiti je -ne rendesse 1’ intelligenza; 
cl)c , scritto senza pedanteria compreadesse g|i.og' 
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getti più importanti della storia politica e let- 
teraria di questa nazione ; clie\ i progressi che 
fecero nelle arti esaminasse ; che non fosse un 
lavoro a mosaico ’ di lingue diverse , le quali 
tanto ritardano i giovani dal loro facile ammae- 
stramento ; c che in somma giovar potesse a tutti 
coloro, che rinunciando alla dilHcilc impresa di 
divenire antiquari di primo ordine , vogliono con 
poca fatica e con successo instruirsi nella elegante 
erudizione. Si pretenderebbe forse che un avvo- 
cato le maleq|atiche studiasse in Eulero, in Leib- 
niz, io , in Alembert? che un poeta le leggi ond’c 
regolato questo mondo dai Kepleri apprendesse , 
dai Newton, dai Galilei? che un uom di guerra 
finalmente in man si mettesse per imparare le 
Greche antichità quegli smisurati volumi dei Meur- 
'■ si , dei Bochart , dei Montfaucon , alle cui Cuiche 
per altro siam tanto obbligati? 

Questo libro è quello che ardisco di mettere 
sotto gli occhi de’ miei concittadini ; e siccome 
ho avuto di mira di render comuni , per quanto 
è possibile , tali materie ; cosi ho procurato di 
trattarle con la necessaria chiarezza.. Ho pari- 


mente indicato i fonti donde sono state aitime 
le cose che ho esposte , perchè ognun possa a 
suo bell’ agio consultarli ; ho usata una certa eco- 
nomia nei primi quattro libri per rendere a po- 
co a poco familiari ai lettori gli oggetti che dif- 
ficili sembrar potevano a primo aspetto , ab- 


benché alcuni sienò siati con . la dovuta cstén- 
sion maneggiati. Meno parco negli altlà due $ 

mi sono in fine comportato^ in modo che nulla 
abbiano a dcjjiderare di sì fatte cognizioni. 

Altro adunque non mi rimane , che ricordare 
ai giovani della mia patria èssere il suolo che 
calpestano quello stesso , il quale produsse una 
Volta guerrieri in gran copia , legi^-Iatori , filosofi^ 
ed uomini grandi di ogni genere. Spento ancor ;n un 
è ne’ loro cuori il divin fuoco , che animò gli avi 
nostri , e per riaccenderlo , oltre la protezione che 
alle scienze ed alle arti generosamente accorda 
Chi con tanta gloria siede ora nel trono, non inan-^ 
ca neppure il concorso di tutte quelle cause , on- 
de tanto famosi divennero i più bei tempi di 
Grecia , e di Roma. ' 
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. LIBRO I. . 

Della cilta di Atene. Degli Edijlzj , 
Abitatori, Afagislrati , e delle pub'- 
hllche Adunanze. 
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Xl nome (Il Arclieologia richiama, per l’ordinario, allA 
mente di molti l’idea d’ una, inutile, o pesante erudi- 
zione. La causa di ciò può ritrovarsi nell’avere la piU'parfib 
degli Scrittori trattato siffatte materie in una maniera pe- ^ 
dantesca; onde coloro che hanno avuto fior di huon senso 
se pe sono ben presto disgustati. V’ha un’ altra classe di 
persone, che avvezza alle scienze esatte, nulla cura c[uell(i 
cose, in cuf dhji^ÓMi^ione alcuna non ravvisa. 

^Guidato dalla itagiohe, e àal discernimento, potrà uno 
Scrittore di Archeologia produrre un’opera utile, insieme 
c piacevole per ' coloro , che i costumi , e le ^usanze v(5-’\ ^ 
glion sapere dei popoli, che il genere umano onorarono ; 
c che si compiacciono di vedere il progresso delle nazioni 
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nella loro coltura onde evitar gli errori, in cui esse cad- 
dero, ed imitarle in quegli stabilimenti, die la di loro 
felicità procurarono. Ma siccome piii diffiisamcotc di ciò- 
parlar si dovrà in altrd luogo ; cosi venendo ora al mio 
scopo, propongo sei grandi oggetti ad esaminare in sei 
libri diversi. - - • 

Tratterà il primo di Atene in riguardo ai suoi Edificj , 
Abitatori, Magistrali , cd alle pubbliclie Adunanze. Il se- 
condo dei suoi Tribunali di giustizia, della forma Giudi- 
ziaria, delle Leggi, de’Prcmj,e delle Pene. Della Reli- 
gione si discorrerà nel terzo. Della Guerra, della Mari- 
neria, e del Commercio nel quarto. Il quinto conterrà 
le Scienze, le Ani, e le Usanze particolari. Il sesto fl- 
«almcnte riunirà le Antichità dei principali paesi, che 
allof G«ci'a nominavasi; le Costituzioni , ond’eran retti i 
popoli^ pili famosi di quella nazione; c le Vicende, a cui 
furqa soggetti. ‘ •- 

Ma per giungere piu facilmente alla conoscenza di tali 
cose , ho stimato di far precedere a queste instiluzioni un 
piccol saggio di Geografia', ed un’altro di Storia. Com- 
prenderà il primo sémplicemente i Luoghi pih. rinomati 
del paese , di cui imprendo a favellare ; il secondo gli 
Avvenimenti piii importanti dei tre tempi , secondo il dotto 
Varrone, Favolosi, Eroioi, e Storici fino a che la Gre- 
cia divenne parte dell’inipcro Romano. 

. ' 1 I 
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^ CAPITOLO I. 

Della Grecia proprìamente detta, e delle Colo- 
nie Asiatiche. Della Magna Grecia , e della 
, Sicilia . 

l^iversa estensione i Geografi dettero alla Grecia , in- 
dicando primieramente con tal nome que’ due paesi , che 
appellaron Tessaglia , ed Ellenia ; vi aggiunser di poi il 
Peloponeso , V Epiro j e la Macedonia, e finalmente 
le isole dell'Egeo. I suoi abitatori furono chiamali Achei, 
Argivi, Danai ,"Pelopì , Jonj , Ellenj , Mirmidoni , e 
Pelasgi, Convien prendere la Grecia nel senso più esteso, 
e dividerla in tre parti: in Grecia propria; in Colonie 
Asiatiche ; ed in Magfia Grecia , e Sicilia. Riportando 
ora isoli nomi delle città, de’ monti, e de’ fiumi più ri- 
guardevoli, dietro la scorta di Strabone, di Plinio , di To- 
lomeo, c di altri antichi Scrittori, verrò a- delincare la 
sola parte geografica > riserbandomi nel sesto libro di par- « 
lar diffusamente di lutto quello, che può aver relazione 
Col mio assunto. . ' ■ 

Intendo per ùrecia propria il paese che comprendeva 
il Peloponeso, \a. Megaridc, ¥ Attica , la Tessaglia, la 
Focide, l’Etolia, l’Acarnania, V Epiro, la JLocride i'Xa, 
^Doride, e la Macedonia. ’ 

Il Peloponeso abbracciava la Laconia , la Messenia 
V Elide , V Arcadia , VArgolide, e VAcaja. La Laconia 
eia ^rinchiusa all’Est, ed al Sud dal mare; al Nord, 
ed all’ Ovest da alcune t^lte montagne. Sporta o’ era la 
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capitale ; le altre città intana , Afrodisia > Asine , 
Btlbina , Bpiduuro , le tre citta maritiiine Melone , 
Leutlre , e Corone; Messale Pitana bagnata dall’ Eu- 
rota , Tenaro cou un porlo , e col famoso promontorio 
dello stesso nome , e finalmente GiUiio con un porto 
ancora spazioso , non^ molto distante dalla capitale. 

La Messenia confinava con la Laconia , da cui ve- 
niva separata dal mo^le Taigeta. Aveva per sua città 
principale Mi^sscne-, le altre Pilo si nominavano, Mo- 
tone , Colonide, è Coronea. Al Sud della Messenia tro- 
vavasi V Elide le cui città rigiiardcvoli erano Elide , 
Olimpia , o Pisa , Trìfilia , Gliene , Eiponto , c Xe- 
trine . 

A i-cadia , situata al centro della penisola, vi si 
vedevano Maniineu , Megalopoli, Tegea , Eicosura , Fi- 
galea , Psafi, Feneo , Cafi, ed Oreomene. 

\d Argolide rinchiudeva le illustri città di Argo , e di 
filicene , Sicio/M , Trezene , Tirjnto , Ermione JSemea^ • 
cd Epidauro. 

’^eWAcaja finalmente trovavasi Corinto nell’ istmo , e 
vicino all’ istmo le minori città Putra , Eima , Fara , 
"J’ritoa , Lsonzio, Egira, Pelle ne , Egio , Bum, Oe- 
rannia , Elice , ed Oleno . 

Fra Corinto, e l’Attica si vedeva il piecolo paese della 
Megaridé', ove stava Megara sua città principale, e qual- 
cun’ altra di poca considerazione. 

li Attica andava superba di Atene , dì Maratona , e di 
Eieusi. làA Beozia , all’ovest dell’..-//A’c£f, conteneva Tebe,' 
Panagra , Pespia , Platea , C/ieronea , Orcomene, Co- 
ronea, Aliarto , Eeuttre , Pisbe, Eritra, Oenone, Oropo, 
Antedone , cd Aulide. 

ri ella Pessaglic , ^bc comprendeva l ’ Istleotide , la Pe* 
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Ìtìsgia, la Fdatide, c la Magnesia, vi erano Larissa , 
Conno, fpata, c ’l villaggio di udntela ; Fe rea neW^ Ma- 
gnesia ; Eiatea, Delfo , cibante col porto di Cimi, Dait- 
lido , Titorea , Andcira , e BnU.de nella Focide. 

\J EtoUa, divisa dalla Focide del fiume .iVe/if» , guar- 
dando al sud il golfo di Corinto, aveva Calidone , clic 
fu sua Coitale, finche non lo divenne 'Fermo ; Molieria , 
F/etirone , c Macinia; Ipata, e Lamia; Eniade, e Naso; 
Pitene , ed yldfarma. 

^ Acarnania , che trovavasi fra V Etolia, e V Epiro , 

si vedeva la penisola di Leucade. Nell’ Epiro , Dodona, 
Andgonia , Panomw , Elea, Bulroto , residenza del rc^ 
Pirro, Cassiope, Nicopoli, Argo, Ambracia , sede degli 
lìacidi, e finalmente Azzio. ' 

Nella Ijocride Nuupatto, 'Tronio , Opunle , Arnficlea, 
Nella jDo/zrfj finalmente Doride sa^ Capitale. 

La Macedonia era situata al nord della Tessaglia, e 
dell’Epiro , detta cosi dal nipote di Deucalione. Fu chia- 
mata eziandio Emazia , c resa illustre da Filippo, c dal 
suo figliuolo Alessandro. Plinio ci fa sapere che fino a 
cento cinquanta popoli in questo paese abitarono, i - piu 
rinomali dei quali furono i Tavolante, presso di cui era 
situata Plpidamno, cd ApoUonia ; gli ElimioU, che abi- 
tavano in E/ima, e Bulli; i Dassareti , die possedè . 
vano Licnido , ed Evia. Nella regione di Oreste, verso 
r Epiro era posta Girione. Nella Emazia, Fella, sede_ 
.dei re Macedoni, Egea, ove erano eglino scpelliii, E^ 
dessa , Scidra > Tirissa , Europa , e Berea. Nella regione 
Pieria, o casa delle Muse, lUlace , e Dione. Nella 

Migdonia , Antigonia , Carrabia, Lete, e Terpilo. Nella 
Pttrrasside, P aliene , Cassandria, e ToronA Nella Cal- 
cicUca, Angea , Singo, ed Acanto. TieV^ Anfaxite, 2’c«- 
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mlonica , anticamente Te mia , e Stagira. Le città della 
Sisalte erano JEuporia , Ossa, e Calli (era. Fra gli E- 
donj Amfipoli , Scotusa , e Berga. Vi ci ano ancora Ga- 
risco , Eraclea , ytlbanopoU / Apsnlo , DauUa^, Dibolia, 
e molte altre riguardevoli città , oltre di quelle che con -> 
quistaron Filippo, ed i suoi successori. ^ 

r nujfl , MONTI , E GOLFI PIO* KINOMATI. 

« 

I fiumi più celebri presso i poeti, e gli storici furono 
\ Acheronte nell’ Epiro, alle sponde del quale giaceva 
Pandosia. Nell’ Acarnania VAcheloo. Nel Peloponeso il 
Penco, VAlfeo, il Pamiso, V Inaco , e V Eurota. Nella 
Grecia il Cefiso , che attraffersava il lago Copais, il quale 
dividevasi iti due rami , chiamato il destro Asopo , 
Ernene il sinistro , e V llisso. Nella Tessaglia lo SpercMo, 
e ’l Pcneo. Nella Macedonia fìnalmente V Erigane , VAxio, 
il Cibri , lo Strimone , VApso , il Imo , e ’l Celidno. 

^ Fra i monti più conosciuti possono numerarsi gli Ac.ro- 
ceraunj , e ’l Piruio nell’ Epiro. Nel Peloponeso lo SUn- 
falo , il Cronico , ed il TaigeUi. Nella Grecia il Calli- 
dromo , V Otri , e 1’ Oe/a. Nella Focide V Elicona , e ’l 
Parnaso. Nella Beozia il Citerone. Nell’ Attica l’ Imelto. 
Nella Tessaglia il Pelion , 1’ Ossa , e 1’ Olimpo. Nella 
Macedonia finalmente il monte Atos. 

I golfi più rinomati erano il Corintiaco , il quale col 
Sarronico rinchiudeva lo stretto di Corinto , il Messenico, 
il Pelasgico , il Termuico , il Toronica , il Singitico , 
*e lo Strimonico. 
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COLOIflF. AttlAXICHX. 


Le Colonie Asiatiche del continente comprendevano 
V £olid« , la Jonia , e la Doride. U Molide. sì stendeva 
dal promontorio- al fiume Mrmo ^ e ^ racchiudeva 
undeci città , cioè dine, o Camay Dnrissa, Neontico, 
'Teno y Cilla , Nozio , Egiressa , Prilane , Egea , c 
Mi lina. 

• La Jonia , . al sud AeWEolide , ne comprendeva dódici, 
fra le quali Efeso, MUeto , Focea, Clazomene , Eritr%, 
J'eos, Lebedo, Colofone , e Smirne, che una volta agli 
Lulj' si apparteneva. 

La Doride finalmente, situala nel gran promontorio 
di Caria, aveva piccole città, la più considerevole delle 
quali era Alivamasso ; vi si trovava parimente Guido, 
lindo , Cos ', Camiro , e Gialisso. 


ISOLE. 


Molte isole dell’Asia, e dell’Europa furono abitale ^ai 
Greci , fra le quali contar si deve Creta , Cipro, c Rodi; 
alcune del mar Egeo adjacenti all’Asia; Z?e/o, eie Ciclafi; 
e finalmente quelle poste ncU’interuo dell’ £geo ,i e nel 
mar Ionio. . 

?fell’Ssola di Creta vi si ammiravano una volta cento 
Città; ne’ tempi posteriori , tra quelle di maggior considc- 
. razione , potevano contarsi Gnosso capitale un tempo del- 
l’isola.le due Apollonio, Gortinft , Jerapitna , Eleutema, ^ . ‘ 
Fmelea , Preso , /erapoli, Afnnisso, Milela, N(^sso , 

JJtto,e PoUra. 

In Opro vi erano , secondo Plinio, quindici Città riguar- 
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dfevoli , fra le quali \Amatunta ed ^rgo , Ciao e Cipro ^ 
la vecchia c la nuova Pafo , Salamini e ’Pamessoj 

Fin dal tempo di Omero si vedevano in Rodiìe tre città 
'JJndo, Camiro, e Jaliso. Vi furon di poi fabbricate Rodi, 
che divenne capitale dell’isola, ylchea, Pedala, Ixia , 
.Oclùmo , e Cerca/o. 

Due specie d’isole distingnevansi nell’Egeo; le Spo- 
Txzdi , c le Cicladi. Venivan le prime cosi dette dal tro- 
varsi qui e là disperse per quel mare; le seconde perchè 
pretendevasi che fossero disposte in forma di cerchio in- 
tórno a Deio. Tra le Sporidi contavansi Samo , e Chio , 
, che avevan le capitalidei medesimo nome, e le altre iso- 
lette di poca considerazione Icaria , Patmon , Pero, e 
Farmacusa ; Cna, o Coo , la cui capitale era ^sùpaÌMa; 
Lesbo che (Vantava per sua città principale Mitilene, c 
\Metimna , con Arisba, Presso, ed Antissa. 

Fra le Cicladi 2?e/o, teneva il primo luogo, che il 
nome riceveva dalla sua capitale, con altre sedici isole 
numerate da S trabone , dell^ quali Se tifo , Melo, Ceo> 
Nassa, e Paro erano di qualche considerazione. Le altre 
isole dell’Egeo, non comprese nel numero delle prece- 
denti, denominavansi Lanino, Imòro, Taso, e Samo- 
tracia. 

\ 

’ Vioino alle coste deFa Grecia trovavasi l’isola di Eubea 
divisa d.ill’Attica , dalla Pcozia , e dalla Locride per 
mezzo del canale detto Piiripo, le cui città principali 
erano Calcide , Frttrin , Carisio, Ldepso, Cerinto, Nisa, 
ed Orobia ,• quella di Salamina con la capitale del me- 
- desimo nome, t l’isola di Egina, e di Citerà. 

Le isole dèi mar Jonio fìnaimente si appellavano Cor- 
cira , anticamente Feacia, Itaca , Leucadè , Cefalerda, 
e CaVpsQ. 
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' MAONA. OK* CI A. 

< 

Quel che ora chiamiamo Calabria con le ricini pró- 
vincie furon dette una volta Saturnia, Ausonia, JEspe-^ 
na , F.notria , Italia, Brezia, e finalmcnte.Mi^««*Cre- 
c/a. , Vi ' fnron ^'Geografi, che estesero questa parte 
d’ Italia all’ intero regno di Napoli , comprendendovi 
eziandio la Sicilia. Convien riflettere, che ne’ tempi re- 
motissicni la Magna Grecia era compresa fra il seno 
iMTnetico , e lo Scilletico } in tempo di Pittagora fino al ' 

fiume Lao esten dovasi , ed a Metaponto. Si segnò poco 
dopo il confine iì Italia al Bruciano ; ma questo vocabolo 
^Italia divenne un nome collettivo , che molti popoli 
comprendeva, come si vedrà nel libro sesto. 

Nel descrivere questo paese ho seguito il Mazzocchi 
nel suo Podìomo, e ne’ Colletianei alle tavole di Eraclea. 
Molte però furono le opinioni de’ dotti, allorché si trattò 
di sapere, perchè mai il nome meritasse di grande. Ate- 
Tieo pretese, che fesse cosi appellàta dalle ricchezze, dalle 
delizie, e dalla felicità, e moltitudine . de’ ^uoi abitatori. ^ 
Festo dal gran numero delle colonie, che cdlà si reca- ' 
rono da lontani paesi, e dalle molte, e famose città che 
racchiudeva. Giamblico perula fama, <^e Pittagora , e \\ 
suà scuola le procurarono. Seguendo Plinio, Tolomeo , 
e Mela iu tendo per Magna Grecia tutta l’estensione di 
quel lido fortunato, che comprendeva i tre Seni Eo- 
crese, Sciletico , e Tarentino. > 

In tutta questa regione otto corpi di repubbliche io 
.ravviso; I. la Ibride, che si estendeva dal fiume Alece 
fino al Sagra; IL la Caulonitide dal Sagra al 'promon- 
torio Cocinto ; III. la Scilelica dal Cvcinto ai Ire pro- 
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moutorj Ciapigj ; IV. la CrotoniUdc dai delti promonloif 
fino :il* fiume V. la Sibarìtica o Turìna Hylias 
al fiume ^calandro; VI. la Sirìtids ,*o JUmcìeotide 
daìV^j^alandro aXYAciris; VII. la Metupoiilina dulV^ci- 
ria ai, Btadano; Vili. fin.almente la Tarentina dal 'Bra- 
per le spiagge del Jonio, fin sotto MaiviiirUt: 

i. lutila Bocrìde si trovava il Caicinus Jluviua, che 
oggi si vede scorrere poco lontano dal fiume Atnervlolèa; 
Perìpolium, fortezza dei Locresi situata nel luogo ora detto 
Limmana ,• Herculeum promontorìum , Capo sparlivento; 
'Zephyrìum promontorìum , portué, et Slatto Locrenliumf 
oggi Capo B ruzzano; Uria, rei Orra Locrensis , eretta 
nella contrada chiaimata Palaia, tra Bianco, e Bovalmo; 
Cast-rum JUinervce Grotlerìa -, Locri presentemente 
Pagllopoli, ossm PalepoU,Cii.\:ji vecchia, vicino a Gerace; 
B'utkotus fluvius , et Locanus , ora Novità, e Locano; e 
finalmente il fiume Sagra , or chiamato VAlàro. 

II. La Cauloiiilide comprendeva Kaul , o CaulorUa 
e.si.slente cr\'e presentemente si osservano alcune rovine pas- 
sato l’^ii/ti,- Cocinthum castrum,ova Stilo-, Cocintluun 
promontorìum. Capo Stilo. 

III. Nella regione Sciletica osservavasi Mystia,. oggi Me- 
naste raci ; Helorus Jlumen,ovA Gipiparo; Ccecimis Jlu- 
vius, Ancinale; Scylacium, Squillace ; Castra Hannih'.ilis, 
castello, e -^oxxo , B.occella . o Boccelletta ; Crotalus flu- 
vius, anticamente navigabile , oggi Corace -, Apruatum, 
Argusto , tra Satriano , c Chiaravalle ; Semirus fiuvius , 
una volta eziandio navigabile , Simmari; Arocha fluvius, 
ancora navigabile , ora Croca ; c finalmente Targinea 

fluvius, Tacina. 

IV. Si trovavano nella Crotonitide Japygum tema pro- 
montorìa, che ora indicano col pome di Capo delie Ca- 
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sIcUa , JUziutOjC ((ella JS^uvc ; Dioscorum cl Calypsus 
insuljB, al pre»«ntc affatto ricoperte dalle acque ; huci- 
niujn pronicttìtoiium, Capo delle Colonne. In que4to luogo 
vcdevasi il celebre tempio di Giunone, un miglio distanl^ 
da Crotone; Croio , òggi Crotone ; Netxius lluviuj , Nieto ; 
Petelia, Strangoli ricino al mare ; Crimisapromontorlum, 
Capo udt^e\ Crimisa Jluaius , Fiuminica, coTvoWiLmerWe 
chiamalo Fiumicà ; Crimisa oppidum , che di poi lu detto 
paté munì, ora Ciro. C/ione , T'erlinae , Calasarna, et Pu- 
inentnm , le quali furono erette , ed abitate da Filottcte, 
oggi Belcastro , Verzine , Campana, e Gerenza. Siberena, 
Santa Severina , Mons Ciibanus , jrcscn temente monte 
Fisardo; Truens Jluvius, o Traenluni, Trionto ; ITylias 
Jluvius, Calonato. 

V. La Sibaritica racchiudeva Rascia oppidum , et portai, 
ora Rossano ; CratJiis Jluvius , il quale era allor naviga- 
bile, ravviaatfi ora diciotto miglia lontano da Risigrutno. 
Tra i fiumi tJixili, c Sibari era situata la famosa Città di 
Sibari , di cui non rimane alcun Vteligio. Cosa, vel Cassa, 
Cassano ; Leuternia , oggi AlbUlona; AcaUnvler Jluvius, 
Calamhx). 

V I. Si vedeva nella Siritide , o Eracleotide Lagaria, pre- 
sentemente ,• Siris Jluvius , una volta navigabile, 

ora Sinno; Siris oppidum, affatto distrutto; Heraclea, 
succeduta alla famosa 5//'/, oggi Policoio ; Pandosia, An- 
glona; Aciris, fluvius, o Ackeros, Acti. 

VII. Nella Metaponlirta Casuentum Jluvius, ora Ra- 
sento-, c Melabum , vel Metapontum , che al presente si 
scorge nelle immense rovine dei luoghi chiamati Tori-e di 
mare , e Sun Salvadore. 

Vili. Nella Tarentina (Inalmente osservavasi Rr.icLinus 
Jluvius , che scorreva fra Taranto, e Metaponto ; Taras 
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fiuvtus , oggi TaiUj che inaffia le campagne di Ta~ 
ranlo ; Taras , o TarerUiun , Tumn/o ; Galaesus /lumus, 
il qyale chiamossi una volta con nome piu glorioso Eu- 
rota, ora vedcsi scorrere al nord dc-llii Città j yiuìon, 
terra ài. Melone ; ed infine le isole Choerudx , le quali 
6Ì osservano sei miglia distante da Taranto, chiamata 
Pietro la grande , e la più piccola San Paolo. 

I 

Sicilia. 

Quest’isola veniva separata dallo Stretto Siculo reso ce- 
lebre ira gli antichi per iS'c///a , e Cktrìddi. Cbiamossi 
una volta Sicania dal re Sicano, che visse prima della 
guerra di Troja; indi Tnnacria , e TritfUetra dalla sua 
forma triangolare, e finalmente &'c<Vr« dai Siculi, che vi 
vennero ad abitare. Aveva tre promontori Pachiruim,o^"\ 
Capo Passaro ; Lilibcnwn , Capo Boto j e Pelorum , 
Ctpo del Faro ; guardava il primo la Grecia , 1’ Africa 
il secondo, e’I terzo l’Italia. 

Cominciando d.nlle più riguardevoli città della riviera 
orientale , troviamo Messa na , o Z anele , Messina , ove 
erano i Mamerlini; Taa/io/zzezi/rz/T* , Taormina; Calami, 
/ Catania; Morganùa, ài coi non vedesi alcun vestigio; 
Leonttni, da Cicerone chiamata il gran magazzino della 
Sicilia; Hybla , Megara , e Siracusa un tempo C-npitale 
. dell’isola. 

riella costa di mezzo giorno Camarina, torre di Ca- 
merana ; Gela, Terra nuova; yigragas dei Latini, 
Mgrigentum dei Greci, Girgenii , non meno famosa di Si- 
racusa; Heraclea Minoa su le rive dell’.^//co , e SeliniiSt 
terra delle pulci , situala tra i fiumi Mazara, ed I/ypsa. 

Nella settentrionale finalmente LiHb'xum, Marsala ;Die- 
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panum-. Trapani ; Eryx sopra di un eolie non molto di- 
stante dal mare; Segesta , o yl'gesla non lontana dai due 
iìumi lo Scamandro , e’I Simoenta; Panormus , Palermo; 
So/usj SoUinle ; filmerà. Termini; Alesa sul fiume del 
medesimo nome ; CephaJaedis , Cejalìi; Tyndaris, MI 
di Tindari; Milce , Molazza. 

Nell’interno Adranum , Aderno alle falde dell’ Etna; 
Centuiipe , Centotx'c ; Enna detta l’umbilico della Si- 
cilia; ed Engyum vicino al monte Mauro ; Agyrium , S. 
Eilippo d A girone. 

I fiumi j)iìi conosciuti furono Onohola , o Taurominius, 
Canta ra ; ^'meethus , la Giarretta; J'erias , fiume di 6'. 
Eeonardo; AnaptUs,V Alfeo; Elorus , V Aòiso; Cela, fiu- 
me di terra nuova; Hypsa, et Crimisus , Belici; IJi- 
niera , Scdsa, che metteva nel Tirreno. 

II monte più rinomato era Y Etna , il Mor\gibelIo , c\ie 
gittava fuoco, il di cui Cratere si estendeva per venti sla- 
dj ; e VErìx, Monte Trapani, celebre per quel suo tempio 
di Venere. 

Le Isole giacenti al nord erano VEoUce,o Kulcaiùce, Isole 
di Eipari ; Lipara lÀpari , la più grande di tutte ; F'ul- 
cania , 'E' ideano ; Strongile , St/vmùoli ; IJicesia , Pa^ 
naria ; Ustica, Ustica. 
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CAPITOLO II. 

Tempi favolosi , efi En ici della Greca Storia. 

J ... . 

X Greci aborigini o nelle profonde caverne, o in mezzo 
ai boschi dimoravano, di ghiande cibandosi, o di altro sel- 
vaggio nutrimento; allorché alcuni stranieri usciti dal Cau- 
caso, c dalle spiagge del Ponto lùisino , passando il Bosforo, 
vennero a stabilirsi in questo paese , nel quale trovanilovi 
i Pelasgì , gli i Lele^, ed i Janti senza governo , 

e senza capi dispersi tn piccole tribù ; fu facile il vin- 
cerli, ed impadronirsi delle loro terre. Furon questi 
chiamati TiUini , K\\e avevan per padre, e per re Urano 
il conquistatore , il quale distese il suo impero fin "su le 
coste Africa. 

Portaron essi, come suole accadere, un culto religioso, 
c l’agricoltura fra loro, sforzandosi di trarli dallo stalo 
selvaggio , in cui fi trovarono , e rid\irli al viver più 
umano. Ma i capi arditi di un popolo conquistatore , mal 
sapendo conservare l’antica amicizia, ingelosironsi da prin- 
‘ cipio della vicendevole possanza , e quindi passarono alle 
armi. Tali dìssenzioni produssero bea presto la loro di- * 
struzione ; e quei pochi avanzi , che rimasero , coul’ondcu- . 
dosi con ì primi abitatori, disparvero. , '• 

A queste disgrazie sopravvisse il solo Inaco , che si ri- 
tirò nel Peloponeso , ove mori , lasciando Foroneo , ed 
gialeo suoi figliuoli , i quali fabbricarono Argo , e Si- ' 
clone , dando cosi principio ai due- regni più antichi di 
questo paese. Col passar del tempo dimenticarono i Greci 
siflatli avvenimenti, non rimanendo loro che una guasta 
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tracl^^Ione , riguardando i 7 ’iUini come Wnli Dei, c de lor 
guerre come seguite Ira gl’immortali. 

Scorsi alcuni anni, Cadmo ^enne a ricovrarsi iu i 7 eo- 
portandovi l’arte di spiegare i pensieri con la scrittura,, 
e vi fabbricò la Cittì» di Tebe'. Daìiao parimente approdò 
neW^rgplide , c Cecrope Attica , ove riunì gli jibi- 
tatori in dodici borghi , dei quali formò uu regno , che 
resse con le leggi, della sua patria , introducendovi gli 
Dei che vi erano adorati. Qtiindi le Divinità greche si con- 
fusero con quelle di JSgrlTj , dond’ erau venute, e con 
quelle di Siria, per dove eran passate. Si pensò allora alla 
generai sicurezza, gitlnndo le fondamenta d’una forte citta- 
della, che fu chiamata Cecropia, la quale col nome di 
Atene si rese di pòi la più. famosa fra le greche Città. 
Sopraggiunsc pòco dopo nella Tessaglia un diluvio,^ da 
cui non campò che il solo Deucalione con la sua mo-. 
glie Birra, che fu seguito dall’altro di Ogige. Fra tanto 
Elleno figliuolo di Deucalione re di Elia meritò pei suoi 
benefizi 1 ’ onore di dare il nome alla Grecia , chiaman- 
dola Ellenia. 

Eran passati cento quarant’anni dalla morte diCceropc, 
allorché Eretteo , partendo dall’ Egitto con molti navi- 
gli carichi di grano, approdò nell’Attica , la quale , libe- 
rata dalla fame , da cui era alilitta, suo re per gratitudine 
lo elesse. Vedendo egli allora che nel suo nuovo regno al- 
tra coltura non conoscevasi, che quella degli olivi, poi- 
ché l’imperfetta agricoltura dai Titani iutrodotta crasi di 
già dimenticata, giudicò , che le pianure di Eieusi atte 
fossero al grano, e le fece seminare; la quale operazione, 
avvenuta nell’ anno 1423. av. G.C. , un’ epoca memorabile 
segnò pei Greci ; giacché un gran cambiamento nascer si 
vide nei loro costiuai. Ma questi popoli, una parte au- 
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fot ritenendo deil’ antica barbarie , mossero quegli stra- 
nieri a trovare il mezzo, onde renderli più umani, e ci- 
vili. Quindi stabilirono alcune feste popolari, ove ebber 
luogo i ginnici corabatlimenli, i quali a poco a j)oco pro- 
dussero quei famosi giuochi, che furono riguardati come lo 
spettacolo più bello del valore , e dell:^ gloria di tutta 
la Grecia. 

Passato non era gran tempo, che Teseo, dopo di aver 
liberata la sua patria dal vergognoso tributo , che ogni 
anno pagar doveva al re di Trcta a cagiou della morte 
del suo figliuolo Androgeo , volle ordinare in Atene un 
libero governo, la quale difTicile impresa condotta a fltie> 
volontaciamente deposc la rcal corona, ed audossene al- 
trove a cercar fama con le sue grandi azioni. Imitatore 
di Ercole stabili i giuochi laUnici , come aveva quegli 
gli Olimpici stabiliti. 

Mentre siffatte cose opcravansi , a comparir cominciarono 
i regni di Argo, di Arcadh.t, di Sparla, di Corinto , di 
Sicione, di Tebe , di Tessaglia, e di Mpiro , i quali creb- 
bero a poco a poco; ma prima che grandi forze acqui- 
stassero, quelle contrade, non interamente sboscate, erano 
da molti feroci animali infestate, c da alcuni uomini cru- , 
deli, peggiori ancor delle bestie , che i passeggieri assali- 
vano , e con inuditi supplizj tormentavano. La Grecia ca- 
duta sarebbe di nuovo nella primiera barbarie, se per sol- 
lievo della umanità sorti non fossero degli uomini ardi- 
mentosi, i quali uccidendo le unc , c strage facendo degli 
altri arrestato non avessero le devastazioni , ed i ladro- 
necci. Furon questi i tempi Eroici di Marrone, fecondi di 
grandi Uomini, di grandi azioni, e di grandi misfatti. 

La maggior parte di essi concepirono , e diedero ese- 
cuzione alla famosa spedizione dal fucilo d’oro. I tesori di 
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Pi-Ìmo fuggito Jalle persecuzioni della matrigna, ed a luì 
rubati dal re della Colchide, che violata aveva l’ospiialilà, 
animò gli yirgpnautl a riacquistarli. Giasone che ne fu 
il capo, Ercole, Castore e Polluce, Orfeo, e gli altri tutti 
fino al numero di cinquanta , imbarcatisi nella Magnesia, 
fecero vela pel regno di Àeta, donde trassero dopo molte 
fatiche quelle ricchezze, vittoriosi tornando alla lor patria. 

Intanto senza freno regnava 1’ incesto in BciAia, Lajo fi- 
gliuolo di Labdaco re di Tel»e sposata aveva Giocasta fi- 
glia di Mebcceo, dalla cui unione era nato un fancinllo, 
elle al dir dell’ oracolo, esscte doveva l’uccisor di suo pa- 
dre , e lo sposo di sua madre. Esposto perciò alle belve, 
e salvato da un pastore^ fu presentato alla regina di Co- 
rinto, che l’educò sotto il nome ài JEdìpo come suo fi- 
gliuolo adottivo. Fattosi grande , c risaputo il destino , a 
cui lo riserbava l’oracolo, fuggi da Corinto creduta sua 
patria, e verso la Focide s’ incaminò , ove per un ac- 
cidente non preveduto uccise suo padre , e sposò sua ma- 
dre. Da questo incestuoso matrimonio nacquero de’ figli 
sventurati al pari de’loro genitori. Giocasta intanto si uc- 
cise per non sopravvivere al suo disonore, Edipo si pri- 
vò degli ocelli , ed Eteocle suo figliuolo , e suo succes- 
sore restituir non volendo dopo un anno a sno fratello 
il trono; trasse nella Beozia le armi straniere ; onde jPo- 
linice , ajutalo dal suo suocero Adrasto re di Argo , a ri- 
cuperar tornò i dritti suoi. 

Fu questa la prima guerr.t di Tebe , in cui scgnala- 
ronsi Tideo , Capaiico , PltidoVino Anfiarao, Ipomedonte, 
♦r Partenopeo , c che terminò con la morte dei due fra- 
telli trafitti da vicendevoli colpi, ma non ancor sazj di 
sangue. 

1 figli intanto de’ capitani Argivi morti sotto le mura 
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i3i Tebe non aspiravano die a vendicare 1 loro padrì^ 
(juindi Diomede figliuol di Tideo, e Stcnelo di Capane» 
intrapresero questa speditionc, la quale fini col sacdieggio 
della città , e con la morte di Tersandro successore di 
Polinice. Qualche tempo dopo Tebe adottò il popolar 
governo . • 

Questa famosa impresa mólta giuria acquistato aveva ai 
vincitori d§ Tebe; onde i loro figliuoli, ed i loro amici 
desideravan correre la stessa carriera. Un improvviso 
.ocei^nte offri loro una favorevole occasione. Paride 
figliuolo di Priamo re di Troja era in Grecia venuto» 
ed aveva rapito la moglie di Menelao re di Sparta 
la bella Elena ; onde l’ odio antico di queste due fa' 
iniglic di nuovo si riaccese. Aveva di già Tantalo^ padre 
di Pelope ritenuto prigioniere contro ogni diritto Gani- 
mede principe trojano ; Prcolc discendente dai re d’Argo 
s.'icclicggiata in sequito Troja, ucciso Laomedon te , e ra- 
pita la sua figlia Esione. Queste ingiurie invendicate ri- 
svegliarono nell’animo di Priamo tali sentimenti, che ri- 
guardar gli fecero 1’ attentato di suo figlio come una ri- 
parazione-ai torti altre volte dalla sua famiglia ricevuti, 
quindi negò di rendere soddisfazionq agli Atridi. < 

. Allora quasi tiitt’ i principi della Grecia radunati in 
Micene la loro vendetta giurarono, e d’ilio la distruzione 
Il vecchio Nestore re di Pilo ; 1’ astuto Ulisse principe 
d'Itnra ; i due Ajaci; Diomede d’Argo; Idomeneo di Creta, 
c’I grande Achille con cento mila soldati, ialla testa dei 
quali furon messi Agamennone, e ’l suo fratello Menelao, 
dopo il sacrrfi/io d’ iGgeuia figliuola ,dcl re di Micette,, 
per procurarsi favorevoli i venti , pariiropo d’ AuUde , e- 
giunsero innanzi alla famosa Città di Troja. Molte grandi 
coM ivi operarono, e molto soCTrirono . Finalmente dopo 
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aiseflio di dicci anni, direna quella CllUi inutilntcnte 
da Ettore figlinolo di Priamo, c da Enea nato da Ancliise, 
fu ridotta in cenere, ncU’anno 2820. del mondo, c 1184. 
innanzi G. C . , formando riò^ un’ epoca degna della più 
grande attenzione , «1 per l’importanza di un tanto avve- 
nimento, celebrato dai due maggiori epici Poeti della 
Grecia, e di Roma; come per la riunione di tutto ciò, 
che si trova di più riguardevole ne’ tempi eroici. 

Grandi disastri però si preparavano ai vincitori di Troja. 
Atreo , e Tieste si erano una volta odiati sino alla morte, 
ed avevano lasciato de’ figlinoli avidi ancor di vendetta. 
Egisto dunque figliuol di Tieste sedusse Clitemnestra mo- 
glie di Agamennone nell’ assenza di lui , il quale trovò 
al suo ritorno la morte czi.andio fra le braccia della stessa 
sua sposa. Oreste suo figliuolo prese vendetta delle paterne 
offese con la morte della madre , e dell’adultero; ma agi- 
tato dalle furie errò da paese in paese col suo amico Piladc, 
fino a che giunse nella Tauiùca Chersoneso, ove trovò ik 
fin de' suoi mali. Tali avvenimenti agli antichi teatri ar- 
gomenti tragici somministrarono, c fino ai giorni nostri 
siamo pur .anche commossi dai furori di Egisto, e dalle 
disgrazie di Oreste., 

11 ritorno degli Eraclidi nel Peloponcso è un’ejtoca an- 
cor memorabile nella greca storia a cagion dei grandi 
cambiamenti , che produsse negli stati di quella regione. 
I regni di Argo e di Micene furono una volta posseduti 
dalla famiglia di Dauao^ e di Pelope. Preio , Acrisie, 
Perseo, cd Ercole discendevano dal primo ; Agametinone, 
cd Oreste dal secondo. Soggetto E.rcole ai voleri di suo zio, 
non potè far valere i proprj diritti , ma gli trasmise ai 
suoi successori , i quali, banditi per lungo tempo dal pa- 
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temo retaggio j piìi d* una volta tentarono, benché ìnutil<* 
mente, di riacquistarlo. 

Gli Atridi alla fine , perduta la forza, ma più di ogni 
altra cosa l’amor de’ loro soggetti , dettero occasione agli 
Eraclidi, che fatta avevan lega eoi Dorj , di riacquistare 
il Pcloponeso. I discendenti di Agamennone perciò resi- 
stere non polendo ai loro nemici , nella Tracia si rico- 
vrarono. Allora Argo fu data a Temene ; la Alcssenia a 
tjresfontc; ed ai figliuoli di Aristodemo, liuristene e Pro- 
de, il regno di Lacedemone. Ma questi vincitori avendo 
poco dopo fatta la guerra a Codro re di Atene , che si 
sacrificò per la sua patria , ftiran rotti e dispersi. 

La morte di tale eroe produsse delle discordi^ fra i 
saoi figliuoli Medonc e Piileo, che il paterno trono si di- 
sputarono. Gli Ateniesi allora la dignità reale annul- 
lando , dichiararono Giove per loro re , rimettendo nclle= 
mani dei Presidenti perpetui, che si dissero Arconti, la 
suprema autori tà , con la condizione di render conto al 
popolo della loro amministrazione. M&done fu il primo 
di’ esercitò questa carica, che Lungo tempo durò nella sua 
tàmiglia. 

Molli forestieri intanto venuti con gli Eraclidi trovavansi 
nell’Attica, la quale a cagione della sua sterilità sommi- 
uistrar non poteva loro uh sulTiciente alimento ; quindi 
pensarono di cercar nuove terre e più ubertose, le quali 
• ftìron t>en presto dai figliuoli di Codro conquistate , for- 
mando degli stabilimenti al di là del mare nelle ricche 
aviaiiche contrade. Queste Colonie composero in segipto una 
' federazione , di’ ebbe il ntìme di Ionica , di cui a lungo 
iàvollcrò nell’ultimo libro. ' 

ll^zi gli Spartani’ in questi tempi pochi -.progressi ave- 
van fatto -nelle arti, nelle scienze, e nella corxuzion de’co- 
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itnmi. Quindi Lisogfiava loro un bene ordinalo gover- 
no , alla quale opera fu scelto Licurgo della reale fa- 
miglia, il più grand’ uomo de’ tempi suoi. Superò egli l’c- 
spettazioiie de* suoi conòittadini , formando una costi- 
tuzione, ad onta de’ suoi difetti si comuni alle opere 
ch’escono dalle mani dell’uomo, che rese quella repubblica 
per molti secoli possente e felice c che sarò sempre am- 
mirata come un capo-lavoro della più consumata poiittica. 
Sdegnando allora un trono, che non poteva senza colpa 
acquistare, parti dalla sua patria, c non la rivide mai più. 

Correva in questi tempi l’anno 877. innanzi l'era cri- 
stiana; e non ne passarono altri settanta, che Curano, uno 
degli Eraclidi , regnando Carila nipote di Licurgo, diede 
principio al regno di Macedonia. Nell’anno 77(i. av. G.C., 
e del mondo 3ua8. i giuochi Olimpici iùstiluiti da Er- 
cole , e per lungo tempo interrotti , furono da Ifilo rista- 
biliti. Fu questa l’epoca delle Olimpiadi, con le quali gli 
annicontaron di poi i Greci ;e qui finiscono i tempi favo- 
losi di Varrone , o gli Eroici di Scaligero (che a ragione • 
potrei con Ckrico chiamare scellerati ) ; poiché fino « 
quesU data ripiene sono di confusione, e di favole le pro- 
fane istorie. 
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CAPITOLO UI* 

r i 

Tempi Storici. 

-T i A prima Olimpiade viene segnata col nome dr Coreùò 
vincitore in quei giuochi , che in ogni quattro anni com- 
piti prima in Pisa , ed indi in Elide si rinnovavano alla > 
presenza di quasi tutta la Grecia. Atene in questi tempi 
col ridurre il governo degli Arconti a dieci anni, viep- 
più si accostava alla democrazia, yilemeone fu l’ultimo Ar- 
conte perpetuo, Carope il primo de’deccnnali. 

Trentatrc anni dopo il ristabilimento delle olimpiadi, 
cominciò la prima guerra de’ Messeni , eh’ ebbe origine 
dalla morte di Telefo uno dei re di Sparta , e dalla vio- 
lenza fatta alle loro donne, nel mentre che celebravano 
de’ sacrificj in un tempio in sul confine di ambedue gli 
stati. Si segnalarono in essa Teodoro e Teopompo dalla 
parte degli Spartani ; Eufae , ed Arialodemo fra i Messeni. 
Dopo venti anni di ostinata resistenza, questi ultimi abban- 
donarono Itome , e le altre piazze, e si assoggettarono al 
vincitore. 

Eran di già passati quaranl’ anni, quando i Messeni di 
sottrarsi tentarono dalla schiavitù de’loro nemici , e si ri- 
bellarono. Per comando dell’Oracolo venne Tirteo da A-' 
tene , il quale seppe coi suoi versi rendere il coraggio ai 
Lacedemoni smarriti, e guidarli alla vittoria. Ira allora fu 
distrutta , c l’avvanzodi questa infelice nazione si ritirò in 
Sicilia , ristabilendo Zancle , a cui il nome diede di 
Messene. Poco prima di questo tempo molte colonie 
da Corinto , e da altre Città della Grecia venute a sta- 
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hilirsi in Itniia, le fondamenta giltarono di Siracusa in Si- 
cilia, di Crotone, e di Taranto in quella parte del no- 
stro regno , che Magna Grecia appellassi j ma di ciò lun- 
gamente si parlerà a suo luogo. 

Lo stato popolare intanto prendeva una forma più re- 
golare presso gli Ateniesi , i quali cominciarono ad eleg- 
gere gli Arconti annuali , il primo de’ quali fu Citante. 
Molti grand’ uomini allora rcndevansi illustri nella Gre- 
cia^ Ira i quali contar si devono quei sette, che il nome 
meritarono di sapienti. 

Tre potenti famiglie alla testa di tre grandi fazioni 
turbavano da gran tempo la Città di Minerva. Nell’ estremo 
disordine in cui eran ridotti i pubblici affari, altro ri- 
medio non seppe essa trovare , che scegliere un uomo, che 
ftdtcsse imporre con la sua grande autorità alla moltitu- 
dine , e frenare la popolar licenza. I voti comuni si riu- 
nirono per Dragone , il quale compilò un codice di leggi, 
che furon severe al pari de’ suoi costumi , onde si dissero 
scritte col sangue. Non proporzionò egli ai delitti le pene, 
venendo i più gravi misfatti , ed i più leggeri mancamenti 
puniti con la morte; poiché non trovava, com’ egli di- 
ceva, pei primi gastighi più gravi, pei secondi più miti. 

Si rinnovaron poco dopo le civili discordie , per le 
quali la città venne da Cilene minacciata di servitù ; ma 
il popolo d’ ogni timor si liberò con la, morte di lui , non 
curando degli altari il sacro asilo. Siffatta empietà la ca- 
gion si crede della furiosa peste die sopravvenne , la quale, 
aggiunta alla* qierdita della città di Nisca, c dell’ isola di 
Salamma, gitlò Atene in tanta desolaziouc, che altro ri- 
medio immaginar non seppe per placare lo sdegno degl’im- 
mortali , che quello di far vcilire da Creta un uomo da 
tutti riputato come il più caro agli Dei. Fu dunque chia- 
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mìXQ JEpimemdej il cui arrivo diffuse in tutt’i petti una 
generale allegrezza. Comiticiò egli ad edificar nuovi tem- 
pli , sacrilicj ordinando, ed insolite cerimonie j e iinalmenlé 
col purificar la città, la calma ridonò agli agitati spiriti 
di un popolo superstizioso. 

Partito appena quest’ uom singolare , le fazioni si riac- 
cesero , ed il furore acquistò nuove forze. Atene allora vi- 
desi nello stato doloroso o di cadere sotto il giogo di un 
tiranno, o di provare i mali di una furiosa anarchia. Quindi 
pensò ad innalzare alla dignità di pJmo lilagistrato , e di 
Legislatore uno di quei pochi , eh’ erano i depositar] 
dell’ umano sapere. 

Fu questi il famoso^ tSo/one , che discendeva dagli anti- 
chi re di Atene, il quale aveva molto viaggiato, prima 
per riparare alla sua scarsa fortuna, ed indi per accre- 
scere le sue cognizioni j le usanze , ed i costumi studian- 
do delle più culle nazioni dell’ oriente. Le sue lcggi<ven- 
nero riguardate come le migliori , che in quelle circostanze 
convenir^ potevano ai suoi concittadini, i quali furono an- 
che a lui debitori del riacquisto dell’ isola di Salamina. 

Adempito a si gran dovere, parti egli dalla sua patria > 
facendo prima giurare al popolo di serbar senza innova- 
zione alcuna i suoi stabilimenti Uno a che pon foss’ egli 
ritornalo. 

Gli Ateniesi però non seppero prpfittare de* vantaggi , 
che lor procurava la costituzion di Solone , rivolgendo tutte 
le forze dello Stato al pubblico bene; poiché una immi- 
nente anarchia al di lui ritorno ,P9Ìnacciava Ist repubblica 
di un generai sovvertimento. .Qisìttralo , qotU’uomo che 
ad una immoderata amhizion^ riunì tante eccellenti qua- 
lità, alla testa si trovò. fazion popolare , "la quale, 

ad onta della forte opposizione del suo legislatore >,^li ac- 
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-cordò una guardia , che padrone ben presto lo rese della 
pubblica autorità. Due volle fu egli costretto ad abban- 
donar rAltica , due volte vi ritornò. Per irentatrè anni 
ora favorevole, ora avversa provando la fortuna; ebbe final- 
mente prima di morire la consolazion di vedere stabilito 
il supremo potere nella sua famiglia. Sarebbe egli pas- 
sato qual modello degli ottimi re, se legittima fosse stata 
la sua autorità. 

Ippici ed Ipnarco furono gli eredi del suo trono, ma 
non della sua prosperità. Senza tuli’ i talenti del *^adre 
regnarono con egual saviezza. Tpparco amava le lettere, 
e le protesse; il solo rimprovero che gli venne fallo fu 
quello d’essere stalo troppo dedito ai piaceri , c di averne 
ispirato il g&sto agli Ateniesi. Intanto ^Irniodio ed Ari ■ 
stogilone , uniti coi più teneri legami di amicizia , offesi 
da questo principe , risolvettero di vendicarsene con la 
sua morte; la qual cosà eseguirono nel tumulto di una 
festa, immergendogli un pugnale nel cuore; ond’ eglino 
successivamente caddero trafitti, uno dai- colpi delle sue 
guardie, l’altro dalla tnano del carnefice. 

Da questo momento Jppia cominciò ad essere ingiusto, 
c fini col perdere il trono, essendo costretto ad abban- 
donar la patria, e ad andar con la sua famiglia per lun- 
go tempo ramingo. Ricovratosi fiimlinente alla corte di 
Dario re di Persia, credette per mezzo di questo principe 
di riacquistar la perduta corona. Sciolto perciò quel po- 
polo dal giogo de’Pisislratidi , eresse delle statue ai suoi 
liberatori. CUiiene allora si sforzò di meritar l’onore di 
aver rassodata la rostituzion di Solone ; onde la repub- 
blica fu di nuovo riordinata. 

Aveva IppLi trovato il monarca persiano disposto ad 
intraprendere la conquista della Grecia , e non senza 
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ragiotie lusingavasi , che Ticino esser potesse il suo rista- 
bilimento', poiché i Greqi erano presso (juel principe di— 
Tentali un oggetto d’pdio e di vendetta. Tutta la Persia, 
pertanto si mise yu arme sicura d’ una felice riuscita. 
Alle p^imc notizie di siffatti movimenti le città Jonìche, 
desiderose di riacquistare P antica libertà , i governatori 
persiani discacciarono , incendiaron Sanie , ed indussero 
molti popoli a formare una lega contro il gran re , il 
quale iben presto le ridusse alla sua obbedienza. Fece 
quitidKi^hiarare agli Ateniesi, che accettar dovevan d’ Ip- 
pia il ntorno, se volevano scansare la loro immineute 
rovina, la quale minaccia essendo inutile divenuta , fu a Mar— 
domo ordinato d’imbarcarsi con un poderoso esercito , e dì 
avvicinarsi adle coste di Europa. Questa spedizione aveva 
per oggetto di render tributaria !’• intera Grecia ; ma la 
sua flotta colpita da uii' improvisa tempesta intorno agli 
scogli del monte Atos, tutta si vide miseramente perire. 

Fransi appena i Greci da tanto pericolo liberati, che 
e.sposti di bel nuovo trovaronsi ad una maggiore invasione, 
poiché con altra possente urinala DalUig fu da Dario de- 
stinato a passare in Europa ooii 1’ ordine di distruggeru' 
Alene, ed Eretriu, o di condurre incatenali In Per.sìa i suoi 
abitatori. Erelria iniàtli fu distrutta, ^e centomila fanti, 
e dieci milacavalli sbarcati nelle vicinanze di Atene la 
minacciavano dei medesimi disastri j allorché dicci mila 
de’ suoi valorosi cittadini, accorsi alla difesa della patria 
pcriclilante, guidati da Mijlziade i Persi attaccarono v parlo 
de’ loro navigli bruciando , e pai;te sepellendo nelle acquej 
per cui Ippia, e la miuacoiata servitù perirono ki.Afcrato/*a. 

La Grecia però non godè, come lusingavasi , un lungo 
-riposo; poiché a vendivi.; %::,Vcrgogaa della Persia, e di 
JLkerio veauu in £uro|^j^f|Ì^p|^ ^ 
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messore eoa un milione e scUeceiilo mila combattenti, ol-*' 
tre una flotta di mille e duecento vascelli. Cominciò la 
campagna col gettare un ponte sull’ , come ave- 
va l'atto suo padre nella inl'olice spedizione contro gli Sciti; 
tagliò (£uindi il munte , ricordandosi del naufragio di 

IVIardonio, e prcsentossi alle Termopoli. Leonida, desti- 
nato a custodir quel famoso passaggio coi trecento suoi 
Spartani, e con qualche migliajo di altri Greci, si oppose ' y 
al furor dell’armata persiana, alla di cui testa si trovava 
lo stesso re , il quale vide con dolore respinti i suoi Im- 
mortali, e’t disordine impadronirsi nel rimanente del suo 
esercito; c se giunse a superarlo per mezzo di uu tradi- 
mento, ninna gloria c molto sangue gli costò siilalta vit- 
toria. 

La morte intanto degli Spartani, che per la patria si crart 
sa 9 riiìcati, léce una profonda impressione nell’ animo de’ 

Greci, fj'emislocle allora profittando delle favorevoli di- 
sposizioni de’ suoi concittadini, persuase loro ad abban- 
donare i patrj Lari, ed a cercar sicurezza sopra i loro na- 
vigli: onde il re di l’ersia sfogar non potò la sua colle- 
ra, che sopra pochi vecchi, i quali ostinali avevan voluto 
rimanere in ima città abbandonata. La battaglia di Sula- 
mina, e la fuga di Serse fecero pernii moinenio respirare 
i Greci ; ma la sorte di questo paese non si decise che 
in Platea con la totale disfatta dell’armata nemica, della 
qual vittoria fu la nazion debitrice a Pausania re de’Lace- 
demoni, e ad ^4 ristide , che gli Ateniesi cbiamavano il 
giusto. U.u si grande avvenimento, e la battaglia di Jili- 
cate data nel medesimo giorno, in cui i Gioii] coman- 
dati da Leotichide uccisero trenta mila Permiani , rese 
all’Europa la pace, ed all’A.sia la perduta libertà. 

La gloria del vinciior di Salamiua insospettì gli Ate- 
1 ' 1 
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aiesi geioài del lor potere; per cui ingrati divenendo Verso 
di lui, cacciaronlo dall’ itica, e lo perseguitaron vilmente 
in tntti quei luoghi^ che scelto aveva per suo asilo. Co- 
stretto alla fine a ricovrarsi alla corte di Persia trovò in 
Serse uom generoso, un amicò, ed un benefattore. 

Cominciarono allora i bei (giorni della Grecia, la quals, 
resa famosa per le sue vittorie, e piii famosa e/.iandio per 
le sue leggi ; l’ammirazione si attirò di molti popoli , e 
degli stessi Romani, che non coutenti di ricercarle'pre»- 
so le greche colonie d’ Italia , in Atene vollero pure in- 
viar dei Deputati ( se creder si deve agli antichi scrittori)^ 
onde aver quelle di Solone , più analoghe alla lor popo- 
lare costituzione. , 

u4rtiserse non tralaciò di fare dei preparamenti per rin- 
novar la guerra ai Greci , e vendicare la paterna vergogna; 
ina Cimane lìgliuol di Milziade lo costrinse ad una pace 
vergognosa , per cui disperando di vincer la Grecia eoa 
la forza delle armi, ad altro non pensò che a suscitare,» 
a Ira r profitto dalle loro interne' dissenzioni. ' 

Aveva Atene riconosciuta la vittoria di Salnmina dalla 
flotta , che il genio fecondo di Temistocle crear seppe 
in quelle dilliciii circostanze ; la qual cosa il m.al ani- 
mo suscitò degli Spartani , che il comando allor teneva- 
no di tutte le forze de’ Greci. Queste due repubbli- 
che, gelose del loro ingrandimento, tutta la Grecia di- 
visero in due parlili, avvicinandosi i diversi stali che con- 
teneva ora all’unajOra all’altra di esse a seconda de’ loro in- 
teressi. Quindi nacque la lunga e disastrosa guerra del 
Peloponeso , cominciata da /'ertelìe, che eguagliava tutt’i 
Generali , ed i Polittici de’ tempi suoi , c li superava nelle 
piacevoli e scientifiche cognizioni; che fu celebre per la 
sua eloquenza , c per una instancabile attività ; che gua- 
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dagnatnsi il popolar favore esiliar fece Clmoìie , e 7*j<- 
in ducendo ad operare come strumenti de’ suoi di- 
segni Mironide , Tolmide , ed Efialte ; che rese, « ca- 
gion della conquista AcW Eubea , e di Santo , gli v/ft:- 
niesi formidabili alla Grecia intera ; <;Iie mise a contri- 
buzione tutti gli alleati per abbellire Atene, decorandola 
di superbi edlfizj; e che in line sarebbe stato un grand’uomo, 
se corrotti non avesse i suoi concittadini , alterando 
l’antica costituzione , per accrescere il potere d’ una sfre- 
nata moltitudine. 

Questa guerra , in cui si resero famosi dalla parte degli 
lA-teniesI Teramène ,' Trasibolo , ed Ahibiade , clic tutti 
«upcrr.va yei vizj e nelle virtù; e dalla parte degli Spar- 
tani lìrasida , c Mintovó , i quali la vita sacrificarono pel 
loro paese; una grande rivoluzione produsse in tutta la 
Grecia si ne’ costumi , come ne’polittici affari. Duro essa 
Ventisette anni, e fini con la presa di Atene, e col go-< 
Verno de’ trenta tiranni, il quale, distrutto per mezzo di 
'^rasibolo, ottenne finalmente questa città da Sparta il 
vivere tranquilla con le leggi di Solohe. ' 

La spedizione di Sicilia , fomentata da Alcihiad^, di- 
venne in seguito fatale agli Ateniesi ; poiché vi péri Ni- 
tpia con quaranta mila soldati. I Greci " intanto videro 
con piacere giungere il momento di ^vendicarsi delle per- 
siane invasioni , con favorire il giovane Ciro , che dispu- 
tar voleva al suo fratello Arlaserse la successione all’im- 
pero. 

, Questo principe, salvato dalla prigione e dalla mort9 
da , ua madre Parisatide , aveva con le carezze i Satrapi 
^ guadagnalo. Quindi, radunald uh poderoso' esercito, l’Asià' 
minore attraversò, ed a presentar venne la battaglia al 
suo fratello nel centro de’ suoi stati, Della quale per la 
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«na troppa tomcrità restò morto, mentre clic per luì dp» 
chiaravasi la vittoria. I dieci mila Greci , che lo segui- 
vano , sdegnando allora di rendersi prigionieri a que’ne- 
mici, che avevan veduto fuggire innanzi alle loro spade, 
cominciarono quella famosa ritirata , in cui Senofonte 
fu prima un de’ comandanti , ed indi il solo, che dopo 
mille pericoli salva ricondusse in Grecia la sua armata* 

Dopo questa spedizione Agesilao re di Sparta formò il ' 
gran progetto di detronizzare il re di Persia. All’ avvici- 
narsi delle sue truppe , l’Asia minore ne fu spaventata ; 
ina questo eroe , ubbidiente alle leggi della sua patria , 
vi ritornò per difenderla dai molH Damici^ che malsof»^ 
frivano la sua orgogliosa possanza, abbandonando cosi una 
impresa , che era riserbata ad un principe dii una na- 
cioue allor deprezzata. 

I Tebani fino a questi tempi erano stati l’oggetto dì 
derisione per gli altri Greci -, allorché i due grandi uomini 
'TPelopida , ed Epaminonda Tebe innalzarono al più alto 
grado di militare grandezza. Si segnalò questi per la sua 
equità , e moderazione , non meno che per le sue guerrie- 
re virtù. Sotto un capitano , cosi fomoso vittoriosi furono 
essi in Eeutlre , ed in MarUinea, ove gloriosamente peri, 
Sparta liberando d’ ogni timore. 

II potere de’ re Macedoni ■ cominciò a farsi conoscere 
nella Grecia nell’anno 35g av. G. C. , quando intra- 
prese a governare i suoi stali Filippo padre del grande 
Alessandro t il quale sarebbe st.-ilo un eroe, se macchiata 
non avesse la sua vita con molti tratti di male intesa 
poiittica, e se non avesse avuto per successore un figlio, 
le cui ardite imprese tanto rumore menarono in tutta 
l’ antichijtà. Nulla curò egli le opposizioni di Oco re di Per- 
sia, e. di Arsele srxo figliuolo; c malgrado le dilhcoltà. 
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clic in Atene 1’ eloquenza di Demostene, potente dìfen- 
eore della patria libertà, contro la sua ambi/.ion susei- 
lava ; giunse finalmente, dopo di essere stato vittorioso 
de’, suoi nemici per lo spazio di venti anni, ad acqui- 
stare in Cheronea , con la disfatta degli Ateniesi e dei 
loro alleali , sopra de’ Greci un a.ssoluio potere. 

Padrone allora di tanti stati, e di popoli agguerriti da 
continui combattimenti , non pensò die alla rovina de’ 
Persi, facendosi per tale impresa dichiarare capitan ge- 
nerale delle forze di tutta la Grecia. Ma la saia morte , 
avvenuta nella solennità di -un nuovo suo matrimonio per. 
«pera del giovane , che lo assassinò , inutile rese 

ogni preparamento. 

Era risérbata 1’ esecuzione di si gran progetto al suo fi- 
gliuolo Alessandro ,\\ quale, prima d’intraprendere una 
lontana spedizione, acchetar volle le vicine ribellioni , ven- 
dicando la morte di suo padre, e domando i sollevati, che 
sprezzato avevano la sua gioventù,; onde i Greci furon 
vinti, c Tebe adeguata al suolo. 

Allora s’ incaminò verso 1’ Asia coi soldati di jrUippo 
contro Dario , che ruppe in due ordinate Iiattaglie, c che 
bella terza , data in Arbella , crollar fece il trono per- 
siano. Quindi trionfante entrò in Babilonia , ed in Snsa;- 
Persepoli distrusse per compiacere ad una Cortigi.ana; ga- 
stigò gli uccisori di Dario-, stesé le conquiste fino alle 
Indiane regioni ; si fece dichiarare fìgliuol di Giove nella 
Libia ; fabbricò la città di Alessandria in Egitto,, cume 
centro del suo Impero; e dopo di aver commesso delle or- 
ribili crudeltà, dando la morte ai migliori .suoi amici., 
venne finalmente in età di 3o anni a morire in Babilonia. 

I suoi Generali pertanto il suo impero si divisero, alla 
loro ainbizion sacrificando il fratello del re , la sua lua- 
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dre , le me mogli , i suoi figliuoli , e fino le sue 
rcUe. Questi tempi divennero i più procellosi ; poiché 
le sempre rinascenti rivoluzioni , e le continue guerre la 
desolazione produssero, di quelle felici contrade. In mezzo 
a si gran disordine si formamno nell’ Asia minore i re- 
gni di Ponto, di Bitinta, di Pergamo , e di Capparloriat 
ma le più grandi monarchie sorte dalle rovine degli 
stali di Alessandro , furono quelle A\ - Egitto, e di .SlWa. 
la prima fondata da To'omeo , da Seleiico la seconda. 

La Grecia stessa fu soggetta a molte disastrose vicen- 
de. 1 figli di Cassandra vicendevolmente il regno si tol- 
sero di Macedonia. Pirro re degli Jipirod , che ne aveva 
occupata una parte, fu cacciato prima da Demetrio Po- 
ìiorceie figliuolo di Antigono , indi da Lisimaco , il quale 
lo fu parimente da Se'euco, che Thlomeo Cerauno uc- 
cise a tradimento, non ostante i suoi beneiizj. Questo 
perfido assalito dai Galli , condotti da Brenno" loro re , 
peri in quel combattimento. Antigono Canata finalmente, 
dopo di aver regnato per dieiù anni , sempre agitato da 
continue guerre, invase senza fatica la Macedonia. 

Gli Ateniesi, che fin dalla morte di Alessandro , ten- 
tato avevano, benché inutilmente , di riacquistare la li- 
berti!, furon costretti a ricevere in Miinichia la .guarni- 
gione di Antigono-, caddero po.scia sotto il poter di (7*«- 
sandro nel terzo anno della ii5.* olimpiade; vennero 
quindi con» moderazione governati da Demetrio Falereo, 
a coi eressero tante statue quanti erano i giorni dell’anno; 
ubbidirono, e riguardarono quali Dei protettori di Atene 
Antigono, e’hsno figliuolo Dentetrio„ ^e\\e dispreggiaron 
dr'^ì; e' rfte tomaron di nuovo a ricevere dentro le 
loro mura . 

In questi tempi Pirro , occupato a diléndere gli stati 

' . altrui 
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<»ìtnn, perdeva i proprj. Tornando d’Italia, in cui aveva 
■con dubbj successi combattuto gontro' i Romani , volle 
tentare la sua fortuna in Macedonia. Dopo alcuni avve- 
nimenti ora prosperi, ora a>”versi, trovò in Argo per inan 
d’una donna la morte, dov’efa nel medesimo tempo 
entrato con Antigono, il quale , libero da si gran ne- 
mico , riacquistò la Macedonia, ed a suo piacere degli Ate- 
niesi dispose , e della maggior parte degli altri stati della 
Grecia. 

L’ultimo riparo alla-Tìbertà di qbesto infelice paese fu 
la lega degli Achei, che produsse i due Eroi JFilopo- 
mene, ed ,11 primo de’ quali pose un argine all’in- 

grandimento di yintigorm , t’I acondo , dopo la morte 
di lui, procurar seppe la libertà ad Atene, abbenqhò avesse 
avuto forti ragioni di punirla della sua ingratitudine. 

Acquistata! Romani la maggior parie degli stati di Telila, 
regina degl’ lUirj, ift l’isola di CòrfU , comineìaronò à 
farsi in Grecia rispettare con uìla solenntf ambasciata. Atene 
pòco dopo assediata da PKppO xt ài Macedonia per gl’in- 
sulti da lei rìcésTiii, li chiamò ih suo soccórso ; on-^ 
d’cglino, cogliendo questa favorévole occasione , vi spedi- 
ron Flamminio , il quale vinto quel Principe, che puf 
era alleato de’Cartaginesi , libera rese la Grecia dal giogo 
dei Macedoni. 

Perseo il successor di Filippo, inquietò i suoi ■vici- 
ni , e non contento delle condizioni dai Romani impo- 
ite a suo padre, volle tcntàrè la sorte delle armi, rovi- 
nando gli allbati con r avarizia , ed i snoi eserciti con 
la viltà. Vintò da Paolo Èmilio fu in Roma menato in 
trionfo, trascinando seco la fortuna di Genzio re dcH’lllirió 
suo confederalo, poiché fu sconfitto dal Pretore Ahicio. In 
ÉJ guisa terminò U regnò di Macedònia, che durato aveva 
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selteceblo anni, e per doe secoli non solo la -Grecia «i- 
{jnoreggiata, ma tutto T oriente eziandio; la qu:il cosa 
accadde nell’anno i6S. av. G-C.- 

Scipione Enùiiuno 22. anni dopo condusse a fine la con- 
quista di Macedonia ;cd il console Mummio distrusse Co- 
rinto, e la lega degli Achei. Siila finalmente con la 
presa di Atene, assogellò a Ildma la Grecia, la quale 
divenne una provincia di quel vasto iippcro. 

« 

CAPITOLO IV. 

• i » -V.. ' < . 

\ , * I « »» r - , 

. .Cronuhg'ìa dei marmi di Paro, detti di 
' \ Arundel. . ... . 

T ’ ’ . . ■ 

B grandi incontrastabili monumenti abbiaip noi in 
iscritto , che servono a dilucidare 1 ’ antica, storia, Consiste 
il primo nella raccolta delle osservazioni astrOBoiniclic 
di diciannove secoli latte in Babilpnia , e che Alessan- 
dro inviò in Grecia il secondo nell’ eccl issi cept^ale del 
sole calcolato alla Cina, e riconosciuto come vero d^ tutti 
gli Astronomi moderni ; il tcfzo nd/amoiti marmi di ParxK 
Tonunaso Tloii/ard Conte di ^rioukl aveva raccolto, per 
mezzo del Velrto invialo in Levante, una quantità di mar-^ 
mi trovali per la piu parte nell’ isola di Paro^ i quali 
l'uron Hposti nel suo giardino. Afiìdati allo studio del 
Seldeno videro per la pripia volta la. luce nel 1G28. della 
nostra era volgare. Piclle ^rivoluzioni accadute durante il 
regno di Carlo I. una parte di questi preziosi monumenti 
fu me.sSa in pezzi, ed impiegata a formare il pavimento 
di una 4)uhbiica strada. Dopo siffatte vicende trovaropo alla 
line im luogo più couveuieuti» sella \Jniversilà_di O.xf'onl. 
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Racchiudono essi le epoche più celebri della Storia Greca, 
da Cec tvpe fino all’ Arconte Diognete , cioè dall’ anno 
l' 5 a 3 . av. G.G. fino al principio della guerra Punica , 3 oo. 
anni in circa avanti l’era cristiana. Rischiarando in una 
maniera sorprendente tutto ciò che han detto gli antichi 
scriltorij meritano con ragione d’ esser messi sotto gli oc- 
chi de’ leggitori , servendomi dell’ edizione di Prideaux.<. 
con qualche leggero cambiamento. 

Bpoche. 


1. Cecrope dà all’Attica il nome di Cecropia. O 

3. Diluvio di Deucalione 8 

3 . Giudizio di Marte, c di N/sttnno nel men- 

tre .che regnava Cranao So 

4. Cranao fabbrica il tempio di Giove Olimpico. 55 

5 . Anfizione istituisce il Concilio degli Anfizioni. 60 

* 6. Elleno dà il nome alla Grecia stabilisce 

le feste di Minerva..,.., , 61 

y. Cadmo figlio di Agenore fabbrica Tebe... 63 

8. Eurota e Lacedemone regnano nella Laconia. 68 

g. Arrivo in Grecia del primo vascello par- 
tito d’Egitto 71 

IO. Erillonio istituisce le feste Fanatenee. . . . 76 

II4 Minosse 1 . fabbrica la Città di Cidonia in 
.* Creta , ove Celmo , e Damnaneo Dat- 
tili d’ida trovano il f^rro in tempo , che 


Pandiune regnavg nella città di Minerva. i 59 
13 . Cerere viene in Atene,, ed impara a Trit- 

tolemo l’arte di seminare 173 

i 3 . JTittolemo semina le campagne di Rario 

dette di poi Eleusine 176 
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EfWtiie. ' t ' jj 

15. ■' Canta il ràtto tli Pfosei'pina soil6 il 

' ^ regnò di Eretico iìgliiiol di Pandione.., 

i 5 . Enmolpo ilgliuol di Museo fa celebrare i Mi- 
' ■ steri Élcusini , é pubblica le poesie di suo 

■ padre 

’ i8. ' ' Li prinàà cspiir.ione di un omicidio sotto il 
regno di Pandione. ... j 

17. Stabilimento de’ giuochi Ginnici in Elcusi. 

18. “■ Licaone offre un sacrificio di sangue 

ig. Lustrazioni in Atene. Ercole viene iniziato 

nei piccoli Mistèri sótto il regno dì Egeo. 

àb. Atene prova nna penuria di frutta 

31 . Teseo riunisce le dodici città dell’ 'Httica , 
c ne forma una repubblica democratica- 
mente ordhiatà. Stabilisce i giuochi btmici^ 
dòpo di avere ucciso Sinni .Vk 

' 32 . Regno di Teseo .'. 1 è- 

3'3. Adrasto ed' Anfiaroo regnano in Argo. Isti- 
tuzione de’ ginocbi Kemci .' 

24. As.Sedio di Troja avvenuto nel Xlll. anno 

■* dèi regno di Mnciteò in Alene :. 

s 5 . Presa di quella Citjà acc.adnla ai sette del 
mese Targelliòne nel XXll. del regno di 
'Mnestro. 

25 . ■ FòHia , e guarigtohe di Oreste , che inse- 

guito da EHgOnc figlio di Egisto , a ea- 
^ gian della motte di sno padre a lui at- 
trilniita; venne in Atene, ove regnava Be- 
■ • inofonie-, a difendere la sita tau.sii ncll’A- 

'ireopagò, dal quale fù dichiaritto ihnoòènte 
’ - a parità ' di soffr.sgj . i . . : V . . . .• . 
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Teucro getta le fondamenta della cillà dì 

Salamina. . . . S£o ’ 

Nileo si reca in Mile'o nella Caria j ove 

é •* 

riunisce i popoli della Ionia, die! feb- 
''bricano Efeso, Erilra V Cla*oraene , Teos, 

Lebedo , Colofone, Mio , Fócea , Priene j 

6 hio. I 5 o 6 

11 pot^ti^ Esiodo fiorisce, regnando Megacle in 

Atene.'..'......:.; Ì" €38 

Omero sotto il regnò di Diognetc . 675 

FidoUefrégna in Argo, ove- la uso dei pesi e 
delle sinisure 7 fa parimente coniate nell’i- t 

solat;.di Egioa le monete di argento €37 

Arehib jSgliuol di Evagete, decimo disoen-^ 
dente- da Temene conduce una Aoiopia da 

Corin to a. Siracusa 834 

Creonte primo Arconte annuale in Atene.. 898 
TrrleO rianima gli Spartani nella guerra 

coBli>o i Mcsseni. - 900 

Terpandro di Lesbo canta de’versi su la Kra ] 

accompagnato da altri, cbe sonavano il ■ 

tnedesimo strumento^. g37 

Aliatte regna in Lidia , mentre Aristocle la 

carica di Arconte esercitava in Atene... 977* 
■Saffo fogge da Mitilene in Sicilia nel tempo, 
in cui ‘Siracusa trovavasi sotto il giogo de’ 

popoli’ vicini. .• 988 

Gli Atnfkioni sono vincflori in Cirra, Stabi- 
limento de|;giuoclii Crematili..^. 990 

Celeferabione perla seconda volta dei giuacln . . ' 
SlcfaRÌti,es$endo Parnasia Arconte di Alene. 1000 
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, Prim?i rappresentazione sopra del teatro d’una 
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comedia di Susarione, e Dolane nativi 
d’Icaria,i quali eltbero per ricompensa una 
cesta di Ochi, ed una misura di vina,che 
< si portarono in una quadriga 


\ 

41. 

Pisistrato s’ impadronisce del governo di A 4 e- 
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4 a. 

ne sotto l’Arconte Comia 

Creso regna nella Lidia, cd invia deiDepu- 

ioni 

• \ 
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tali in Delfo 

1026 


43. , 

11 poeta Ipponace, si rende famoso pei suoi 




versi Giambici. 

1040 

¥ 
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44 - 

Tespi fa rappresentar sopra di un carro la 
Tragedia d’Aloesie, e propone un caprone 
in preittio al vincitore 

1046 


45. 

‘Dario diviene, re di Persia dopo la morte 
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del mago.... 
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1 
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Armodio cd Arislogitone uccidono Ipparco 




iigliuol di Pisistrato tiranno di Atene nel- 
; Parcontato di Qlistene 

1070 
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Disputa dei cori, di Musica composi sola- 
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mente d’ uomini sotto la direzione d’ippo- 
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dico di Calcide 
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48. 

Ippia..., ad Atene 

1087 
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Dattàglia di Maratona. « . . 

1091 


60. 

Sorse succede al trono di suo padre. 
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Il poeta Esi-bilo il premio ri [jorta deli» tra- 
gedia. ISiiscita. del poeta Euripide. Venula 
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‘ Epoifie., 

53. Battaglia di Platea , in cui peri Mardonio 

in tempo, che la Sicilia era devastata danna 
eruzione del monte Etna 

54. Gelone s’ impadronisce del governo di Sira- 

^^nsa., essendo- Arconte in Atene Timo- 

' cténr. 

55. Simonide di Ceos inventa l’arte della me- 

moria dftificiak . S’ innalzano delle sta- 
tue ad Armodio e ad Aristogitone 

56. Geróne si rende patrone del trono di Siracusa 

in tempo , che fioriva il poeta Epicarmc*. 
6 j . Sofocle riporta il prenaio della tragedia non 
aOcndo che > a8. anni ' 

58. Morte del poeta Simooi&> «eU’ età di 90. 

anni 

59. Morte di Alessandro pri-mo. Pcrdicca suc- 

cede al trono dì Macedonia 

• 

€0. Morte di Eschilo di anni 6g. accaduta a 

^ Gela in Sicilia. f. . 

' 61 . Euripide , contemporaneo di Socrate c di 
Anassagora , riporta per la prima ^;plta il 
premio della tragedia all’età di 43. anni. 

ба. Archelao ottiene la corona di Macedonia 

dopo la morte di Pcrdicca 

63. Dionisio s’impadronisce di Siracusa..^ 

. 64. Morte di Euripide di 77. anni 

65. Glorie di Sofocle di gi. anni. Ciro entra in 
Persia r 

бб. Telesto di Sclinuntc riporla il premio in 

Atene 
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Ejioche. T AtuL. 

67. Ritorno di quei che avevano accompagneto 

Ciro. Morte di Socrate di 70. aani 1181 

68. In Atene. .. .dove. .. .era Arconte ii 85 

. . . .riporta il premio del ditirambo in Auoe. . • 

70, Morte di Filo^eno poeta ditirambico di 60. 

anni 1302 

71 . Anassapdride diporta il premio della co- 

jnedia .• ioo 5 

73. Astidamanic è coronate in Atene. Appariaio- > 

. ne d’ una grandi^ima cometa.. 

75. Battaglia di Leut,(i%, ove mori il re Cleom- 

* broto ^...... 131 r 

74. Coronazione del poeta Slcrsicoro 1312 

75. Morte di Dionidu in Sicilia. Alessandro di- 

viene re 4 * Fera i» Te^soglia 12 I 4 

76. Saccheggio del tempio di Delfo fatto dai 

Foresi. ^ 4 ... — 1 334 


77. ‘ Timoteo terminala suà vita di 90. anni. Fi- - 


lippo fabbrica lacktk di Filippopoli.Muore 

. Alessandro di Fera. Dione vince i generali 

di Dionisio..' i 133S 

^ • 

?S . Nascita dì Alessandvo re di Macedonia , men- 
tre Aristotile fioriva in Alene 1337 

-9. Calippo assassina Dione , e s’impadronisce 
del governo di Siracusa, allorché Diotimo 
era Arconte in Alme ^ 133 & 
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CAPITOLO y. 

Descrizione di Atene. 


rima di esaminare la forma del governo di Atene 5 
necessario, che se ne premetta, per l’intelligenza delle 
cose che son per dire , la descrizione ; poiché fra tutte le 
grecite città essa meritava il primo luogo pei suoi pub» 
Mici edifizj, che furono altrettante opere maravigliose 
degli artisti più. celebri di questa nazione; talmente che 
chiamar si poteva il tempio delle arti , onde divenne la 
capitale del mondo incivilito. Cecrope, come ho di giù 
detto, ne gittò le fondamenta sopra una rupe, per rcnderlà 
più sicura dagli assalti de’ nemici, e dalle inondazioni, 
fresca essendo allor la memoria del diluvio di Ogige ,' e 
di Dcucalione, e col suo nome la chiamò Cecropia (i). 
Col passar degli anni cominciaron gli Ateniesi a calare 
alla pianura, ed a fabbricarvi delle abitazioni ; ma dopo 
varie vicende, disseccati i luoghi paludosi, vicino al mare, 
cd innalzatevi tre lunghe muraglie, vennero fìnalmente 
a riunire alla nuova città i porti del Pireo, di Muuichia, 
e di Falera (a). Quindi possiam dividerla in tre parti, valu- 
tandone l’intera circonferenza a 190. stadj in circa, delle 
quali favellerò con la maggior brevità, indicando tutto quei 
che può meritare una particolare attenzione. 


‘ (i) Thucyd. Lib. II. c. i5. 
( 2 ) Faus. lib. I. 
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Tredici porte aveva questa citUij (i) cioè la Triaaia 
chiamata di poi DipUa , che era la più grande di tutte 
le altre; la Pire nse , ohe conduceva al Pireo;lai5’y/«è“ 
a/re , presso la quale fu sepdlito il retore Ippcridc con 
la sua famiglia (2); la Sepoiemìe per dove passavano i morti, 
essendo proibito di sepelliili dentro la città (3); la 
Sacra, che trasse il nome da coloro , che in Eleiui a 
celebrarsi recavano i misteri di Cerere; l’^^etr, delta cosi 
da Egeo padre di- Teseo, la casa di cui trovavasi iu que- 
sto luogo (4) ; la 'Diocari, che ad essa giaceva non molto 
lontano; \ Scarnarla , e la JDiornia, ove cominciavano le 
strade, le quali conducevano ai due villaggi dell’Attica dei 
medesimo nome; la Tracia, e Yllonia,'[n cui miravasi 
una colonna eretta in^onor delle Amazioni (5) ; la Secai 
e finalmente la porta Andrianopoliva. memoria dell’ im- 
peratore Adriano, che ristaurò, ed abbellì questa città. 

Le vie non erano nè diritte, nè Incile (6). Vi si ve- 
devano però di tratto in tratto quelle pietre quadrate con 
una testa di Mercurio, dette Ermeli , in cui scolpite si 
leggevano le azioni gloriose degli Ateniesi, o ì più bei 
delti di morale (7). Il numero u’ era grande, ma il tempo 
ci ha furato i nomi della più parte di esse. Quelle che 
sappiamo sono la via Eleusina , che conduceva ad Eieusi ; 
la via di Teseo frale lunghe mura del Pireo, thè Pirca 
eziandio appellavasi; quelle degli Staliutrj , di T"esla , dei 


(1) Fott. Ajrb. I. 8. 

{ 7 ) Itesych. 

( 5 ) Tlicophr. Char. 

(4) riut. ili Thes. \ 

(.>) Suid. , et liarpucrat. 

(G) Dicaearch. in descript. Cric. 
(7) IlarpocT. 
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«cerandoli agli Dei ])roleUori della Città. 

Molte pia/.ze si trovavano in Atene , ma le principali fu- 
rono V antica, e la nuova , situala questa vicino al Por- 
tico di Zenone , come ce lo attesta Pausania (i), quella, che 
chiamavasi eziandio Agora, Ceramico dentro lacittà.Era 
essa riguardevole si pei sontuosi edifizj , clic la decoravano, , 
come per gli usi, a cui era destinala: poiché vi si raduna- 
vano i Pritani all’ ombra dei platani , allorché far volevano 
il loro pranzo, o agli Dei offrir de’ sacrifìzj per la patria 
prosperità (2) ; vi teneva il suo tribunale il primo Arconte 
in mezzo alle dieci statue di quegli Eroi, dai quali il 
nome trassero le dieci tribù dell’Attica (3); vij si accam- 
pavano gli Sciti, che la repubblica manteneva per la 
quiete della città (4) ; e’I popolo vi si riuniva nelle grandi 
adunanze per deliberare dei pubblici affari , o per com- 
prare ciò che pel suo vitto , o pel suo vestilo gli abbiso- 
gnava^ per cui fu stabilito, onde il buon ordine si con- 
scrvassc,che ogni merce avesse il suo luogo particolare (5). 

Un altra gran piazza trovavasi nel Pireo chiamala Ippo- 
damo dal suo architetto, che riguardar si poteva come il 
mercato di tutta la Grecia (6). 

Sitarsi qua c là si vedevan que’ famosi Portici, i quali 

(1) Attic. 

( 2 ) Demost. de fals. Le^. 

(5) raus. ib. 

(4) Mfurs. Ceram. c. iG. 

(5) Pollux IX , i5. 

(G) Thucyd. II. 1 ,. , 
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• \<olati , 0 uniti ad altri edilicj, mostravano i capi-la- 
vori dei piu celebri pillori della Grecia j servendo quei 
della città ronic luoghi di riunione ^ FUosoii , ai Ke- 
tori, cd alla gente oziosa, c quei del Pireo ai mercanti, 
ed a tutti coloro, che al cpinmercio si applicavano (i). 
1 pih conosciuti erano la Hf/ia, che il nome dette a quella 
setta di Filosofi,cheproponevasi di dominar le passioni, e di 
sprezzar la morte*, il portico 72ej/e, cosi detto dall’ A.rcont« 
re , clic vi teneva il suo trihdiiale ; quello di Giove Li» 
beratore , in cui vi erano delle belle pitture , fra le quali 
amniiravasi il quadro di/i>//rrmore, cherappresentavaGrilIo 
il figlio di iìenolunte ,r.'he in Man tinea attaccava i Tcbani 
comandati da Epaniinuiida (a) ; il portico degli Enneli^ 
che ricordava ai Greci le vittotie riportate contro i Per- 
siaui; c quello del /’etrVe finalmente ( Jtj ) , eh’ cr» 
riserbalo a perpetuare i trofei del popolo Ateniese . per 
idezzo delie pitture di PoUgnolo , di Patiewio,, e di 
Mioene (5). Colà redevasi Milziade fugare i Persi, in Ma- 
ratona -, Teseo combatter le Amazon i j e i’bifelice Cittì» 
di Troja consumata dalle fìaraine , nel mentre che Ajacc 
prigioniera traeva la disgraziata Cassandra ( 4 ). 

Ce acque in Atene non erano nè limite , nc buone , all» 
di cui mancanza supplirono coi pozzi (ò) , e - con le due 
fontane , che pi tempo di Solane 1’ acqua somministra- 
vano alla maggior parte della città. La prima di esse fu 
chiamala CalUroe , la seconda En/ieacronos, di nove tubi. 


(1) Meurs. ib. 

( 2 ) Paus. ib. 

(3) Demost. in Aristog. 

(4) Paus. 

(5) Dicaearch. descr. Groee. 
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la quale fu fatta costruir da Pisìlrato, confcniandosi 
per iTKSlti secoli di siOatti mezzi per dissetarsi. Ma ac- 
corgendosi, in tempo che i Romani vi signoreggiavano, 
che sufficiente n oh era quell’ acqua ai bisogni di una gran 
popolazione ; pensarono di farne venire per mezzo degli 
aquidoliiiìn dalla sorgente dell’ Ilisso, cioè 5o. stadj lon- 
tano, affili di prow’cderne abbondàh temente la bassa cittìq 
il qual progetto fu messo in esecuzione , come presente- 
mente può osservarsi nelle aS: arcate ben mantenute , che 
alla voracilii' del tempo lian resistito. Finalmente avendo 
l’Imperatore Adriano quella parte fabbricata della città, 
che fu detta la nuova, ogiù pensier si prese, onde d’acqua 
non iscarsegglasse. Quindi costruir fece un grande aqui- 
dotto , che 1 ’ origin traeva dal monte Pentelico , còrhé 
lo dimostrano le 27. arcate, che intere tutlor si conservano, - 
per mezzo del quale non ebbe quest’ultimo quartiere nulla < 

ad invidiarè al rimanente della Città (1) . 

Esaminando i tempj, e gli altri edifìzj di Atene non 
posso fare a meno di esser sorpreso nell’ osservare in 
una città non molto grande tanti capi d’ opera di archi- 
tettura, in cui riunite vedevansi la magni(lcenz.a , l’ele- 
ganza, e quel gusto, che i Greci ha in ogni tempo di- 
stinto da tutte le antiche, e le moderne nazionL 

Cominciando dalla Cittadella , che era compresa in un 
ricinto di fortissime mura di 60. stadj , parte fabbricate, 
come dicevasi, dai fratelli Eurlalo ed Iperbio di Etru- 
ria(2), e parte per opera di Cimone con le spoglie de’ . * 

Persiani ( 3 ) ; trovo una -porta, ed una magnifica scala di 

- -, . — - ■ n ■ I l I 1 ■ I S I 1 

(1) Ved. Mem. de litt. tom. XVJ. p. no. 

(2) Phav. voc. Tirsls. 

( 3 ) Plut. in Cim. ' 
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l>ianco marmo, unico ingresso, che ' metteva , imrae<liaU> 
mente al Propileo , o vestibolo di essa. Fu questa opera 
di Pericle, il cui vasto genio seppe innal/.are gli Ateniesi 
al di sopra di tutt’i popoli della terra. Costruito d’ ordine 
Dorico dall’arcliitetio Ji«es/c/o, che v’impiegò cinque anni, 
vi ii spesero 2012. taleuti , somma che le rendite su- 
perava della repubblica {i). Pictia , yilcamene , t Mirane 
lo ^decorarono de’ loro capi-lavori. ^ 

’’l’rovavasi a destra il tempio della ornato per 

la pili parte dalle pitture di Poiignoto (2) , avendo la 
Dea un pomo in uua mano, ed una celata nell'altra; mo- 
strandosi senz’ali , poiché la vittoria riportata in Creta da 
Teseo non si seppe in Atene , che al momento dell’ arrivo 
di lui ( 3 ). 

Quindi si osservava come nel centro il magnifico 
tem'pìo di Alinerva protettrice di Atene, chiamalo il Par- 
tanone a motivo della sua illibata virginità. Bruciato dai 
•Persi, fu ristaurato cd ingrandito da Pericle in maniera , 
che divenne il più bell’ ornamento di questa città. Era 
esso di marmo pentelico , c d’ordine Dorico lungo 218. 
pfedi, largo 100, e di una altezza di ben 60. piedi (4). 
Molte cose vi si potevano osservare come il trono di Sorse 
coi piedi di argento riposto nel suo vestibolo , sopra 
di cui videsi egli assiso alla battaglia di Salamitia ( 5 ); ma la 
statua della Dea faceva scordare tutto quel che vi si er.a 
di già ammirato. Era questa una delle opere famose di 


( 1 ) Mears. Cecrop* „ 

_ ( 2 ).l*aus.. I. - . 

(3) Suid. , et Harpocr. , , 

(4) Plut. in Perici, 

^i) Demust. in TJfuocr. . 
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FUUn., come si |Vedrà a suo luogo , di quello scultore 
che iTii-glio gli Dei rappresentar sapeva che gli uomini, 
la quale aveva 36. piedi di altezza. Appariva coperta di 
una lunga veste, c con la sua egida , avendo in una mano la 
lancia , ed una vittoria di cinque piedi di altezza nell’al~ 
tra. Il suo cimiero era adorno di una sfinge ; il suo scudo 
del coinbaltiinerrto delle Amazzoni, e di quello degli Dei 
coi Giganti ; i suoi calzari della rissa dei Centauri coi 
Lapiti ; e nel piedestallo in rilievo eziandio vedevasi la 
nascita di Pandora . L’ -oro , e l’avorio adoperato per tal 
lavoro ascendeva a 40. talenti (1) , senza contar quella 
lampada sospesa innanzi alla Dea, maraviglioso lavoro di 
Callimaco , ìu cui degno di os.servazione era la palma, 
del medesimo metallo , che le soprastava , c 1' artifìcio , 
onde arder poteva di notte e di giorno per un anno intero, 
senza che l’olio più d’una voltavi si mettesse, avendo d’a- 
mianto il suo lucignolo (2). 

Kella parte posteriore del tempio, caia. nc\H JSpistodomo, 
i depositi de’ particolari si custodivano, e’I pubblico erario, 
consistendo in mille talenti destinati porgli urgentissimi biso- 
gni della repubblica,di cui Giove Solere o Salvatore, e Piato 
Dio delle ricchezze n’ erano i protettori (3). Questo edi- 
lìzio fu incendiato per opera di un prefetto dell’erario, ailìu 
ti’ evitare la restituzione del danaro , che vi aveva ru- 
baloJ^4). t ^ 

11 tempio di Nettuno Pretteo riguardar potevasi come 
un doppio, edificio , poiché una parte era a questo Dio 


*f(i) Plin. XXXVI., Val. max. 1,^ 
fa) Id. XXXIV. 

(.=i) Herod. Vili. 

(i) Demuat. ib. 


couseerata , un.’ altra a Minerva PoJiàile, rio}* prolettric# 
«li Atene. Si mostrava innanzi ad una cappella l’olivo, che 
la Dea fece uscir dalla terra y di cai 1’ Àttica si rese di 
poi si feconda , e sotto del qualé sovente 4tidava So- 
crate a sedere; innanzi all’ altra il pozzo, «là cui Nellunò 
trasse 1’ acqua del mare (t) ; essendo ciò accaduto nella fa- 
mosa lite, ch’ebbero fra loro, allorché dar voleva ciàscano 
il nome a Questa città. > ' ^ 

Molti altri templi degni ‘ di osservazione si tròvavMt4 
nella cittadella, come quello di Giove Sotere , e di Mi- 
nerva Salvatrice ‘y lineilo di yigraide figliuola di Ceorope 
situato sopra aotr rapo , e quello di Venere IppoKta da 
Fedra alla Bea innalzalo , quando d’amor fa presa per 
Ippolito (a): ma lungo sarebbe il ricordarli tutti; come 
diffseile il numerare quelle statue , che la repubblica la- 
vorar faceva dai più celebri artisti della Greci.à , e «pii 


riporre , per conservar la memoria de’bcneficj , che rice- 
vuti aveva dai suoi Cittadini , fra le quali distinguevansi 
qcelle di Pericle, di Formiorte , d’Tfìcrate , e di Tirhofeo.* 

» 

V. » . 
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(1) Meurs. ib. r. 20. 

(2) Heicxl. il. 
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CAPITOLO VL 


■ Degli EcUJìzj entro la Città. 

\ 

Xj A nuova città era parimente circondata di mura ar- 
mate di torri, ma irregolarmente fabbricate da pezzi di co- 
lonne e da altri informi materiali) poiché distrutte dai Persi 
furono in fretta per opera di Temistocle riedificate (i) , ■ 

avendo 6o. stadj di giro. Molti superbì edifizj conteneva 
eziandio questo luogo , fra i quali sceglier conviene 
quei che inerit.ano maggiore' attenzione. 

Comincierò adunque dal Pompeone o\e si conservavano 
i sacri utensili , e tutto ciò che serviva a decorare quelle 
m.'tgnifiche processioni di giovahetti, che andavan sovente ' 
a figurare nelle feste celebrate presso gli' altri popoli (Mia ^ 

Grecia. Quivi vedevansi molte statue rappresentando gli Eroi 
Ateniesi, ed altro luogo forse nella città non si trovava 
che si avesse tante pitture (q). 

Non molto lontano ergevasi il tempio di Cerere , iimoao ' ' > 

per l’cfTigic della Dea c. di sua figlia Pfoserpinn scolpite 
in marino da Prassitcle (^) ; ed in qualche distanza dal 
Ceramico quello di T^u’càno e ^di Minerva , che a 
giudizio di un moderno scrittore 'Serviva di pubbli- 
che carceri '( 4 )., Quindi il tempio di T'enere celesbf, z 

il culto della quale dalla Siria era in Grecia passato, 


(i) Thneyd. li. , Cor. nep. 
( 1 ) Pkus. I , a. 

(3) Id. Ib. 

(4) Spon Viag. di Greci 


in vif. Themist. 
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differente dalla F'olgare, nel cui tempio Solone tollerò 
che vi fossero delle donne, le quali ne celebravano le 
•feste con poco modeste cerimonie. 

In mezzo alla città un tempio miravasi consecrato a 
Teseo per opera di Conone, aflìn di conservar la memo- 
^ria della vendetta , che questi aveva preso sopra gli abi- 
tanti di Sciro, dal cui re Licomede era stato l’Eroe ucciso» 
a tradimento; più piccolo in vero di quel di Minerva nella 
cittadella , ma dello stess’ ordine dorico , delia inede<ipa 
materia*^, e di una elegante architettura , le roytne^del 
quale si vedono ancor nella Grecia (i). Gli sebiavi , 
che la inumamtà fa^ivano de’ loro padroni , ed i jtoveri 
ch'evitar volevano le persecuzioni de’ ricchi creditori tro- 
vavano in questo luogo un asilo (u). 

Dopo quel di Castore e Polluce , ove alla vendita 
si esponevan gli schiavi , poteva considerarsi come il 
più magnifico edifizio degli Ateniesi il tempio di Giace 
Olimpico. Aveva esso quattro stadj di circonferenza, al 
cui sostegno impiegate -furono per la prima volta delle 
colonne non conosciute fino allora in Atene. Piaistrato 
ne giltò le fondamenta , ma perfezionalo non fu che 
foo. anni dopo in tempo dell’ imperatore Adriano. Quivi 
.^vedevasi sopra una maravigliosa colonna la statua d’Iso-s 
orate che, ai dir di Pausania , lasciò ai posteri tre cose 
degne di memoria, cioè l’avere avuto scolari fino all’e^ 
di (j8. ntini, la moderazione nell’ astenersi dagli affari 
della repubblica , e ’l • desiderio di conservarsi lU^ro 
in maniera, che' diedesi volontariamente la morte alla 
notizia della perduta battaglia di Cberonea (3). 


(i) Id. ib. 

(à) ^cli. orai, in Ctesiph. 

(5) I. 


r 
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Il tempio, o per meglio dire la Torre degli otto venti diia- T ' ' 

mato da Varrone, era un cosimi- ' 'vi 

to da Atidronico Cyrrhestes, il quale consisteva in ua > ' 

edifizio di marmo di figura ettagona, che presentava in • i 

ogni lato uno degli otto venti principali,, alla di cui ' 

sommità innaltavasi una piccola piramide di marmo, | 

sopra della quale un tritone girando indicava con una 
verga, che teneva nella man destra , il vento che spi- I 

rava disegnato con l’emblema ond’era distinto (i). ' 

Nel tempio della Madre degli Ztei ammiravasi la sua 
statua scolpita da Fidia j in quello òì Marte l’immagine 
del Dio medesimo lavorata da Alcamem^suo scolare (2). 

In Municliia parimente osservavasl il tempio di Diana, ove 
le Donne al primo loro parto le zone offerivano alla Dea ; 
in Falera quello di Oe/ere, vicino al quale si trovavano 
gl. altari degli Dei ignoti ( 3 ) ; ed in diversi altri luoghi fi- 
nalmente i tempj alla G/onb consecrali , a f^ulcano , a 
Serapide, a Lueina, che soccorso apprestò alla parto^ 
riente Laiona ^4), cd alla maggior parte degli altri Dei 
da loro adorati. 

Kon contenti però gli Ateniesi d’ erger . tempj a cia- 
scuna Divinità, vollero ancora uno innalzarne a tutti gli 
Bei, che chiamarono il Panteon , edifizìo superbissimo 
sostenuto da 120. colonne di marmo, alla cui parte este- 
riore scolpite vedevansi le vittorie degrimmoriali. Pnts- ' 
aitele lavorato aveva i due bei cavalli che la porta ne 
decoravano (5). 'I 


( 1 ) Georg. Wheel. ex Vitr, 
( 3 ) Paus. ibid. 

(3) Id. ib. 

<4) Meuw. loc. cité 

Paus, ib. 
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Ho <li già detto che due lunghe mnraglie; còminciatado 
dalla ciuà, andavano a finire una al porto di Falera , 

,r altra al Pireo, prolungandosi la prima per 36 . stadj , 
per 40. la seconda. Ve n’era un’altra di 60. 'stadj che 
le chiudeva nelle loro estremità di maniera, che poteva 
questo ricin lo considerarsi come una terza parte della Città, 
comprendendo il borgo del Pireo, e’I porto di Munichia. 
Opera di Pericle fa quella che riguardava il settentrione, 
di Temistocle l’altra rivolta al mezzodì, che muro in- 
Urmedio appellavasi , per la quale vennero adoperate delle 
grandi pietre quadrate unite insieme con ferro , e con ' 
piombo. Munita essa di torri ayeva 40. cubiti di altezza, 
e di nna tale larghezza da potervi liberamente passar 
due carri (1). 

Il porlo di Falera nella tribù di Antiochide era di 
^ tutta 1 ’ Attica il più antico j poiché trovo esser da qne- 
, sto partilo Mnesteo e Teseo l’uno per Troja, l’altro 
' /per Creta; quello di Atunichia fu da Trasibolo fortificato, 
comprendendovi un «olle che formava una specie di pe- 
nisola ; Il Pireo finalmente venne aperto nel tempo di 
Temistocle, ove gli ersero un sepolcro, in cui racchiu- 
j sero le sue ossa ricuperate dalla Magnesia , dopo di averlo 
si ingiustamente perseguitato. Cinque portici si vedevano 
in questo luogo, c'due piazze, contenendo eziandio molti 
teinpj , un teatro , e monumenti di ogni specie. , 

Gli altri edifìzj più conosciuti della città erano il Mu~ . 
$eo , che il nome trasse dal discepolo di Orfeo, il quale 
soleva ivi cantare i suoi versi. Fu cinto di mura in tempo 
'di Antigono e di jPemetrio suo fì^uolo, onde di ri-< 


(i) TlJucyd^ L, Plut. in The». 
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covero servi ai loro soldati. L’ Orfeo, o sia il teatro delle 
gare di musica situato nel Ceramico dentro la città, rasso- 
migliava alla tenda dt;l re di Persia , la quale venne da 
Pericle presa per modello , allorché lo costruì, decoran- 
dolo di molte e belle colonne. Distrutto da Siila in 
tempo della guerra Mitridatica , fu ristaurato da Erode 
Attico, che lo rese, a giudizio di Pausania , il primo - 
edifìzio della Grecia (i). 

Si è di sopra nominato il Ceramico, per cui fa di mestieri' 
osservare che due luoghi con siifatto nome appcllavansi. '• 
Giaceva l’uno fuori della città, ove gli Ateniesi scpelli- 
vano i difensori ed i benefattori della patria (2) ; con ’ 
l’altro indicavano un quartiere entro la città, il quale’ 
comprendeva moltissime abitazioni, tempj , portici, e‘ 
teatri. Tutti c due tratto avevano , secondo alcuni 'scrii- ■ 
twi, il nome da Ceramo figliuolo di Bacco e di Arian- > 
na } ma forse con più probabilità da alcune greche pà - 1 
xole, che dinotavano l’arte de’ vasaj ; poiché dicevasi;' 
che Corebo P avesse il primo cserciuu in uno di que- 
sti luoghi ( 3 )^ - ; . . ' vi 

« ■ • - , I. • .. V • 


) 

; ■ . . r. . ■ ■■ 
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(i) Attic. 

(j) Thucyd. II., Ariatoph. in- Vasp. 
(3) Cic. IV. Epiat'. j3. , Paua. I. 


( 54 ) 

CAPITOLO vn. 

Edijìzj fuori della Città. 

Ì]VXoi.Ti cdifìzj osservavansi fuori della città, il piìi 
' maraviglioso de’ quali era lo Stadio; ed abbenckè uno 
ve ne fosse in ogni Ginnasio, nulladimeno quel che 
atnmiravasi lungo l’ilisso divenne il più. rinomato ' tanto 
per la sua lunghezza di \ib. passi geometrici, onde stadio 
fu detta una misura de’ Greci, quanto per la materia, 
potendo riguardarsi come un monte di marmo pentelico 
radunato su le sponde di qnel fiume. Consisteva esso in 
un ampio semicerchio ornato di varj ordini di sedili per 
comodo degli spettatori , ed in un rettangolo. Fu da Li- 
cargo fabbricato , e da Erode Attico il più ricco cittadino 
dj quei tempi ingrandito (i). 

Molti Ginnasi egualmente si vedevano in Atene innal-. 
^ati a spese del governo per l’istruzione della gioven- 
tù (a) , fra i quali conviene che si distinguano i tre si- 
tuati fuori della città , cioè il Liceo , l’ Accademia , 
c’I Cinosargo. Erano essi vasti cdifìzj da boschi sacri 
circondati c d’ ameni giardini, racchiudendo bellissimi 
portici ed ampie sale , in cui i fìlosofì i retori ed i so- 
fisti davano le loro lezioni (3), e dove i giovani sotto 
gli occhi di alcuni magistrati in luoghi convenienti alla 
lotta si addestravano, alla corsa, ed a tutti quegli escrcizj. 


(i) Fott. Arch. I, & 

(a) Ulpian. in Timocr. p. 
(3) Isocr. Paint, x 
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che sotto il nome di ginnici una parte essenziale forma- ^ 

vano della pubblica educazione (i). 

Il lÀcBo su le sponde deH’llisso, appellato in tal ma- 
niera da Lido figliuol di Pandione, fu eretto da Pisi- 
stralo; ma Pericle e Licurgo lo ampliarono , decoran- 
dolo de’ capi lavori d’ogni genere. Aristotile v’insegnò i 
la filosofìa passeggiando coi suoi scolari prima di pran- 
zo, per cui si cbiainarono Peripatetici (a). * 

\] jéccademia , sei stadj lontana dalla città (3) , il nóme • 
ebbe da Lcademo , die scoprì ai Tindaridi la loro so- 
rella rapita da Teseo; onde gli Spartani, rAtlic.a più 
d’ una volta devastando, rispettaron sempre quest’cdiGrioi 
Era anticamente un terreno incolto e ptiludoso , m;i dis- 
seccato da Cimone divenne amenissimo; perciò Platone 
lo preferì al Liceo, scegliendolo come un luogo con- 
veniente alla sua scuola ( 4 ). 

Nel Cinostif^ finalmente, situato vicino al Liceo 
( detto cosi dal cane che a Diomo rubò una parte della 
vittima , mentre ofFeriva ad Ercole tm sacrificio (5) ) ve- ^ 

nivano ad esercitarsi i domiciliati, c quei che il solo 
padre avevano o la sola madre Ateniese, i quali er.tn 
considerati come figli illegittimi; per cui si legge in Plu- 
tarco, che Temistocle vi si fece accompagnare da molti 
giovani nobili per liberarsi d.iil.a maccliia,ia quale portala 
aveva con la sua nascita (f>). , 


(1) Liician. de Gymn. tom. II. 

(2) Aleurs. Ath. aft. 

(3) eie. de fin. V , 5. 

(4) SuitK _Acad. 

(5) Hcsych. , Plut. , et Paus, 

(6) In Tlicmist. 
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Molti teatri purancbe si trovavano in Atene a Bacca 
dedicati ed a Venere, Deità che presedevano ai piaceri (t), 
ornati di Lellissime statue, che raffiguravano i più di- 
stinti tragici e comici poeti, ira le quali vedevansi quelle 
de’ buoni, e molte volte ancor quelle de’ cattivi attori. . 

V’ eran parimente varie Biblioteche. Una ne formò Pi- 
sistrato , che accresciuta in seguito dagli Ateniesi fu da 
Serse saccheggiata. Scleuco poscia la ristabilì , e Siila 
ilnalmonttef' la trasportò in Roma, dove andarono a finire 
tulle le rarità del mondo allor conosciuto. 

Dalle cose che finora ho rammentate ognuno facil- 
mente potrà comprendere il progresso che le Arti avevan 
fatto in Atene, di cui lungamente favellerò nel quinto 
libro ; onde maravigliarci piu non dobbiamo degli elogj 
prodigalizzali dagli antichi scrittori a questa città, la 
quale se in grandezza la cedeva a molle altre di que’ 
tempi, tulle però le superava pei mon ungenti preziosi che 
rinchiudeva , _ 


\ 


\ 
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CAPITOLO vm! 

l 

Tribù, Abitatori, e Cittadini di Atene. 

• . a . . 

Ckcroit, come si t detto, gittò le prime fondamenta 
di Atene, dando ad essa le leggi polilticlie, ed i riti 
religiosi. Divise il popolo dell’ Attica iu i{oatlro Tribù, 
tre delle quali vennero di poi chiamate col nome de’ suoi 
re, e la quarta con quello del silo che occupava. Fu 
ciascuna di esse egualmente in tre parli divisa col nome 
di Fratrie o Curie, comprendendo ciascuna trenta fami- 
glie, che avevano i proprj Dei, le proprie feste, ed i par- 
ticolari conviti (i)j* Cranao ne cambiò i nomi: li cambiò 
parimente Erittmio col prenderli dai quattro grandi Dei 
Giove, Minerva, Nettuno, e Vulcano dai Greci ado- 
rati. Altri cambiamenti eziandio ebber luogo in tempo ' 
di Erctteo; ma crescendo i suoi abitatori, furono anch’esso 
per consiglio di Apollo aumentate fino' al numero di 
dieci , a cui dettero il nome degli antichi e più ri- 
guardevoli fra gli Eroi Cecrope, Eretteo, E^eo, Panettone, 

' u4 ramante , Leone , yintioeo , Oeneo , Jppotoonte , ed 
Ajace. In tempo di Antigono e di Demetrio ve ne fu- 
rono aggiunte due altre col nome di questi principi, che . 
Atene liberarono dalla servitù de’ Macedoni (a) ; ma al- 
lorché la fortuna vieppiù propizia si mostrò ad Aitalo re 
di Pergamo ed a Tolomeo re di Egitto, l’ adulazione le 
fece subito chiamare Aliala, e Toloniea, ' 


(1) Pollux III, 4. 
(a) Plut. in Demo*. 
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Cento «eltama qnattro villaggi erano sparsi per tutta 
l’Attica distribuiti a ciascuna Tribii, i quali avevano de- 
gli Dei particolari , ed un culto dagli altri differente ; 
lutti però fi riunivano ueU’adni'ar Minerva protettrice del 
pae^e (i). Dìslinguevansi ira loro o dal silo che Occupa- 
vano , o dalia grandezza ; e quando due di essi avevano \ 
il medesimo nome , allora apporvi solevano , ailìn di to- 
gliere ogni equivoco, di superiore l’aggiunto o d’ inferio-, 
re ( 3 ). Quattordici erano i minori, gli altji maggiori (3). 

Gli -abitanti dell’Attica potevan dividerai in tre clas- 
si, cioè in Cittadini, Domiciliati, c Scbiavl. La Soura- 
nitù risedeva nei primi, non .mollo considerati erano i 
secondi, e gU ultimi sovente mallraUali. Veiiùniila cit- 
tadini conlaronsi regnando Cecropc; in tempo di Pericle 
il numero minor ne divenne (4) -, e noi censo ordinato da 
Demetrio Falereo non se ne IroVarou clic venum mila. 
Quindi chiaramente si vede , eh’ ^lino si conservarono 
quasi sempre nel medesimo stato nel mentre , che i Do- 
miciliati e gli Schiavi si accrebbero di giorno in giom<^ 
poiché per cagion di commercio o per altri particolari 
vantaggi molti colà si riducevano. ^ 

Venivano qua^i cittadini considerati coloro, a cui er.a 
toccalo in sorte il nascere in Atene , ó eh’ erano stati 
da un Ateniese adottali, o dal, popolo con pgrlicolar 
favore come tali riconosciuti. 1 primi petto aver dove- 
vano cittadini eziandio il padre la ma(U4 3 ed ab- 


( 1 ) Faus. attic. I. 
•^(ayStral). IX. 

(3) Poti. Arch. I , g. 
{ 4 ) PJut. in Cocrop. 
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benché siiTaMa legge fosse stala da Pcriclé ''■alterata al- 
lora quando vivo non gli era rimasto che un figliuolo 
nato da una moglie straniera; fu nondimeno ristabilita dopo 
treni’ anni dal retore Aristolbnlc. L’adorJone far si do- 
veva con le formalìtii dalle leggi indicate (i). Gli altri 
nella classe entravano de’ cittadini, subito che il popolo 
al numero almeno di 6 uoo. donava loro un colai privile-! 
gio (a) , il quale fu facile ottenere ne’ primi tempi , poi- 
ché si doveva allora popolar l’Attica di abitatori (3) ; che 
«n/i Solonc stesso l’accordò a molti esuli dal loro paese ( 4 ); 
ma allorché ebbe Atene trionfato dei Persiani in Mara- 
tona , in Salamiiia, ed in Platea, difficile divenne'in ma- 
niera, che fu negalo ai due principi Menone di Farsa- 
glia, e Pcrdicca di Macedonia, abbenchè aspirar vi po- 
tessero e per le loro eminenti qualità, e pei soccorsi som- 
ministrati alla repubblica in due pericolosissime guerre. 

Questo rigoroso stabilimento peraltro non durò lungo 
tempo, cominciando di nuovo a concedersi quella citta- 
dinanza ai soli benefattori della patria , ed a quegli uomini 
che celebri si cran resi per le grandi loro virtù. L’ ot- 
tenne infatti il medico Jppoerate, ed Euriaace fìgliuol 
di Ajace, e fu accordata all’ intera città di Platea dopo 
la guerra dei Persi per segno della comun riconoscenza. 
Quindi con minor difficoltà fu donata al re di Cipro , 
■ ed a quel di Siracusa (5) ; ma negli ultimi tempi della 
repubblica furono ammessi al numero de’cittadini taluni 

(1) Carisi, lib. XII. 

(1) Foli. ib. 

(3) Tucyd. I , a. 

(4) Fiat, in 5 ol. 

(5) Id. in Cecrop. 
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che disonòrarobo un così rispettabile etrattere (iy>- 
Malgrado le tante cure da loro adoperate, affinchè al- 
cuno illegittimamente il nome di cittadino non si attri- 
buisse; nulladimeno poteva talvolta accadere , che qual- 
che straniero di soppiatto vi si fosse intromesso. In tal caso 
ognuno il diritto aveva di accusarlo, e chiuder si do- 
veva nelle pubbliche carceri fino a tanto che i giudici 
pronunciata non avessero a suo favor la sentenza. Per 
ovviare però a siffatte inconveoienze, il Pretore Arcfaia 
nel secondo anno della Olimpiade stabilì un ri- 
goroso esame che far si doveva da quelli della stessa 
tribù, e del medesimo villaggio ,. per vedere se qualcuno 
si fosse fra i Cittadini introdotto (a) ; il che non era cosi 
facile ad accadere, poiché ogni padre di famiglia con. 
giuramento veniva obbligato a. fare iscrivere più volte in. 
tempi diversi nel registro del proprio distretto il nom» 
di ciascuno de’ suoi figliuoli nati da legitùote nasce j ^ 
secondo le leggi adottati (3). o; ^ 




(i) Athcn. Deipn. VI. 

(a) Harpocr. , et Pollux. I. 

(3) Aristoph. in lan. acU I. se. 7 . 
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CAPITOLO IX. 

. ■ \ 

Dvi Domiciliati . 

I V dolce clima dell’Atticà , le savie leggi , il commer- 
cio, i piaceri che vi si godevano, e’ 1 desiderio d’ istruirsi 
furon tanti motivi , onde molti forestieri vennero a sta- 
bilirsi con le loro famìglie in Alene , per cui giunsero 
talvolta fino al numero di dicci mila. Chiamavansi que- 
sti Domiciliati , i quali dagl’ ingenui cittadini differivano, 
e dagli stranieri , che si prefiggevano di rimanervi per 
breve tempo (j). La repubblica li proteggeva, poiché a 
vantaggio impicgavali dello stato ; ma il popolo su- 
perbo e geloso della sua condizione continuamente li 
dispreggiava, e come illegittimi li riguardava (a) ; porlo 
che fu necessario di assoggettarli a molte obbligazioni. 
Dovevano perciò iscrivere i loro nomi nel pubblico re- 
gistro di quella ‘ tribù , a “"cui eraa destinati , e sce- 
gliere un avvocato, che i loro affari maneggiasse; la 
qual cosa trascurando , venivano condannati alla perdita 
de’ loro beni, che passavano al pubblico erario ( 3 ). Cia- 
scun capo di famiglia era parimente, assoggettate a pa- 
gare un annual tributo di ja. dramme, sei altre sborsan- 
done pei suoi figliuoli (4) , il cui mancamento punivasi 
con la servitù , la quale avrebbe certamente sofferta il 


\ 

(1) Harpoor. in IVIetik. 

(2) .®lian. Var. hist. VI. 11 

( 3 ) Terent. Bun. act. ult. se. ult. 1 

, (4) PoUua lU, 4. 
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X iìlosofo Senocratc , se Demetrio Falereo boa lo aresse 
genérosamente riscattalo (i). Per compimento della loro 
umiliazione erano gli uomini obbligati nelle Panatenee , 
o sia nelle teste celebrate in onor di Minerva, a por- 
tare alcuni vasi , e le donne a coprir con gli ombrelli , 
affin di riptararlc dal sole , le matrone e le donzelle che 
il diritto godevan di cittadine ( 2 ). 

La repubblica però , che esporsi non voleva ai loro ri- 
sentimenti, di raddolcirne procurava di quanto in quan- 
to la condizione , accordando qualche ricompensa a co- 
loro che avevan reso de’grandi servigi allo stato, esentando 
gli uni da ogni tributo, gli altri passar facendo alla classe 
de’ cittadini ; specialmente allorché la guerra il numero 
ne aveva diminuito. Da un particolar’editto del popolo ve- 
niva nn colai privilegio accordato ^ che se alcuno per 
mezzo de’segrcti intrighi lo avesse ottenuto, sarebbe stato 
senz dubbio punito con la perdita della propria libertli (3). 
Kon potevano è vero essere allora ammessi con gli altri 
cittadini agli escrcizj del Liceo , e dell’ accademia ; ma 
non per tanto esercitar si pAtevano nel Ciuosargo . Quindi 
non farà più maraviglia il leggere negli antichi scrittori, 
che il popolo gl’ insultasse, come si i di sopra accennato., 
e che nel teatro quali oggetti di risa siervisscro a quegli 
uomini vani, c motteggiatori. 

* ... 

• 
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(1) Diof. Latrt. in vit. Dem. 
(a) .£lian. ib. . 

( 3 ) Saia. rat. Leg. att> p. 
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/ 

. ' 'C A P I T O L 0 X. 

Degli Schiavi. 

Si è sempre detto, che dalla guerra sia nata la scliia- 
vilìi , cioè quello stato d’ obbrobrio e di pene , a cui 
era la metà del genere umano dall’ altra metà condan- 
nata. Chi la vita poteva togliere al suo nemico creder' do- 
veva con pih ragione, che di.spor ne potesse a suo piacere. 
Non co'nTprendcyasi ih que’tcmpi- clkoìl dirittodi uccidere i 
vinti non risulta dallo stato di. guerra, poiché il rapporto 
delle cose, e non quello degli uomini si è ciò che costituisce 
la guerra (i). Il vincitore allora sedotto dami falso ragiona- , 
mento del suo potere si servì per opprimere il vinto ( 2 ). Iti 
seguito l’avidità del guadagno venne a mettere il colmo alle 
disawènture del genere umano , onde gli uomini furon 
quali bestie venduti, formando un oggetto considerevole . 
di commercio. 1 Greci stessi predati dai barbari cran so- 
vente costretti a ricomperare la loro libertà, com.e ay venne, 
per lacere ogni altro esempio, a Platone ed a Diogene che 
provarono» siffatta disgrazia» Si viddero jiertanto piene le 
piazze di schiavi di ogni sesso e di ogni nazione esposti 
alla vendita da avidi mercanti, che la loro fortuna ripo- 
nevano in un traffico cosi vergognoso. Giunse finalmente 
a tal segno la miseria dell’ uomo , che aggravalo qualcuno 
da debiti, o non trovando donde trarre il proprio sosten- 
tamento , vendè sè stesso.-E qui bisogna osservare , che 


(i) Boss. Princ. del Dir. PoHt. 
(a) Thucyd. lU , 68. 
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nessuno antico legislatore pensò mal all’ abolizion della 
servitù; die anzi i popoli, i quali più si vantaron di 
libertà , ebbero delle leggi più dure verso gli schavi. 

Tralasciando ora di parlare dique’che venivano esclusi 
dal diritto de’suffragj , ancorché nati fossero cittadini, per 
cagion della loro poverlà ; poidiè a volontaria servitù si 
eran sottoposti per qualche tempo, afun di provvedere al 
propio mantenimento (i); tratterò soltanto di quegli esse- 
ri infelici, i quali presi in guerra, o comprati nc’pubblici 
mercati, o nati in propria casa da padri di servii con- 
dizione si trovavan sommessi ad un padrone , cui il dritto 
accordavasi di disporre delle loro persone, e di tutto ciò, 
che ad essi si apparteneva. 

Gli Schiavi presso la maggior parte delle greche re- 
pubbliche lavoravano per alimentare dei ricchi orgoglio- 
si , i quali sdegnando ogni manual fatica , attender volc- 
van solamente alla guerra , ed ai polittici aifari. Ve- 
dendo però gli Ateniesi che questa classe d’uomini di gior- 
no in giorno nell’ Attica si • accresceva , essendosene un 
tempo contati fino a quattrocento mila ; per cui egli- 
no soli di gran lunga supcravan cd i cittadini , ed i do- 
miciliali* uniti insieme (2): fu di mestieri pensare alla 
maniera, onde tenerli all’ obbedienza. Gli Spartani aveva-* 
no più d’ una volta adoperati a tale oggetto de’ mezzi 
violenti, i quali prodotto avevan degli effetti contrarj 
ai loro desiderj ; petchè gl’ Iloti s’ erano sempre ribdlati: 
più umani gli Ateniesi credettero di renderli fedeli col 
raddolcire in qualche modo le pene della lor condizio-i 


(i) Pollux III, 8. 

_ ( 3 ) Fiat, de Ifg. VI. 
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oc (i); la r[ual condotta, abbencliè facesse piìi rari i 
servili tumulti^ nulla di meno occuparon talvolta il ca- 
Mcllo di Sunio, e l’Àttica saccheggiarono. 

SolTribili però si riputavano in qne’ tempi i mali ch’e- 
glino provavano in Atene, i quali a giorni nostri dnri ap- 
parirebbero e crudeli. Quindi sarà d’uopo il ricordar quelli 
almeno, che meritano maggiore attenzione. Erano essi vil- 
mente educati, per cui ben presto estiiiguevansi tutte le 
risorse del loro animar , che sono la vera* causa delle 
grandi azioni. Catone, chi lo crederebbe? (per servirmi del- 
l’esempio del più saggia dell’antichità) il vitto negava ai 
suoi scliiavi , e di ca.st gli scacciava quando eran giunti' 
■alla vecchiaja, artebrehè adempito aysesséro con la più 
grande esattezza ai loro doveri. I costumi di alcuno fra i 
diversi popoli dcjla Grecia a questo riguardo mollo ras- 
somigliavano a quei de’ Romani. 

Venivano impiegati ne’ più penosi lavori, il frutto dei 
quali ( rendendo in un anno più di loo. dramme uno 
schiavo ) al padrone si apparteneva; ma il maggior do- 
lore che provavano que’ disgraziati era quello di vedere i 
proprj figliuoli crescere nella stessa lor misera condi- 
zione : che anzi permesso loro non era di fare uso dei 
nomi d’uomini liberi, specialmente di quelli che por- 
'talo avevano i difensori della patria Annodio ed Aristo- 
gitone , avendolo una legge a bella posta vietato (a). I più 
convenienti per essi oltrepassar per l’ ordinario non po- 
tevano le due sillabe, onde manomessi gli allungavano (2). 
E qui convien riflettere che venendo eglino per la più 


{ì) Xenoph. de rep, ath. 
(2) Alex. ab. Alex. Ili, 20 
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parte «la paesi stranieri, il nome solevan portare della, 
lor patria; cosi , a cagìon d’esempio, Geta e Davo ap- 
pellavansi coloro eh’ eran parliti dulia Getulia e dalla 
Dacia; Lido e Siro quei che avevau veduta la luce ili 
Lidia ed in Siria. Riguardavano come un ^delitto l’ imi- 
tare in alcuna cosa i loro padroni: quindi radere si 
dovevano i capelli (i), ed adoperare delle vesti con una sola 
manica (2). Solone stesso aveva ad essi proibito finanche 
1’ ungersi con grati odori. Quali impuri uomini e pro- 
£tui furoH del pari tenuti, onde generalmente si credè , 
che la loro presenza lo sdegno si attirasse degli Dei; per cui 
vennero allontanati da’sacrificj, c dalle feste di alcune 
Divinità. Quando trattavasi di lor testimonianza , la legge la 
riconosceva come nulla; ma allorché la verità di qualche 
fatto scoprir si cercava, esposti venivano ai più inusitati 
e dolorosi tormenti (3) . Itia se qualcuno di «{uesti infelici 
avesse commesso un delitto, o fosse stato con le armi 
sorpreso, o tentato avesse di fuggire dal suo padrone; |n 
tali circostanze con la sferza era punito o coi ferri, 
con l’essere legato ad una coloima o ad una ruota ; sovente 
con la proibizione del matrimonio , con la separazione 
dalla propria sposa, e col macinare il frumento , che pe- 
nosissima fatica riputaVasi in que’ tempi (4). Ed ailin- 
chù potesse nel caso di una nuova fuga esser ricono^ ' 
sciuto , alcuni segni indelebili b sopra la -fronte , o in 
qualche altra parte del corpo con un ferro ardente gl’ im- 


(1) Aristoph. in av. 

(2) follux lU , 5 . 

(3) Demoat. orat. adv. Van. 

(4) Terent. Cou. act. 1 , se. 5.. 
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j)rIinevano (i) , dai cjunli eglino il nome ricevevano d’in- 
scrilti, o letterati; onde con molla grazia ìetiextto 
chiamò Aristofane il popolo di Saino, perche facile cosa 
era ivi divenuta l’accordare ai servi la liberti. 

Non credasi però che lutti fossero stati egualmente trat- 
tati, o che avessero in ogni tempo, ed in tutt’i paesi 
usato verso di loro lo stesso rigore. Alene , a cagion 
d’esempio , non essendosi talvolta trovata in grave peri- 
colo , come avvenne nella guerra coi Persi , armò gli 
schiavi , i quali fece poscia tornare alla loro primiera 
servitù. In molte altre guise parimente allegerir si poteva la 
dura lor condizione. Se dalla natura s.Trtivano essi delle 
felici disposizioni,! loro padroni gl’ impiegavano per l’or- 
dinario all’esercizio di qualche arte meno penosa ( 2 ) , o 
negli economici affari della famìglia, e non di rado 
alle lettere eziandio. JE-iopo infatti, il poeta ^ le mano ^ 
e ’l celebre filosofo Epitteto non furono che di servii 
condizione. In tal caso una parte ritenendo dei peculio 
che veniva loro permes.so di acquistare, comperar si po- 
tevano la libertà (3), la quale olleaevauo Lcuanche come 
la ricompensa de’ loro scrvigj. 

Divenuti liberi nella classe entravano dei- domiciliati, 
per cui eran soggetti allo stesso tributo delle dodici dramme» 
ed alla scelta del protettore, che garantir doveva la loro 
condotta ;le quali cose trascurando, o ingrati dimostrandosi 
verso gli antichi padroni, tomavan di nuovo alla pri- 
miera lor condizione. Fra tull’i liberti però maggiori ri- 


(1) Aristoph. ib. 

( 2 ) Ul;». in miti. p. CS3. 
(p) Dion Cbrj'sost. iS. 
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guardi al cerio esigevan coloro, i (juali avevano ottenuto 
siffatlo dono pei servigj prestali alla repubblica (i). 

Ho di giìi detto di soj>ra, che la schiavitù in Atene 
era piu soffribile di quella che provavasi in altri luoghi^ 
onde Demostene ci fa sapere, che la^ondizione de’ servi 
Àtfniesi preferir si poteva a quella dei domiciliati degli 
«Uri paesi. In prova di ciò aggiut»jo .ora , che se qual*- 
«■‘«tiVa di. loro fosse stato con crudeltà trattato dal suo 
padrone, o nell’onore insidialo; cercar poteva un asilo 
. nel tempio di Teseo (2), implorando ki suo favore la 
legge, che lo' costringeva a venderlo ad altrui. 

Facevasi in tutta la Grecia, come si è accennato, all 
traffico vergognoso di qoest’ infelici , che venivano quali be- 
stie riguardati. Una volta erano stali dagli eroi di Omero 
permutati con pelli o con rozzi metalli, con bovi o con 
altre merci, o finalmente con aicuiil talenti comprali; 
in tempi più recenti l'Tr&i li cambiarono col sale ; 
ma dalle altre nazioni a danari contanti furon venduti. 
Fra queste la Frigia e la Caria ne somministravano tui 
maggior numero '■( 3 ), i quhli in ogni primo ^orno del 
mese esposti si vedevano nella pubblica piazza, ove un 
banditore ne invitava i compratori. Erano allora ob- 
bligati a rispondere alle (|omande di coloro clic il me- 
rito ne volevan conoreere. Dovevano parimente spogliarsi,' 
danzare, o suonare qualche strumento, q^ndo veniva 
l'jir comandato, onde chiaro apparisse l’agllitK, la roba. • 
stozza, o le altre loro udii o piacevoli qualità (4). * 


(1) Aristoph. in run. act. U, so. 6. 
fa) Polluv 'VII , 2. 

(. 3 ) Euvip. in Ale. 

(4) ^eS'aiid., et Harpocr, 
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' Con 3oo. dramme ordinariamente comprar si poteva ano 
schiavo; ma una somma di gran lunga maggiore vi abbiso- ^ 
gnava, so non comuni talenti ei po^edeva. Inlrorfolto neria 
casa del nuovo padrone» si celebrava fra i domestici im con« ^ 
vite, vicendevolmente congratulandosi del nuovo acquisto. 
Per molti secoli durò siffatto commercio; c l’ umanità fu 
debitrice dell’abolizione disi reo costume alla combinazioni 
di molte cagioni, elle lungo sarebbe il rammentare , fra '. ■ 

I le quali annoverar si deve la nostra augusta religióne. 

. - ( 

, C A P 1 T O L 0 XL- ^ > 

• ^ 

Dei Magistrati in generale. ■ * 

In una repubblica, nella quale ogni cittadino uiia^ 
parte possedeva della sovranità,' violate facilmente esser 
. potevano le leggi, senza alcune persone incaricate a farle 
in ogni tempo , cd in luti’ i luoghi rispettare , c pronta- 
mente eseguire. 

Radunavasi perciò il popolo nei quattro ultimi giorni 
ddTanno, allìn di provvedere ''alla generale amministra- 
zion degli affari, creando de’savj Magistrali (i). Erano 
essi di tre specie differenti chiamati CTUrotoniU , Cliroti, • 
cd Ereti , secondo la maniera onde procedevasi alla loro 
elezione. Venivano ! primi scelti in una grande adunanza, 
che per lo più tenevasi nel Pnix , per mezzo de’ suf- 
fragi , i quali si conoscevano coll’ alzar che faceva cia- 
scun cittadino la sua mano. La sorte decideva dei se- 
secondi, eh’ esser dovevano di quelli che il popolo aveva 


(i) Xsch. in Ctesiyh., • 
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di già designati, presenti i Tesinoteli rinniti nel tem- 
pio di Teseo. Gli ultimi eran creati da una tribù, 
o da un distretto per qualche particolar circostanza (i). 

Allorché uso facevasi della sorte per l’cleeion de’ Ma- 
gistrati, si procedeva nella. seguente maniera. Mettevano 
in un’urna alcune laminelte di rame, scrivendo in cia- 
scuna di esse il nome di un candidato, accompagnate da 
tante fave bianche per quanti erano i posti da riempire, 
e da tante nere per quanto il numero dei pretensori. 
Quindi una laminctta ed una fava esiraevasi , la quale 
se era bianc.i eletto si riputava il concorrente, escluso se 
era nera. Ogni menoma frode adoperata in questa circo- 
stanza come un capitai delitto si considerava. Poteva 
darsi il caso, che due fratelli nel medesimo tempo vi 
concorressero; allora una distinzion si appones'a ai di loro 
nomi (2). 

Le magistrature non si davano per legge di Solone che 
ai soli ricchi; Aristide però ne’ tempi più recenti fece 
stabilire , che aspirar vi potessero anche i più poveri fra 
gli Atencsi. Ma il più delle volte accadendo che ora gli 
ottimati , ora la plebe le redini tenevan della repubblica; 
cosi o dagli uni , o dagli altri furon le cariche ain- 
roiuistrate. Qualunque peraltro fosse stata la lor condizio- 
ne , esser sempre dovevano d’ irreprensibili costumi ; poi- 
clié comprendere non si poteva , come un uomo , che 
aveva tenuta una cattiva condotta nella sua vita privala, 
provveder potesse agl’ interessi dello Stato, allorché, veniva 
rivestito d’ un pubblico impiega. Dopo la guerra del Pe- 


(1) Pott. Archeol. I, i 4 - 

(2) Demost. Orai, in Becof. de Nomina 

I- 
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loponcso la cosa avvenne diversamente; perché si v iddero 
occupate le prime cariche dagli uomini più audaci, e di 
costumi più corrotti . 

Un esame adunque assai rigoroso sperimentar dove- 
vevano prima di entrare in olfizio presso i Logisti , ed 
innanzi agli Arconti f candidati (i). Raggiravansi le do- 
mande sopra i seguenti oggetti, cioè se avevan rispettato gli 
autori dei loro , giorni, e le armi portate in favor della 
patria; se la religione osservavano del proprio paese; e 
se possedevano i,bcni indicati dalla legge, onde il pubblico 
erario, in caso di dissipazione, non venisse a soffrire al- 
cun detrimento ( 2 ). 

Dopo il primo esame bisognava, che un altro ne su- 
bissero nella prossima adunanza , tenuta dal popolo in 
ciascun mese, nella quale se rei si fossero trovati di 
qualche mancamento, non solamente avrebbero perduto 
l’impiego, ma sarebbero stati eziandio citati innanzi ai 
Tesmoteli per esser giudicati secondo le leggi (3). Due 
impieghi erano riguardati come incompatibili in un me- 
desimo soggetto ; poiché si credeva, che difficilmente adem- 
j)ir si potesse ad ambedue con la dovuta esattezza. 

Finito il tempo dell’esercizio della propria carica, veniva 
ciascun obbligato a render conto della sua condotta innanzi 
agli sXessì Logisti dentro lo spazio di 3o. giorni; la qual 
cosa o trascurando, o ricusando di fare, perdeva ogni diritto 
alla domanda della corona solila a darsi in ricompensa 
a que’ Magistrali, che .adempito avevano alle funzioni del 
loro.jninistero : gli costava di più la perdila degli altri 




(1) I.ysias Orat. in Evant. 

(2) Aescli.'in Clesiph. 

(3) roUiix Vili , e. 



ilO- 

(morì se- mmlati una vcdta ne ^ aveva con azioni glo- 
riose , rendendosi parimente incapace di concorrere di * 
nuovo ad altro pubblico impiego. Finalmente veniva^ ' . 
V proibito d’esercitar la mercatura presso l’estere nazioni, 
e di disporre o in tutto o in parte delle sue facoltà (i). 
Ogni cittadino questo caso far la poteva presso il po- 
polo da accusatore (2). 

Entravano & carica nel primo giorno del mese Eca- 
tombeone , cioè al principio dell’ anno , giorno di pubblica 
allegrezza, in cui per la salutè' della patria agli Dei si 
offerivan de’iacriQcj, 

à 


) 

r 



(1) Aeicbin. orat. de Ement. Legat. 
(3) Ulp. ad Cem. Orat. de fals. leg. 
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CAPITOLO XII. 

Del Senato. ^ \ ' 

\ 

T ■ . . ' ' 

X L ])opolo di Atene tuli’ i diritti aveva della sovranità; • 
poiché le leggi creava e le -aboliva, faceva la guerra eia 
pace , riceveva le ambascerie , eleggeva i magistrati , le 
imposizioni stabiliva, la cittadinanza ai forestieri accorda- 
va, i premj distribuiva ai benefattori della patria , gli 
, affari in somma pubblici e privati, stranieri e domestici^ 
civili e militari , profani e religiosi a lui si appartene- 
vano ( 1 ). Ma la moltitudine volubile per , l’ ordinario ed , 
ignorante abbisognava che fosse nel tempo medesimo re- 
golata ed istruita. Quindi Solone stabili un concilio d’ no- 
mini scelti, i quali alla matura età unito avessero una spe- 
rimentata saviezza. Era loro oihzio , dopo di aver con dili- 
genza esaminato ciocché dal popolo risolvere si doveva , . 

proporlo alle generali adunanze ( 2 ). \ 

• Questo rispettabile corpo fu detto Senato composto dal 
medesimo legislatore di 4oa membri ; poiché cento ne 
aveva scelto per ogni tribù. Callistene, che le accrebbe 
fino al numero di dieci , ordinò che ognuna di esse cin- 
quanta ne avesse somministrato , per là^juale innovazione 
il nome prese di Senato dei cinquecento. Ma essendo stato ' 
questo numero alterato allorché alle antiche tribù due al-< 
tre furono aggiunte, come ho di già detto, M ^4 ntigorùa 


(1) Thucyd. , Xenoph. , Demost. 
-(a) Plut. in Sol. 
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e la Demetria ; i Senatori vennero allora accresciuti fincr 
al numero di seicento. 

In ogni anno adunque, prima di cominciar il meteeca— 
tombeone , esse si radunavano per formare il Sonalo (i), 
ciascuna presentando i suoi candidati, i quali sottometter 
si dovevano ad un rigoroso esame elle riguardava 1 ’ irre- 
prensibilità dei costumi^ per quindi decidersi coir la sorte 
della loro scelta (a). Ma oltre dei cinquanta eletti da 
ogni tribù, cinquani’ altri designar se ne dovevano come 
aggiunti ai primi , scelti anclie a sorte , per servir di 
supplemento nel caso che alcuno venisse a mancare per 
qualche improviso accidente. 

Fatta l’elezione si procedeva al giuramento, col quale 
ogni Senatore obbligavasi a- ben consigliare la repubblica, 
a giudicar secondo le leggi , giacché il Senato veniva 
considàrato eziandio come un tribunal di giustizia, cd a 
'non mettere in prigione un cittadino, che dato avesse le 
legittime cauzioni, purché incolpalo non. fosse di delitti 
'contro lo stato (3). Quindi sceglievasi per mezzo della 
sorte quciy^ tribù che preseder doveva a tutte le altre , 
aflìn di togliere ogni motivo di dissensione *, allora i suoi 
membri il nome ricevevano di Prìtam. Esercitavano essi 
il loro impiego per irenla.sei giorni, di cui veniva for- 
mata una pritania, se era delle prime quattro \ per tren- 
tacinque , se delle altre sei ; aillnché' ìnsiem con l’ anno 
l’ esercizio compissero delle loro funzioni ( 4 ). 

Si dividevano i Pritani in cinque decurie composta cia- 


: , . (1) Strab. IX. 

' (2) .Vmlncld. de Myst. p. 2. 

( 3 ) Petit Leg. att. p. 1 92. 

(4) Id. ib. , Harpocr. 


a 
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Scuna di dicci Proedti , i quali l’un dopo l’altro per un 
(giorno solo la l’accvan da Presidenti. Il Proedro del •• 
{giorno aveva allora il nome di EpistaU , venendo pari- 
mente con>ideralo come Presidente del Senato. In questo 
breve spano di tempo conservava egli il sigillo della re- 
pubblica, le dilavi della Cittadella, e quelle del pubblico 
erario. Da ciò facilmente si comprenderà 1’ imporlania 
di questo impiego , essendogli proibito fin lo sperare di 
csercit.irlo uu altra volta duraudo la sua vita , abbenchc 
potesse entrar di nuovo nel numero dc’/’rrtó/M. 

L’ autorità de’ Procf/r* consistev'a nel convocare il Se- 
nato, che ordinariamente radunava» ogni giorno , fuor- 
ché in quelli^di festa ; nel dare udienza a-'ocloro che ave- 
van da proporre qualche affare appartenente al governo 
riunendosi allora nel Pritaneo, ove offerivano dei sacrificj 
a Giove cd a Minerva sotto il titolo di Condgheri (i) j 
nel proporre al Senato gli affari, i qu.ali doveva egli ri- 
solvere (a) ; nel raccogliere finalmente i voti di tutti i 
membri di questo augusto consesso, quando si davan se- 
gretamente (3). Un tal decreto però aver^on poteva la ^ 
sua esecuzione, se prima non era dentro l^.«pazio di un 
anno dal popolo conCrmato. Le altre nove decurie ave- 
vano ancora alla lor lesta uu Presidente, il quale invi- 
tava il popolo a dare i loro siiffragj ( 4 ). ^ 

Il potere del Senato era assai grande; poiché a lui siap- <. - , 
parteneva il governar la repubblica, il mantenere il popolo 
fra i limili del dovere, l’esiger conto dagli altri magi- ' 

I 


(1) Antipli, , et Ulp. 

(a) Demost. Orai, in Ctesiph. 

( 3 ) Ulp. in Arisi. 

(4) Cors. Fast. Att. toro. I. p. 28C. 
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f strati dei lord mancamenti (i), e ’l jircnder cura dei 
jtoveri alimentati a pubbliche sj>ese. Dava eziandio i 
custodi alle carceri, alla coscrizione. badava dei soldati 
che militar dovevano per mare; ed aliendeva (inalmente 
a^li niTari più importanti dello. stato. 

Laniero corpo del Senato veniva alimentato nel Pritaneo 
a spese della repubblica^ ma tpiegli fra i membri che 
aveva con esattezza adentf^to ^ suo dovere una corona dal 
popolo ancor riceveva, la quale gli era negata, come 
ho di sopra accennato, se aveva commesso alcun manca- 
mento, o trascurato di far costruire delle navi da guer- 
ra (2). Godeva egualmente un altro benefizio , cioè 
iqucllo di percepire una dramma per giorno, allorché in- 
terveniva alle adunanze; m.! se un di loro violalo avesse 
il dato giuramento , sarebbe stato imman|lk|ente cancel- 
lalo dal numero de’ Senatori, entrane nel suo luogo 
un di quegli , che si sono testé indicati col nome di 
aggninu, 0 di supplenti. 

/ 

> 


/ 

« 

y 
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( 1 ) Pollm Vili. i5. 

( 2 ) Uemost. in Andr. 
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CAPITOLO XIII. 

Degli Arconti. , 


J^A. più importante magistratura in Alene era quella 
àeW A rconlulo composto di nove soggetti, che il nome 
prendevano di Arconti. Erano essi eziandio scelti a-sorte; 
, ma prima della loro elezione ebber per costume di as- 
soggettarli nel Senato, e nel Foro ad un esame rigo- 
roso^ (i). I concorrenti esser dovev-ano ne’ costumi irre- 
prensibili, vantare per antenati de’ cittadini Ateniesi, 
parentela con Apolline e con Giove Erceo, ( credendo eglino 
di discendere da questi Dei, gli altri stimando come il- 
legittimi o barbari) aver rispettato i loro parenti, la pa- 
tria servita con le armi , provveduti abbastanza di 
ricchezze , e goder (Inalmente di un corpo sano in ma- 
niera, che nessuna mutilazione nei loro membri ap- 
parisse ( 2 ). . ./ 

In questo esame per altro non sempre il medesimo ri- 
gore venne adoperato; poiché più d’una volta vi furono am- 
messi { domiciliati, quefli che avevano la sola madre Ate- 
niese, e fitialmentc i forestieri, a cui era stato conceduto 
il dono di cittadinanza (3). Dopo la loro elezione davano 
il giuramento nel portico regio, o nella pubblica piazza, 
col quale di osservar le leggi promettevano , e di pro- 
nunciare imparzialmente le loro sentenze; alla qual cosa 
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Doda adenipleiido, vcuivan costrclti ad innalzare a proprie 
, spese una statua d’oro dulia lor medesima grandezza al- 
l’ Apolline di Delfo (i). 

Molte attribuzioni avevano generalmente gli j\rconti , le 
più importanti dclKt quali cran quelle di creare i ma- 
gistrati , ed esserne i loro censori , e di condannare a 
morte i malfattori. Come sacre si riguardavano le loro 
persone, ondfl d’infamia macchiato sarebbesi colui, che 
gli avesse in qualunque maniera ingiuriati. Se qualcuno 
di loro , durante la sua amministrazione, distinto si fosse* 
per qualche sua azion virtuosa, poteva aspettarsi de’grandi 
onori, il maggiore de’ quali era quello di entrare nel- 
1 ’ augusto concilio degli Areopagiti. ' 

Dei tre primi Arconti ciascun^ aveva un nome parti- 
colare, ma lutti esigevano un eguale onore. Chiamavasi 
il primo 1’ Arconte per eccellenza cioè signore , ed Epo- 
nimo, perchè dava il nome all’ anno mettendosi al prin- 
cipio di ogni pubblico decreto. I suoi doveri eran quelli 
di decidere le liti fra mariti e mogli , di discutere le ma- 
terie testarrfntaric, le doti ed i legati, di aver cura delle 
vedove e degli orfani, ai quali si assegnavan de’ tutori 
e curatori, di punir la ubbriachezza , le cause trattar di 
alimenti, di stabilire la celcbrazion di alcune feste, e (I- 
nalmcntc di badare a tutto quel che riguardava le sce- 
niche rappresentazioni. Teneva il suo tribunale nell’ O- 
deo (a). 

Il secondo nominavasi Easileo o Arconte re , a cui 
si apparteneva il giudicar le liti fra i sacerdoti delle 
sacre famiglie, come dei Cerici e degli Etecòutati ; i 


(i) Plut. in Sol. 

(a) Follux , Lysias, Demott. 

/ 
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delitti (li profanazion di mUteri, dc’tempj , e delle sacre 
cose ; 1’ adempire ai pubblici sacrltizj che si facévano per 
la prosperità della repubblica; c la celebrazione final- 
mente di alcune feste, alle quali era obbligato di assi- 
stere (i). La sua moglie, che regina noniinavasi , sovente « 
lo accompagnava; purché nata fosse di purosangue Ate- 
niese, e eon lui maritata in prime nozze, dovendo per 
legge sposare una vergine. Il portico regio di luogo ser- 
viva al suo tribunale. 

P ole marco , chiainavasi il terzo Arconte, il quale fu ^ 
lina volta il comandante dell’esercito. Conservò in segui- 
to il solo nome del primitivo governo, ma non le altri- 
Lnzioni; poiché diversi per la piìx parte ne furon gli uf- 
flzj. Esercitava egli ogni giurisdizione sopra i forestieri 
che dimoravano in Atene (a), alcuni sacrilizj faceva a 
Diana , l’ esequie annuali celebrava dei libera- 

tori della patria Armodio ed Aristogitonc , e finalmente 
procurava , che i figli di coloro eh’ eran morti in bat- 
taglia per la difesa dello stato fossero alimentati a pub- 
bliche spese nel Pritaneo. ^ 

Tenevan questi tre magistrati degli Assessfhì, eh’ esser 
dovevano e per età e per costumi i piìi risi>ettabili della 
nazione , i quali servivan loro di ajuto e di guida an- 
cora, se il bisogno lo ricercava; la quale infelice cir- 
cost.inza aveva luogo allorché non conoscevano perfetta- 
mente le leggi della lor patria. 

Gli altri sei Arconti col •nome designavansi di Tesrno- 
teti , cioè di conservatori delle leggi, che tult’ insieme 
formavano un sol corj)o, presso il quale il poter risedeva 


(i) Pollujc Vili, g. 

(a) Demost. , et Poli, ib 
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di giudicare I dclilli ili cnlunnia, (li corruzione e d’em- 
pietà le liti tra i ciltadiiii ed i domiciliati , quelle ' 
de’ scr\'i e de’ forestieri , e le controversie che al com- 
mercio si appartenevano. Raccoglievano eziandio i sutfrag) 
nelle pubbliche adunanze; la condotta esaminavano di alcuni, 
magistrati ; assegnavano i giorni nei quali i giudici ra- 
dunar si dovevano ne’ loro tribunali; scorrevan talvolta 
la città in tempo di notte , aflln di vedere se vi si man- 
teneva il buon ordine , e la pubblica tranquillità ; c fi- 
nalmente badavano, che non si pubblicasse alcuna legge^ 
.contraria alla prosperità della repubblica. 

CAPITOLO XIV. 

t 

Delle pubbliche adunanze. 

nKENDo i magistrati scelti dal popolo, prcssq di cui 
risedeva la suprema autorità, nelle pubbliche adunanze; 
non sarà {por di luogo il dimostrare ai leggitori la ma- 
niera, con la quale eran esse regolate. Il sovrano potere 
mettersi non poteva in attività dal popolo, senza che fosse 
riunito legittimamente in un luogo determinato; lo che 
avveniva o in tempi stabiliti , o in casi straordinarj. Le 
prime adunanze, che il nome porlavan di ordinarie, ave- 
vansi quattro volte nello spazio di 35. giorni, cioè nel 
tempo , in cui la classe dei Pritani le sue funzioni eser- 
citava (i); accadendo la prima nell’ undecinio , la seconda 
nel vigesimo, nel trigesimo la terza, la quarta nel tii- 


(i) Sig. de rep. Ad». 
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gesimo ter/o giorno di ciascuna pritmià . Jla allorclic 
;J!e IO. tribù due altre furono aggiunte , il po|i«)lo tre 
^oltc .si convocò in ogni pj-i ti nia , che Al ccmjtosia di 
trenta giorni, cioè nel ]>riino , nel decimo, e nel vige- 
*imo ; o nel declino, nel vigcsinio, enei trigcjiino giorno 
di ciascun mese (t). ' ' 

'iSelIa prima adunanza .si approvavano i magistrati o si 
riprovavano, delle guarnigioni trattavasi dellè- jiiaz/e , di 
alcune pubbliche denunzie o delle confiscazioni de’beiù 
ordinate dai supremi tribunnli. La seconda i privati ri- 
guardava o i pubblici affari , poteiidb ognuno trattare dei 
.suoi interessi, nel mentre che veniva a pochi accordalo il 
permesso di spiegare i proprj pensieri riguardo al governo 
della repuhhlica (2), la tritai cosa l’aeevasi dopo di aver 
depositato sopra un altare un ramo d’olivo ornalo di na- 
stri di lana. Nella terza gli ambasciatori si <r riceve vano 
dell’ estere nazioni ( 3 ); nella quarta finalmente gli affarf 
si discuicvan di religione. 

Le straordinarie adunanze eran quelle che si tenevano 
per alcuni urgenti bisogni dello stato. In tal caso veniva 
il popolo convocato dagli Straiegi , o dai Polemarcfii , 
e talvolta, per ordine del Senato, dai medesimi Pritani, 
intervenendovi non solamente i’ cittadini che abitavan 
nella città e nelle vicine campagne, ma quelli eziandio 
che si trovavano nella flotta dimorante nel porto. Gli 
Araldi allora fino, a tre volle girando perle pubbliche strade' 
il popolo ne invitavano (4). ■ 



(1) cip. ili Orat. de fai. leg. 
j (-i) Voy. (le jéuii. An. e. 14. ■ • 


( 5 ) iJcin. de fai. leg. agt). ' ' ' 

" (d) .Ari^toph Concionat. ^ 

t , 
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I luoghi ove ordinariamente radiinavnsi erano o la grati 
piazza, la quale prese perciò il nome di jdgora, o il 
Pììix vicino alla cittadella, cosi chiamato dalla quantità 
di sedili di pietra, che vi si trovavano (i). Ke’teinpi po- 
steriori fu scelto a tal uopo il teatro di Bacco, non rima- 
nendo però il Pnix loialmeute abbandonato ( 2 ). Le- adu- 
nanze s/rao/r/t/Ktr/e luogo determinato non avevano, tenen- 
dosi ora nella piazza tlel Pirco , ora in Muniebia, o in al- 
tro luogo indicato, come j>iii opportuno, dalle circostanze. 

IMplli ipagistrali vi presedevano destinati al manteni- 
mento del buon’ ordine , dei quali sedevan fra’ primi 
i Pritani , i Proedri , e YEpistate. Toccava ai Pritani 
di formare un programmi, in cui veniva spiegato l’oggetto 
delLi deliberazione della seguente adunanza, aflìnchè ognuno 
potesse meditarlo a suo bell’agio , cd essere quindi nel caso 
di dare il suo parere; i Proedri al popolo pi oponevaii l’og- 
getto della discussione; c V PpisUite finalmente, che a sorte 
sceglieviisi fra i Proedri , badar doveva che ai cittadini noa 
fosse tolti la libertà de’ suffragj (3). 

II popolo, che una volta era in gran numero alle pubbliche 
adonanze intervenuto, cominciò a trascusarlc quando gl’in- 
teressi della repubblica divennero per lui meno imporlantij 
per cui si stimò di costringerlo con la forza , o per mezzo 
delle ammende. Ma non oUcuendosi con ciò pienamente 
l’intento; volle tentarsi un mezzo pili possente, che fu 
quello dell’ interesse. Callistrato adunque stabiU , che un 
obolo si desse a ciascun cittadino il quale presente vi si tro- 
vasse, il che venne di poi accresciuto da Agirio fino ad uu 


(1) Pfeif. Ant. II. 

(2) Bemost. Mid. ^ 

(3J Follux ib. 9 , trip, ili Timoerat. , et iEscb.-ia Ctcsipb. 1. 
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inobolo. Questo espediente uocque molto al ben’esssere 
della repubblica; poiché i grandi affari dello stato da quel 
tempo in poi furon risoluti dalla plebaglia, che in folla vi 

accorreva per amor del guadagno (i). ^ 

Da queste adunanze, tenute per l’ordinario la mat- 
tina di buon ora, venivano esclusi i servi, i forestieri, 
le donne, e quegli eziandio che non cran giunti all’ età di 
SO. anni. JN’eU’ entrar che facevano al luogo destinato, 
se trattavasi della degr.ad.azionc di qu'alche magistrato 
riceveva ciascuno un bollettino, o due palle di colori dif- 
ferenti; poiché le fave, dopo l’abuso che ne aveva fatto un 
certo Senotimo, erano state abolite; ma se espeller si doveva 
da Atene un potente cittadino si distribuivan loro delle 
piccole scaglie d’ostriche , donde venne il nome di os/m 
cssmo (a). Succedeva aUora il sacriHcio di alcuni por- 
chetli, affin di purgare il luogo dell’ adunanza, fuori del 
quale era vietato di uscire riguardandolo come prolkno. 
Terminate siffatte cerimonie in tonavansi le pubbliche pre- 
ghiere per la salute della repubblica (3), dopo le quali si 
proferivano le orribili maledizioni contro coloro, che danno 
alcuno avessero machinato contro Io stato. 

Quindi davasi cominciamento, per ordine dei Proedrì 
da un ^Ifiziale a ciò destinato alla lettura, in cui si trovava 
espresso l’oggetto della deliberazione, che era per l’or- 
dmario contenuto in un decreto del Senato, poiché sopra 
altra questione il popolo deliberar non poteva (4)- l’A- 


(1) Arìstoph. Pltìt. act. I, 

( 2 ) Dlanch. Mem. de litt, 

(3) Demost. in Timocrat# 

(4) Demost. , et JBsdì, 
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raldo allora invitava ad alta voce quelli che giunti erano 
«Ha et^ di cinquant’ anni a dire la loro opinione. Ciò 
fatto ogni altro Ateniese, a -cui la legge accordava la fa- 
coltà di parlare, poteva liberamente esporre la sua opi- 
nione ; la qual cosa veniva permesso solamente a coloro, che 
eran giunti agli anni trenta , e che il nome avevan di 
oratori (i). 

Frattanto il silenzio raccomandavasi dai PriUud, nel 
mentre che i lettori sforzavano a tacere , o carciavan 
dall’adunaiiza i perturbatori della pubblica tranquillità (a). 

Ogni cura adunque ponevasi , onde il po|>ulo vi con- 
corresse , e Stesse attento agli affari che vi si tratta- 
vano,: le porte perciò eran chiuse, fuorché quella < per 
cui' si entrava; i venditori n’ erano allontanati; ed alcuni 
ofliziali avevan anche l’ incarico di segnar con una fune 
tinta di minio le vesti di clii si discostava; tlal luogo donde 
scntivasi la voce de’ magistrati e degli oratori, aiiinchò 
c.'i’gcr .da lui si potesse la multa stabilita (3). ^ ’ 

flessa in cliiaro la questione, il' banditore per comando 
AkW E pi state , o dei Proedri il popolo invitava a con- . 
(jrniarc o a rigettare il decreto del senato , la qual cosa, 
cllcttuivasi con l’alzare o col tener basse . le matti , essendo 
questa l’ordinaria maniera di dare i suffragi i Ma quando 
di l'iaiovcr trattavasi dal suo impiego qitalclte magistrate, 

0 deli’ allontanamento d’un riguardevole personaggio dalla • 
sua patria; allorad .voti si davano con quei mezzi, che ho 
di sopra indicato, aflin di evitare gl’ iacoUvcnienii de- 
gl'Iiiliighi o della prepotenza. Seimila cittadini almeno 

1 : ^ ; 

(i) Deinost. !n Aristojj, • ' 

(■i) Arisfoplv. in Acaru. act. I , ir. 1. ‘ • 

i.ì) Orai. Nic. ap. TUiic^J. VI. 

- •. ' ' ■ 
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vi abbisognavano per render legittima un’adunanza, ab< 
benché impossibile fosse stato in alcun tempo il radu- 
narne si gran quantità. 

Dopo di avere i Proedri esaminato atlentamcntc II 
numero de’ suffragj, l’ approvazion pronunciavano o la 
cassazion del decreto. Finalmente i Pritani licenziavano 
l’adunanza, che disclogllavasi col medesimo tumulto con 
cui crasi riunita. Veniva proibito di chiamare il popolo 
due 'volte nello ste«o giorno , ond’ esser di nuovo del 
mo parer consultato (i). 

CAPITOLO XV. 

Dei pubblici Oratori. 

\_JoNsiDEHANDo Solone, che il popolo di Atene avrebbe 
certamente abusato del suo potere senza una guida si- 
cura, che lo avesse diretto; stabili, come di sopra ho ac- 
cennato , che le pubbliche deliberazioni raggirate si fossero 
su di ciò che il Senato aveva di già approvato. Cinque- 
cento cittadini adunque giunti ad una età , in cui raf- 
Ireddate le passioni la ragione ha acquistato maggior vigore, 
• che alle poiittiche cognizioni l’esperienza univano di 
molti anni^ dopo di essersi esposti ad un rigoroso esame , 
propor potevano alla moltitudine un oggetto di pubblica 
felicità. Ma i decreti del Senato non furon sempre con- 
firmati*, che anzi i semplici particolari osaroii sovente di 
meditarne degli altri, che vennero subito approvati > 


(i) Schol. Ariit. ib. se. i. 
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<enza badare alle infauste conseguenze. Invano allora re- 
clamaron le leggi ; inutile divenne il diiferire ad altra 
adunanza l’ affare j il popolo, che di perder credeva ì 
{noi diritti, dei quali era sommamente geloso (i) , sostenne 
pon molta ostinazione i suoi proponimenti. 

La moltitudine perciò , facile ad essere strascinata dall’au' 
dacia di alcuni, o ad esser corrotta dai donativi di al-' 
tri, e lusingata sempre dai vani progetti di molti, spesso 
in opposizion si trovava con le savie determinazioni del 
Senato (a). Quindi nacque una classe di persone , che 
distinte in gioventù per la loro eloquenza nei tribunali 
di giustizia; risolvevano -nella eti più avanzata di sacri- 
ficarsi, illuminando il popolo, al ben della patria. Fu- 
ron questi chi.vmati Oratori , la di cui professione , 
se' in una repubblica quasi sempre conduceva ai sommi 
onori (3): nulladimeuo a grandi e molti pericolili espor 
neva . 

Qualità non ordinarie però si richiedevano per acqui-- 
statvi riputazione ; onde maraviglia non è il vedere , che 
mentre un numero ben grande di filosofi, di musici, di 
poeti , e di artisti di ogni genere fiorì nella Grecia:' dieci 
Oratori appena meritaron pel corso di molti secoli la ge- 
nerale 'estimazione. Un Oratore adunque posseder doveva 
sublimi talenti e profonde cognizioni ; la storia, le leg- 
gi j^ed i bisogni saper della sua patria ; le forte js le 
risorse del suo paese, e di tutti quelli che qualche 
» rapporto avevan col suo; conoscere appieno quelle cause 
che fan crescere , e decadere uno stato ; comprendere t 


(i) Xenoph. hist. lib. I. 
^ (a) A.rist. de rep. IV. 
(SJ^Cic. prò kg. man. 
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▼eri iolerejsl della repubblica, e farli intendere al po- 
polo ; essere insensibile agli applausi ed alle minacce 
d' una incostante moltitudine, senza temer gl’ intriglii de- 
gli emoli suoi ; comparir pieno di confidenza quando 
il pericolo spargeva da ogni parte il terrore ; rianimar 
le speranze avvilite ; formar leghe c sconcer^rc i piani 
del nemico; c finalmente, dopo di avere adempito ai do- 
veri dell’uomo distato, recarsi al campo di battaglia 
per sigillar, forse col proprio sangue un infelice progetto (1). 

Da una carica cosi utile c nel tempo medesimo cotanto 
pericolosa, veniva escluso chi aveva maltrattato i tooì 
nitori, o la loro eredità dissipata; il padre di figli non 
legittimi, oche beni non possedeva nel territorio dell’At- 
tica ; chi negalo aveva di prender le armi per la difesa 
della patria , o lo scudo abbandonato nel combattimen- 
to (a); e coloro finalmente che dati si fossero a que’pia- 
ceri, che indeboliscono il còrpo, c corrompono lo spi-i 
rito. 

Qualità cosiffatte cbbei'o al certo ne’ primi tempi i pub- 
blici Oratori, come Tepiislocle , Pericle, ed Aristide; mi| 
a poco a poco andarou eglino degenerando, e divennero 
alla fine capi di pattiti , vendendo i loro talenti a nemici 
della repubblica, e la mòltitudine trascinando a decidere 
la di lei rovina. Per rimediare a tali inconveniccliV 
fu stabilito , dopo la pace di Ahtalcida, di eleggere ogni 
anno dieci di questi tiomini distinti pel loro sapere e per 
la lor probità affinchè le funzioni esercitassero di coq- 
siglicri del popolo, ricevendo per mercede lina dramma 

j . \ 
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(1) Voy. de jeun. An. tom. 11 , c. 14. 

(2) Aesdi. in Tùuauli. 
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ogni voUa montavano in Ingoncia (»). Ma la cor- 
rusione, introduccndosi in ogni clayse di cittadini, ru>n 
KÌsparfaiò nemmeno questi pochi individui *, onde inolte 
le^gi furon fatte per evitar l'ammissione de’soggelli indegni 
della ciilrica che .doveva esser loro affidatale di punire quei 
che mancato avevano all’ adempimento de’ jiroprj doveri. 
Co^i^Uii. Oratore , per recar qualche esempio, se due volle 
parlava della .medesima falsamente accusava un 

cittadino, p con poca decenza si comportava, veniva punito 
dal Senato cort una pena maggiore di 5o. dramme (u) j 
c se itt'.iiJi’ accusa il quinto do’ suiTragj non aveva , era 
costretto ad atidare.iu esilio,. cQmc avvenne ad Kschinc 
ncll’aiiorc ch’chbe eoa Demo^lciic riguardo alla corona 
per decreto del popolo da qucs^^(^^a^ta, di cui Clcsi- 
fqnte aveva falla la proposizionew 

Vf Malgrado le tante precauzioni adoperale , non è difficile 
^ coinpreudcre, chetali personaggi eletti dal popolo fos- 
sero per l’ordinario adulatori, intemperanti ^ ed fl. più 
. delle volte uomini furiosi, i quali proponevano non quel 
^ic era a lui vantaggioso, ma quel che le sue passioni 
lusingava; onde doiuin|^rlo a lor talento. Quindi gli 
siali , ed i principi vicini, allorché volevano che gli 
ÀI eiiiesi a seconda delle loro mire operassero, a costoro si 
' rivolgevano [^) , .con carezze corrompendoli , o con do- 
natisi; per cui Ululo ricchi divennero, che fahhricaron 
suveiile de’ palazzi più magnifici de’ Icmpj stessi degli Dei, 
s come dice un antico scrit!orc,.e somme immense profusero 
'' presso le più famose cortigiane. Nulla fu in questi tempi de- 


fi) Petit eie l.eg. ..itt. p. 25 C. 
{■2) AciHi. ad Timarch. p, 17.,. 
(.s) 11. coiit. Ctesipli. 
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moralizati da lor risparmiato per l’acquisto dei piu belli 
sciiiavi, degli abiti piu sontuosi, e dei mobili piii ri- 
cercati ; la loro vita consumando o iii mezzo a continui 
banchetti , o dietro ai più vergognosi piaceri. 

A due specie di accusa però cran eglino soggetti, o 
direttamente contro l’Oratore si rivolgevano, o contro 
la natura del suo decreto (i)j la prima delle quali, se 
trovavasi dì qualche fondamento , finiva con un ammen- 
da, o con la proibizione di più salire sopra la tribuna ; la 
seconda, la quale faceva fremere l’Oratore, ordinariamente 
terminava con la sua rovina, poiché trovandosi qualche 
decreto contrario al pubblico bene , e non potendo esser 
cbiamato in giudizio un popolo che i diritti aveva della 
sovranità: lo era in sua ' vece quel che proposto lo avéva. 
Quindi ogni cittadino veniva dalla legge autorizzato a 
reclamare contro -il giudizio dell’intera nazione; onde 
impossibile sembrava ebe un Oratore, passar facendo molti 
decreti durando la sua amministrazione , o presto o tardi 
la vittima non divenisse delle accuse de’ suoi gelosi ne- 
mici,. 
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(i) Acschln. ap. Ilarp, in Eeth. 
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(5 A p I T xvr. 

Degli altri polittici Magistrali. 

C3oni tribù somministrava un magistrato, che traiti 
I ad un Grammaieo ( scrivano ) un corpo formava di un- 
deci persone, che alcuna volta il nome presero di iVb- 
mofdachif i quali la cura avevano di mantener la città 
netta dai ladri e dagli altri perturbatori della pubblica 
tranquillità, di perseguitarli, di ^resederc alle carceri 
ove eran rinchiusi, e di assistere alla lor punizione (i). 

V’erano i Fi lare hi , i quali custodivano il danaro 'della 
propria tribù, badando a tutto ciò, che potevale ^ biso^^ 
gnarc , c convocandola , quando il suo interesse lo' cn- 
gova. 

Veniva assegnato come capo di ciascuna tribù un Fi- 
lobasileo t che era scelto fra le nobili famiglie, a cui la 
cura afhdavasi dei pubblici sacriGzj, facendo questi nella sua 
tribù ci^ che il Fasileo su l’ intera repubblica eser- 
'^tava. Quel potere, ohe i Filarchi avevano sopra tutta 
la tribù , lo avevan parimente sopra le varie fratrie i 
Fralriarchi . 

I Dimarchi conservavano in un libro i nomi de’cit- <• 
tadini di ciascun distretto soggetti alla loro giurisdizione, 
e presedevano alla elezion de’ magistrati scelti a sorte. 
Ciascun Dimarca somministrar doveva due cavalli, ed 
una nave alla repubblica, onde Naucrari furon chia- ' 
mati in tempo dei re ( 2 ). 


• [■ 
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(1) Poti. Arch. graec. I, i3. 
^2) eie. de log. III. 
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Que* che non intervenivano alle pubbliche adunanze, 

0 che le disturbavano erano condannati ad una multa , 
la quale veniva stabilita da sei magistrati che il nome 
avevan di Lessiarchi. Treni’ altri, ai primi sottoposti, pro- 
curavano che molli cittadini vi concorressero, e vi si man- 
tenesse la tranquillità,- scrvendoMy,lal uopo degli Sciti, 
che al numero di mille etano accampati in.un luogo op- 
portuno della città da potere accorrere dove il bisogno 
li avesse chiamati. Conservavano parimente il pubblico 
registro dei nomi de’ cittadini di tutta la repubblica 
giunti all’età di no. anni. 

I Uomofilachi , che sedevano nelle adimanze del po- 
polo coi Proedrì , dovevano custodire, e lar rispettare 
le leggi e le consuetudini ricevute: presedevano eziandio 
ai pubblici spettacoli , nel qual tempo per insegna del 
loro impiego portavano una fascia di lana bianca ravvolta 
intorno al loro capo (1). 

Finalmente vi erano i NomoleH, che dir si potrebbero 

1 correttori delle leggi al numerò di 1000, i quali di 
tempo in tempo esaminavano il codice A.tcniese per vedere, 
se alcuna ve ne fosse stata inserita come inutile riguardata 
o nocevole al pubblico bene per farla quindi abrogare da 
una generale adunanza. Differivano da quei dieci Notaj del 
medesimo nome, eh’ cran destinati a stender le leggi , ed a 
metterle in buona forma. 




(1) Sig. XIV, a. 
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. . CAPITOLO XVU. , 

Hei Magistrati *del pubblico Erano. 

f 

r • 

Ti A maggior parte delle reiuUlc della repubblica si ri- 
traevano 1.” dalle terre, dalle miniere, dai ^schi , dai 
domiciliati , e dai liberti, da alcune arti e mestieri, e 
dai mercatanti, cli’erano obbligati a pagare un dazio so- 
pra le lóro merci (i) j a.° dall’annuo tributo, cL’ esige- 
vasi dalle citlk soggette , Imposto loro dopo la guerra dei 
Persi per la difesa della Grecia, temendo qualche nuova 
inimica invasione. A.ristide lo lassò a quattrocento talen- 
ti (2), a seicento Pericle lo fc giungere, e col passar de- 
gli anni fino a mille c trecento fu accresciuto, il quale 
venne dal popolo in pubblici ed iGzj consumato, e sovente 
nelle teatrali ^^presentazioni -, 3 .° dalle tasse straordina- 
rie imposte Itfipt^tudcbe urgente bisogno dello 'stato per 
.ordine del Settato, e del popolo; 4." finalmente dalle 
multe solile a pagarsi per alcuni delitti, dalle quali trat- 
tane la decima parte per Minerva , e la cinquantesima 
per gli altri Dei, il rimanente si versava nel pubblico 
erario • 

Era questo diviso in tre parti, poiché per tre usi di- 
versi adoperar si: poteva il pubblico danaro, cioè per 
le cause civili, per la guerra, c per le cose sacre, ( A? 
theoricon ), vale a dire, per le feste, per gli scenici spet» 



\ 


(1) Pott. lib. I, c. it. 
(3) Plut. .in Ari&t. 
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tacoli, pei giuochi , e pei iuiierali degli eroi (i). Qiicsi’ul- 
timo fu alcuna volta impiegalo nel pagare gli- stipendi 
de’ soldati (2) ^ ma una legge di Ebolo lo vietò sotto 
pena di morte. 

Dai diversi rami da cui era ritratto il danaro della re- 
pubblica , e dall'uso diverso che se ne faceva molte spe- 
cie di magistrati ne derivavano, i quali erano impiegali ad 
esigerlo, o a conservarlo. Epimelita chiamavasi il l*re- 
fello dell’erario, che tutti in potere, ed in onor superava. 
Veniva egli eletto dal ''popolo, che per tre volte uel me- 
desimo impiego confirmar lo poteva, e durava per cinque ' 
anni. \JEpistate , come ho detto ip altro lut^o, le chiavi, 
ne couservava per un sol giorno. Differiva questi dall’al- 
tro magistrato dello stesso nome, che la convocariono 
intimava delle solenni adunanze. 

I Poleii al numero di dicci badavano ad afhttare, o a 
venderci beni dello stato; e costringevan quelli che pronti 
non erano a pagare le somme, di cui andavan debitori. 

Il danaro veniva riscosso dai Teloni upntini facoltosi e di 
molta probità , che lo versavano prima che giungesse la. 
nona prit.ania nel pubblico erario ; la qual cosa , trasep- 
rando di fare, chiusi eglino stessi venivan nelle carceri , 
ed i loro lx;ni venduti. 

I Slndeci, istituiti dopo l’espulsione dei trenta ti- 
ranni, attendevano alle vendite dei beni de’ cittadini, (Is- 
sandone il prezzo , ed alle liti che insorger vi potevano (3) ; 
^ìEpigrxtfei custodivano le scritture, nel le quali eran notati 


(1) Pollux Vili. • 

(2) JJemofit. in Ncacr. . t 

(5) Lyi. orat. prò Nitia. . (' ■ 
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i conti £i degli Ateniesi, come degli alleati appattetaetiti 
all’ erario della repubblica. Dieci Apodeiti le pubbliche 
esazioni ricevevano,, cancellando alla presenza del Senato, 
i nomi di quelli che soddisfatto avevano al loro de- 
bito (i), 

UApografeo era un pubblico scrivano , il quale , alhn _ 
di evitare''ogni frodo, gli originali conservava dij que’ * 
eh’ erab debitori della repubblica. U Anligrafto al po- 
polo presentava lo stailo delle pubbliche reudite in pgn) 
pritania ( 2 ). 

Gli EUenotcmtii i tributi esigevano dalle città o alleate 
O soggette; i Prattori, ch’eran dieci e d’ingenua con- 
dizione , quella parte delle inulte che a Minerva si ap- 
parteneva . ^ . 

Se l’esazione di qualche gran somma dovuta allo statò 
veniva per negligenza de’questori trascurata , .allora eran , 
creati a tal uopo dieci estraordinarj magistrati detti Zettdé 

U Tamia Stradotico era il capo di quei che ammini- 
stravano il danaro esatto dalle tribù, col quale lo stl* 
pendio pagavasi de’ soldati (3) ; il Tamia Teorico final- 
mente il danaro distribuiva ai poveri cittadini, ailichò con 
questo un luogo ottener potessero nel teatro ( 4 ). 



(1) Pott. Arch. I, 14. 
. (3) .Ssch. ad Ctesiph. 
(5) Sig. in, 3. 

(4) Liban. in Olynds. 
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CAPITOLO xvm. 

Dei Magistmti dell'Annona. 

L 5 

Attica non produceva il grano bastante ad alimen- 
tare tutl’i suoi abitatori, per cui ricercarsi doveva da 
un paese più favorito dalla natura. Quindi vi furono sta- 
bilite alcune persone col nome di Sìloni, il cui impiego 
consisteva nel commetterlo dall’estero, somministrando di 
tratto in tratto ai venditori le somme corrispondenti. Ma 
siccome esser vi potevano degli abusi in un ramo sì im- 
portante di civile economia j cosi furono creati alcuni 
magistrati , i quali dovevano far osservare i savj stabili- 
menti fatti per tale oggetto, onde l’abbondanza si mante- 
nesse in Atene. 

Quindici persone perciò chiamate Sitofilaci , dieci nella 
città, e cinque nel Pireo erano addetti ad invigilare sopra 
il grano e la farina ; affinchè non si vendesse a troppo 
alto prezzo, e’I pane fosse di giusto peso, e della grandezza 
da loro stabilita (i). Dieci pfesedevano al porto, procu- 
rando che due soli terzi di grano immesso fosse traspor-* 
tato in città, e comprato da chi esercitava tal sorta 
di mercatura. Quei che Pincarico avevano delle misure 
si chiamavano Silometri. Quindici altri uomini col nome 
di u4goranomi , distribuiti nella medesima maniera , bada- 
vano ai commestibili, acciocché non venissero alteratilo 
fraudo alcuna non vi si fosse nascosta (a): badavano parimente 


(i) Pott. Arch. I , i5. 
(i) Theophr. de lejj. 
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agl’ inganni,' che potevano aver luogo fra» i venclilori, ed 
i compratori di ogni specie .di mercanzia'., fuorché del 
gr.atio . 

■f Altrettanti m.igistratl. detti Mtlronomi avevan cura delle 
misure de’ commestibili j cinque de’ quali erano destinali 
per la città, c dieci per la gran piazza del Pireo. Due 
, o'tre ofliziali delti Opsonomi , scelti dal Sonalo (i), erano 
addetti alla vendila del pesce (2) ; v’eraii linalincnte i 
Nau/ótici eh’ esaminavano le liti insorte fr.i i mercatanti, 
od i marinari , c quelle puranehc che al commercio si 
.il)pnrlenev.'iuo ( 3 ). ' * \ ' 

•f* 

CAPITOLO XIX. 

* ' Dvi Magistrati dì Polizia. ' ; ■ ■ • 

'‘•M 

CjTi.1 Ateniesi avevano alenai magistrati che corrispon- 
> dono ai nostri olliziali di polizia , poiché erano, incaricati 
della tranquillità, e del buon’ordine della città. Gli 
nomi, a cagion d’esempio, avevan cura degli udifizL e delle 
strade, badando che vi si comportassero gli uoiùiui con, 
la dovuta,. modestia si nel parlare che nel riuianentc alci 
portamento, e che alcun disgrdipe non vi accadesse. Erau 
questi al numero di quindici (4). 

..Alcuni magistrati si occupavano della nerezza degli 
aqnedoui, e della cunscrvaziouc dei pubblici edidzj, fnor- 


(i) Ath. VI., 

(a) Pero, in I,.lcrin. 

(3) Emm. np. l’uU. 1 , iì>. 

(4) Theophr. de lejj. 
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cliè delle mura della città, le quali erano affidate ad al- 
cuni particolari magistrati. ^ ^ 

Dieci Siìfronisti vegliavano sopra la gioventù per conte- 
nerla ne’ limiti dcUa sobrietà, e della modestia ; quindi 
nessuno esercizio i'acevasi nel ginnasio senza eh’ eglino vi 
Tossero presenti. Erano egualmente obbligati a girar di 
notte per la città (i). 

•Tre altri magistrati detti Inopti somministravano pei pub- 
blici conviti i lumi e le (ìaccole, procurando che il buon’or- 
dine vi regnasse, e che ognuno bevete senza tumulto la 
sua porziòn di vino (3). 

I Gineconomi alle pubbliche feste assistevano-, ai sacri- 
fizj , ai matrimonj , ed alle altre solenni cerimonie, osser- 
vando la maniera con cui eran esse celebrate , e ba- 
dando che cos’ alcuna non si allontanasse dai patrj co- 
stumi (3). ' 

Finalmente i Ginecr.cosnti- invigilavano sopra il vesti- 
mento delle donne, affinchè mostrassero la modestia, e la 
decenza conveniente, uua multa imponendo a quella, che 
nel vestire era capricciosamente, o con tropp’affettaziono 
aggiustata; venendo qualche volta espósti alla pubblica 
rista i loro abiti nel Ceramico ( 4 ). 


( 1 ) UJp. iu_ orat, adr. nid, 

( 2 ) Ath. X. 

(3) Id. VI. 

(4) Poti. Arcb- 
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CAPITOLO XX. 

Degli altri Magistrati. 

XJ n savio regolamento in Atene fu quello , con cui Der 
jnosteue fece stabilire un gran numero d’ uomini ricchi , 
i quali contribuir dovevano in tempo di guerra o di 
pace del danaro alla repubblica ne’ suoi urgenti bisogni. 

Centoventi ne somministrava ogni uibii, onde mille e 
due cento più o meno, ma tutti facoltosi ciltadiui, cran 
essi, che il nome prendevan di Lilurgi. Si dividevano in 
due classi, ciascuna delle quali veniva composta di dicci 
corpi coi proprj prefetti, e^magjstrali. Se qualcuno fra 
loro credevasi ingiustamente aggravato, conoscendo di lui 
altri più ricco, indicar lo poteva per essere sostituito in 
sua vece, il quale, se di posseder negava facoltà mag- 
giori di quelle del suo accusatore , era costretto a per- 
mutare con lui i suoi beni; in tal caso con giuramento 
dichiarava i suoi averi, afhri che nulla fosse occultato (1). 

Gli EsferSnti lo stipendio anticipavano ai soldati. I 
Coregi presedevano alle pubbliche feste, e ne facevaa 
le spese, come si dirà a suo luogo. Nelle feste di Bacco 
però esercitando quest’ Impiego i dosniciliati , era loro 
permesso di ballare nel coro, il qual privilegio ai soli 
cittadini si apparteneva (2). 

I Ginnasiarchi l’olio somministravano e le altre cose 
necessarie a quei che nella loro tribù si applicavano ai 


(i) Demost. in Lept. 

(3^ Arisi. Scbul. io Fluì. 
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/ glntticì esercìzi (i). Gli Efintori i conviti nelle pubbliche 
feste ne preparavano,! quali magistrati avevano eziandio 
i domiciliali , ed i forestieri (2) . 

V’ eran pur anche di quelli , che soli o uniti ad altri 
cittadini contribuivano secondo le loro ricchezze cioc- 
ché bisognava alla costruzione de’ navigli; e quegli al- 
tri 'Zihe supplivano alle spese della guerra , allorché i 
fondi necessari mancavano alla repubblica ; abbencliè si 
fossero talvplla trovati degli uomini generosi, i qtlali lib«;- 
vamente offrirono le proprie facoltà in benefizio della lor 
patria (3) . 

Alcuni Oratori, come si è detto, il popolo istruivano 
nelle grandi adunanze ; altri parlavA le cause innanzi 
al Senato, ricevendo in ogni affare una dramma dal pub- 
blico erario. 

Riguardevole era 1’ impiego di Ambasciatore presso 
l’estere nazioni, al quale o veniva accordato un pieno 
potere , o quello solamente , che necessario stimavasi 
per trattare im affar particolare. Quegli che n’era rive- 
stilo riceveva, durando l’esercizio della sua carica, uno 
stipendio, che alcuna volta fu di due dramme per ciascun 
giorno (4), 

Dopo di avere adempito alla suacommissionereudeva conto 
della propria condotta innanzi al popolo, la quale, se 
meritava la generale approvazione, riceveva l’onor d’un 
convito, che il Senato pii dava nel Pritaneo. 

za per l’ordinario uno Scrivano, 
zi della città, o fra gli schiavi 

(1) lilp. in Lept. 

( 2 ) Id. in Mid. 

(3) Pott. Arch,^I, i5. 

(4) Aristoph. in Vesp. 


^ Ciascun magistrato le: 
, eh’ era scelto o fra i s 
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presi in guerra, istruito nellè lettere, venendo però proibito 
di averne più d’uno nel medesimo tempo. 

La Religione e la guerra avevan parimente i loro mini- 
atri ; ma di questi favellerò nel terzo e nel quarto libro . 

Da ciò che finora ho detto facilmente si comprenderà, 
che gli Ateniesi couoscevan tutt’i rami di pubblica am- 
ministrazione; onde non farà maraviglia se la loro costi- 
tuzione servi di modello ai Homani non solo, ch’eran sì 
saggi nell’arte di governare; ma alle più colle nazioni 
ancora dei secoli posteriori , ed in questi nostri tempi 
«ziandio, in cui tanta boria meniamo nei diversi rami delle 
scientìfiche cognizioni . 

• 


Fiiis ncL ItitiAo Paiasa. 
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LIBRO IL 

Delle Deggi degli Ateniesi , dei Tri- 
bunali di giustizia , e della Forma 
giudiziaria. 


CAPITOLO L 

Delle Leggi in generale , e della maniera 
, di crearle. 

-0 

Ij e Leggi delle antiche naiioni che noi conoiciamo* fton 
escluse q^uelle de’ Greci, erano per lo più imperfette , non 
solamente perchè furono 1’ opera degli uomini ; ma he- ‘ 
tianche perchè vennero per l’ordinario stabilite dall’inte- 
resse de’ Legislatori o dai bisogni del momento, dall’ igno- x 

' ranza o dalla superstisione . Si fecero le Leggi y dice 
iin moderno serittore , nella stessa guisa che furono fab- 
bricate le loro città, cioè a rappezzi ed irregolarmente. . 

Quindi, se si eccettuano quelle de’ Lacedemoni, e di qual- 
che altro popolo di quel paese , tutte le altre soffrirono 
de’‘continui cambiamenti. 

Gli antichi Legislatori furon poeti perla più parte, 
come lo furono i primi filosofi, onde coi versi abbellirono 
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le loro Leggi (i) ; perciò il popolo imparandole a memo- 
ria le cantava , ed imparare e cantar le taceva parimente^ 
ai suoi figliuoli , che ben presto ad amarle apprendevano, 
ed a rispettarle. Cerere vantavan gli Atenfesi per loro pri- 
ma Legislatrice, la quale, dicevano, che riconciliati aveva 
gli animi già disuniti per ie dUcordle , eh’ erano insorte 
nella divisione delle loro terre (aji la qual cosa contiene 
ima imporUinie verità, cioè che l’agricoltura fu la ca- 
gione, per cui gli ìiomiui lo stalo di natura abbandonan- 
do , il vivere socievole incominciarono. Le Leggi di Trit- 
tolcmo ricevute, secondo le antiche lor tradizioni, da 
questa Dea provano, se non altro, che gli Ateniesi molto 
per tempo avevano avuto delle Leggi. 

Conviei^ ricoiida^i che Teseo ordinando un 'governo re- 
pubblicano quelle promulgò, le quali eran necessarie a 
mantenere siffatta costituzione (3) ; che Dragone molto 
dopo dell’anno del suo arcontato ne pubblicò delle seve- 
rissime f e che Solone finalmente compilò un codice di 
; (Quelle che stimò più convenienti alle circostanze di qàe’tem- 
pi, il Senato obbligando, c gli altri magistrati a conservarle 
intatte per lo spazio di lOQ anni; ed imponendo a chi ar- 
diva di violarle di dedicare, comò si è nell’altro libro 
accennato, ad Apollo Delfico una statua del suo mede- 
simo peso ( 4 ). 

distene dopo l’ espulsione dei Pisistratidi , col distribuire 
i cittadini in dieci tribù, assegnò a ciascun^ di esse il suo 
presidente, gli offiziali, le adunanze, ed i suoi parlico- 

-t. 

(i) Strab. geogr. 1 , Vico Scienza nuova, 

{2) Arist. prob. Sect, X, cap.^9, 

(.’t) Vlut. in Thes. ^ 

(4) Id. in Sol, , ■ 
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lart interessi, per cui la costituzione fu alterata, acquistando 
il popolo maggiore influenza ne’pubhlici alfari (i). ]SIa 
<|iiando Pericle cominciò ad accarezzarlo, ed a corroni- 
pcrlo, tre oboli assegnando a chi alle adunanze fosse in- 
tervenuto; allora una. sfrenala moltitudine gl’interessi de- 
cise della repubblica.' 

Molti cambiamenti ancor ricevettero le Leggi nel tempo 
dei 3o tiranni; l’Arconte Euclide le antiche ristabilì ; e 
Ecmetrio Falereo Analmente le sue pubblicò, nelle quali 
si mostrò uoih giusto e saggio ristauratore. 

Il potere legislativo adunque trovandosi fra le mani del 
popolo, av>'cnne che df tempo in tempo, ricercandolo il 
bisogno dello stato, qualche nuovs Legge fosse ancor pub- 
blicata, ed alcun’ altra abolita; quindi molte innovazioni 
in epoche diverse ricevè., l’Ateniese legislazione. È ntce.s- 
sario perciò il sapere qual fosse la maniera che tenevasi 
nel fare simili cambiamenti, ■ ' 

Prima d’ ogni altra cosa bisogna che si distinguano i 
Decreti del Senato dalle Ee^gi. Erano i primi fatti per^ 
alcune particolari circostanze, e duravano un solo anno . 
le seconde avevan sempre la lor forza , onde in tutt’i tempi 
obbligati venivano i maestrali ad uniformarvisi (3). 

Ogni cittadino il diritto aveva di proporre una nuova 

Legge, e di reclamare contro un’ antica allorché ai vantaggi 

si opponeva dello stato. Nel primo "caso espor si doveva ai 

Pritani , che al Senato la proponevano, il quale dopo un 

maturo esame, se inutile si scorgeva, o perniciosa alla 

repubblica, la rigettava ; ma se conveniente al pubblico ben 
. ' ■ » 

(1) Herod. V , 67. 

(2) Demost. ia Aristocrat. 

( 3 ) Meurs. , Sijj. , et Pott. ** 
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« ritrovava , scrìver la faceva sopra una tavola , ed ap^. 
penderla ad una delle statue degli Eponimi, dove pe^ 
molti giorni rimaneva esposta agli sguardi di tutti; affin- 
chè ognuno potesse esser nel caso di dare opportuna- 
nxenre il suo parere, allorché proposta verrebbe alla pub- 
blica adunanza, lliunito il popolo legittiipamentc , e 
venuto alla deliberazione, se riconoscevasi di qualche 
vantaggio, era approvala, ed allora la forza riceveva di 
obbligare tutt’ i cittadini (j). 

Nel secondo caso, cioè quando dcirabolizion trattavasi 
di un’antica Legge, le circospczioni divenivan maggiori ; 
poiché essendo il popolo suddito nel tempo stesso, c 
sovrano. , poteva esser tentato o a scuotere, o a raddol- 
cire il giogo che uua volta imposto aveva a se medcsin 
mo. Quindi fu stabilito, ette chi proponeva l’abolizione 
d’ una Legge, un’altra sostituir ne‘ doveva (2), prcsentan- 
\dole ambedue al Senato per sottoporle al di lui esame 
dopo il quale o disapprovava siffatto cambiamento, o ordi- 
liava che fosse proposta' in una generale adunanza. 

‘ Nell’ undecimo giorno perciò del mese ecatombeone 
radunata questa con tutte le .solennità, di cui bò- di so- 
pra favellato, procedevasi primieramente alla lettura. delle 
Leggi , ohe riguardavano il Senato; indi di queUe che al 
popolo si appartenevano ; c finalmente delle altre che 
avevan per oggetto i magistrati. Ciò fatto , ni veniva alla 
•oguente questione ; le Leggi esistenti bastano , o non 
bastano alla repubblica? Se corvegeme bisognava qual- 
cuna, .se ne rimetteva l’esame ai 4 del mese metagilmione , 
nel qual giorno i Proedri proponevan di nuovo lo stesso 


V 


(1) ITp. in Lept. Demost. 
(j) Poti. II. 
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affare. Essa allora elegger i Nomoteti al numero per lo 
più eli mille ed uno, presi tutti dal tribunale degli El<>~ 
Sti , ai quali aflldava il potere di decìdere la cnnirnver'-. 
sia. Si sceglievano e/.iandlo cinque oratori, clic discuter 
dovevano l’antica Legge (i). I AoinoiCift adunque , dopo 
di averli lungamente intesi, davano il loro parere , il 
quale, se favorevole trovavasi alla Legge proposta , veni- 
va nella prossima adunanza presentata al popolo, ond’es- 
serc.^autoi'izzata. Quindi scritta sopra le pareli del portico 
Ilegio^ra di bel nuovo esposta agli sguardi de’ cittadini, 
alTinchè meglio la esaminassero. 

Ognuno in tal circostanza reclamar poteva contro il 
giudizio dell’intera nazione, quando però gli riuscisse di 
dimostrare, che alcuna cosa rinchiudesse contraria alle 
di già ricevute, o ai vantaggi dello stato (2). L’accusa 
xaggiravasi sopra questi tre capi : 1.“ se dii l’aveva pro- 
posta trascurato avesse di farla nota al tempo dovuto ; 
a." se proposta 1’ avesse con ambigue , o ingannevoli pa- 
role; 3.“ se contenesse qualche articolo contrario agli an- 
tichi stabilimenti. ' 

Dopo di aver sentito l’accusatore e l’ accusato, si rac- 
«oglievano i Voti, dei quali, se la quinta parte il primo 
non otteneva, era obbligato a pagar mille dranftnc al 
pubblico tesoro (3) ; ma se per caso a soccomber veniva 
l’accusato, allora costringeVasi ad una forte multa. Il 
proporre l’abolizione d’un antica Legge hi un tempo pe- 
ricolosissimo in Atene, poiché talvolta costò la vita a dii 
tentato aveva siffatta innovazione (4) ; ma presso i Locre- 

(i)ld.. I, 26. 

_(z) .®sch. in Ctesiph. 

( 3 ) Demost. Timocr. 

(4} Cudem. CydathenieM. 
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si , per iitabllimciila di Zalcnco , il pericolo diveniva 
maggiore, come si vedrà nell’ ultimo libro. Ordinariamen- 
te chi per ire volte a siÉfatia condanna si esponeva , cor- 
reva rischio d'esscr notato d’ Infamia , c per sempre al- 
lontanato dalle pubbliche adunanze ; finendo alcuna 
volta simili -giudizj coll’ esilio dell’ accusato , o coll’in- 
terdizione (i). 

Poteva eziandio accadere , che una Legge _dannevole 
al -pubblico bene venisse approvata, e che passato fosse 
ancora un anno , durante il quale soggetto alla péna era 
colui, che l’aveva proposta. In questo caso correva egli 
il pericolo d’ esser chiamato in giudizio per render conto 
anche del male , che aveva fatto alla repubblica (i). 

Malgrado le tante precauzioni da loro osservate, nulla di 
meno se ne proinulgavan di quelle,chc contrarie sijrovavano 
alle Leggi ricevute : quindi fu stabilito , che i Tesmoteli 
ogni anno diligentemente il codice esaminassero per vedere- 
ae qualcuna ve ne fosse stata inserita che l’abolizion meritasse. 
Se ciò accadeva, la proponevano al popolo nella stéssa ma 
niera, con cui procedevasi, come ho detto, in simili casi. 

Tutte queste formalità nascevano dal rispetto, che gli 
Ateniesi avevan per le loro Leggi, il quale "cra si grande, 
che a ^verissime pene condannavan quel cittadino , che 
osato avesse di radere soltanto le tavole, in cui si' trova- 
vano scritte , o farvi alcun leggiero cambiamento. Avevan 
perciò stabilito alcuni offizi.ali chiamali Grammctlei, i quali 
erano obbligati di conservare intatte le antiche Leggi , e 
di scrivere con diligenza le nuove (a). 


(i) Poti. ib. 

(aj JUcra. Oiat. in Ic-jUln. 

(,■5) Peti’. Ijfg. Att. , M>“iir». Tbem. Att., et Bigon. de Rcp. Ath. 
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CAPITOLO .U. 

^)ei Tribunali di Giustizia in generale. ' 


G, 


i,i Ateniesi, se creder vogliasi ad Eliano, furono! 
primi tra i Greci che la giurisprudenza stabilirono pel 
riposo de’ particolari . In un governo democratico l’egua- 
glianza conservar si doveva per quanto era possibile fra 
i cittadini ; onde Solone volle che ognuno il diritto go- 
desse di proteggere l’innocenza (i). 

Un Ateniese a dunqup di treni’ anni-,. che aveva de’ figli , 

0 che prometteva di averne con un vicino matrimonio , 
che debitore non era di cos’ alcuna al pubblico tesoro, 
che rispettato aveva l’autore de’ suoi giorni, portate d<r 
armi in favor della* patria , la religione osservata del pro- 
prio paese, e menata una vita senza rimproveri poteva 
essere ammesso nel numero de’ Giudici ( 2 ). 

Erano essi per la piu parte scelti a sorte nel tempio 
di Teseo sotto l’ispezion de’ Tesmoteti , che il nome di 
ciascun concorrente unito a quello del padre di lui, e 
del proprio distretto scrivevano sopra delle tavolette , 
mettendole in un’ urna con tante fave bianche quanl’erano 

1 posti da riempire, e con tante nere per quanti i can- 
didati ; e se mai accadeva , che due fratelli nel nu- 
mero si trovassero degli aspiranti-, allora ad un di loro 
apponevasi qualche distinzione . Il gettarne due col mede- 
simo nome un capitai delitto si riputava (3). 


(1) Plut. in Sol. 

(2) Pollux Vili, IO. ' 

( 5 ) Blanchard. Mem. de litt. 
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Dieci Tribunali contavansi in Atene, olire l’Areopago; 
quattro dei quali cran destinali per le cause di omicidio, 
e sei per le civili. Venivano essi indicali con le dieci' prime 
lettere del greco alfabol» traile a sorte; per cui ciascun 
Giudice ad un di questi parlicolarmenle si apparteneva. 
Prescntavasi ognuno al Magistrato , da cui riceveva una 
verga, ed una tavoletta, uelia quale stava scritto il nqme 
del Tribunale, ond’egli doveva far parte, potendo da 
V quel momento seder fra Giudici. Non solamente le let- 
tere ne lo distinguevano, ma i colori con cui erano scritte 
sopra alcune colonne di legno situate nel luogo ove so- 
levan radunarsi, ai cittadini eziandio lo dimostravano (i). 

Chi dopo la sua elezione aveva qualche scusa "per non 
accettar l’impiego, a cui veniva destinato , comparir do- 
veva innanzi alla medesima adunanza, dalla quale era stato 
scelto, per farla ricevere. 

Da ciascun Giudice esigevasi un giuramento*, che do- 
veva dare avanti agli Dei protettori della patria, come 
a Giove a Cerere c ad Apolline, col quale prometteva di 
giudicar secondo le leggi , se vi erano; ed in mancanza 
di esse secondo l’equità. Da quel momento rispettata ve- 
niva la sua persona in maniera che o vi andava la vita 
di colui che fatto gli avesse delle ingiurie, come costumar 
solevano anticamente, o almeno veniva con una forte multa 
punito, come si usò ne’ tempi più recenti (2). 

Terminata la seduta depositavan tulli la verga, o sia 
'una specie di scettro, ch’era il segno del loro potere, e, 
ricevevano un obolo o un triobolo (avendo siiTalta usanza 


(1) Meiirs. Tbem. Att. 
(a) BlaArhard., ib. 
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joffcTto cambiameiili, in epoche diverse) per ciascuna causa; 
ed ailìncliè prodotto ciò non avesse ima tropp’ avidità 
ne’ loro animi, fu proibito di poter rendere giustizia ia 
due differenti Tribunali (i). Venivano finalmente condan- 
nati ad un’ ammenda, se corrotti dalle parti ricevuto ne 
avessero qualche donativo . . S 

Per un anno ciascun Giudice esercitava le sue funzioni, 
durando il quale aver non poteva un altro impiego , sti- 
maudosi' incompatibile in un medesimo soggetto. Dopo 
questo tempo veniva a render conto della sua condotta, 
aiUn di potere aspirar di nuovo ad un’altra carica, in- 
nanzi ai Logisti, i quali, se mai lo trovavan colpevole, agli 
altri Tribunali l’inviavano, ond’ esser giudicato dentro lo 
•pazio di 3o giorni. Clic se ricusava di comparire, oltre di 
rendersi incapace degli effetti civili, se gli negavano ezian- 
‘ dìo gli onori che aveva prima con le sue azioni meritato, 
come ancora di metter .piede fuori dcll’A.ttica (a). 

f 

. I 
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(i) Ulp. in Tiinocr. 
(^) l’ott, h 


( no ) 

CAPITOLO IIL 

DeW Areopago. 


XI- più amico ed incorrotto tribunale degli Ateniesi era 
quello dell’Areopago (i). Trasse egli il nome dal luogo 
in cui radunavasi, ch’era una cpllina "Vicino alla citta- 
della, chiamata di Marte; poiché., secondo, Pausali ia , di 
omicidio innanzi all’Areopago venne quel Dio accusato. 
.Vi fu chi disse, che le Amazon;, mentre assediavano 
Atene , in quel luogo si accampassero, un sacrifìcio ofie- 
rendo al Dio della guerra (2) ; ma convien riflettere che 
la maggior parte degli stabilimenti de’ Greti , risalgono ai 
tempi favolosi, per cui incerta n’è sempre l’origine. Igno- 
rasi parimente l’epoca della sua fondazione, mettendola 
gli uni sotto il regno di Cecrope, gli altri sotto quello di 
Ctanao, e qqalcuno con poco fondamento autor ne fece 
lo stesso Solone ( 5 ), forse per la fama che si acquistò 
in tempo di quel legislatore. Si è del pari disputato del 
nomerò degli Areopagiti, restringendolo chi a nove sola- 
mente, chi a trentuno, chi a cinquantuno ; ma trovando 
che 281 furono i voti , con cui fu Socrate condanna- 
to; non sarà diifìcile l’intendere, che soggetto a varj cam- 
biamenti in tempi diversi foss’egli stato. Nulla di meno in- 
tatta sempre' conservò la sua riputazione di maniera , che 
ineritò da Aristide il nome di santissimo. Era questa 
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(i) Demost. in Aristog. 
(a) AUchil. Eumen. 

(3) Flut. in Sol. 
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fondala sopra de’ titoli bea meritali con una giustizia, che 
non isnicnlissi giammai , e obe per tanti secoli nou diede 
alcun motivo di lagnanza nè agli accusatori , nè ai rei; 
onde la stima ottenne di. tutta la Grecia., la quale ue’ 
dubbj casi a lui la decision rimise degli - alfari più itn- 
portanli (i). 

Una magistratura dunque di tanto riguardo fu una vol- 
ta accordata ad uomini probi giusti e religiosi; iii seguilo 
si concesse solamente a coloro, i quali occupali avevano 
i più grandi impieghi della repubblica , come agli Ar- 
conti, purché adempito avessero ai proprj doveri nell’e- 
sercizio della lor carica , reso conto ai Lo^isti della loro 
condotta , c sperimentato di nuovo un rigoroso esame in- 
torno ai costumi , ch’esser dovevano irreprensibili. Ogni 
]>iccolo difetto perciò come un gesto , una parola nou 
conveniente, un’ azione non fatta con la dovuta gravitò, 
bastava j>cr essere escluso da questo venerabile consesso. Cosi 
l’ entrare in un’ ridotto di persone inonorate , il farsi 
tra.sportar- dal vino, e lò scriver lìnanclie una comedia, 
quali delitti eran considerati dalla legge in uno Areo- 
p.agila (a). 

Alla gran riputazione che nella repubblica aveva 
questo Tribunale unir si deve il poter molto esteso ch’e- 
gli godeva; poiché da Solonc era stato incaricato di ve- 
gliare alla eseenzion delle leggi, hidicavan parimente l’uso 
che far si doveva del pubblico danaro; invigilavano alla 
«ducazion della gioventù (3),, a lei mostrando la car- 


D 


(1) Paus. in Mess. 

( 2 ) Plut. de glor. Athen. 

(3) Isocr. Areop. tura. 1, p. 302. 
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riera che convcnira percorrere; e fin nell’interno delltf 
case penetravano , esaminendone la condotta per con- 
dannare un cittadino o inutile, o sconsigliato (i). Alle 
nozze egualmente, ed ai solenni sacrifìci di ogni specie di 
persone assistevano coi Gr'neconomi .fcr farsi osservare la 
temperanza (2). Era ancora loro uflìzio il giudicare le fe- 
rite, e’I volontario omicidio, l’avvelenamento, gl’incendj, 
i furti, le insidie, il libertinaggio, l’ irreligione, l’ammis- 
sione d’ una Divinità, le bestemmie , e ’l disprezzo da’ sacri 
misteri, e finalmente il badare alla costruzion de’tempj 
e degli altari (3). ’ 

Non avevan solamente 1’ autorità di punire i delitti ; il 
potere eziandio godevano di rimunerar coloro che di- 
stinti si erano con una virtuosa condotta. Non farà dun- 
que maraviglia il sapere, che nei grandi pericoli la re~ 
pubblica a quésto augusto Senato ricorreva come al sno 
più fermo sostegno (4). . • 

Tre volte ai 37, 38, e 39 di ciascun mese egli per l’or- 
diuario si radunava, aflln di deliberare circa gli oggetti, 
elicgli appartenevano; purché non fosse stato da qualche 
aiVar d’ importanza obbligato a tenere una straordinaria 
seduta, per la quale riunivasi nella Stoa. In tal caso si 
aveva la precauzione di cingerla con funi , onde l’ im- 
]H>rluna moltitudine ne fosse allontanata (5). Questa u- 
sanza però non si mantenne per lungo tempo ; poiché 
leggo in Luciano, che in tutt^i giorni v’era che fare nel- 
- 

(1) Heurs. Areop. c. 9. 

( 2 ) Ath. VI. 

(3) Val. Max. , et lust. Mart. 

( 4 ) Uem. Arg. Orat. And. 

(3) Id. Orat. I. in Arhtog. 

l’Areopago j 
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ì’ Areopago ; la qual verità vieti diiaramente comprovata, 
da un decreto promulgato, mentre era Arconte Ceflsidoro, 
che gli proHiiva di riunirsi nelle feste Apaturie (i). 

Le aduuanze dell’Areopago tenevansi all’aria scoperta, 
o sotto una rozza copertura ; poiché una legge proibiva, 
che 1’ attore c ’l reo dimorassero sotto un medesimo 
letto ( 2 ) ; oltre di che essi credevano d’ esser macchiati 
dalla compagnia dei delinquenti. Radunavansi in tempo di 
notte , affinchè la vista del>reo non risvegliasse in loro 
alcun sentimento di compassione. 

Gli Arconti, che davan movimento a tutti gli altri tri- 
hunali , a questo lo davan parimente; quindi l’Arconte 
re vi recava le azioni di omicidio, e deposta la corona, 
sedeva fra i giudici. Riunitasi in tal guisa l’adunanza ^ 
cominciava il giudizio nella seguente maniera. Dopo di 
aver fatti i dovuti sacrificj , e situate le parti in mezzo a 
due teste di caprone l’una, l’altra di montone, procede- 
vasi con terribili imprecazioni ad un giuramento, pren- 
dendo in testimonio le formidabili Eumcnidi, le quali 
al sentir le loro voci dal tempio vicino, prontamente sa- 
rebbero volate, secondo essi credevano, a punir lo sper- 
giuro , a cui non avevano imposto pena alcuna , avendone 
come inevitabile il gastigo. Affermavano con esso di non 
essere parenti .ni morto, altrimenti aver non potevano il 
diritto di accusa (5). 

Sedevan quindi in due sedie di argento l’accusatore 
e’I reo; il primo in quella che il nome aveva dell’fn- 


(1) Aih. IV. 

(2) Antiph. orat. de Cscd. 

(3) Meurs. ibid. cap. 3 . 
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giurìa, il secondo nell’altra che chiamavasi ieW inno- 
cenza, poiché tenevano gli altari nell’Areopago queste 
due Divinità (i). Tra domande allora faceva l’accusatore 
al reo, a cui chiaramente doveva rispondere; cioè, uccide- 
sti ? in qual maniera uccidesti ? J»er consiglio di chi uc- 
cidesti (2)? dopo le quali cominciavano a trattar la loro 
causa senza ornamenti di stile, senza esordio , o perora- 
zione; perchè temevano che l’eloquenza, che si forte po- 
tere ha sopra gli animi umani, impedisse^ loro di vedere 
nel suo aspetto la v^ità. Ne’tempi posteriori fu agli ora- 
tori il poter conceduto di assumere dei rei l’accusa, e 
la difesa. 

Sentite i giudici ambeduo le parti, mettevano i loro 
sufiragj in due urne l’una chiantata della jnorte , 1’ altra 
della misericordia (3). Indi proferivano la sentenza, purché 
il reo dopo la prima seduta non si fosse sottoposto ad un 
volontario esilio ; nel qual caso i suoi beni venivano con- 
fiscati , e venduti dai Poleti (4). Tale usanza però fu in- 
terrotta per ordine dei So tiranni , i quali obbligarono i 
giudici a palesare i loro voti (5). Queste funzioni erano 
eseguite con molta gravità e con un profondo silenzio , 
onde in proverbio passò la taciturnità degli Arcopagiti (6). 

Nella stessa guisa procedevasi negli altri delitti e nelle 
cause, che dagli altri tribunali a questo cran portate in caso 
di appello o di revisione. La sentenza emanata dall’Areo- 


( 1 ) Cic. de leg. 1. 3 . 
(3) ^'scli. in Eumen. 

(3) Aristoph. ib. 

(4) Meurs. ib. c. 8. 

(5) Lysi.is. in Agor, 
(C) Juv. Sat. 9. 
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pago poteva , secondo alcuni, esser recala all’adunanza del 
popolo, a cui gli Areopagili come gli altri magistrati 
dovevano render conto della loro amministrazione ogni anno 
per mezzo dei Logisti. 

I grandi servigi , che questo incorrotto tribunale prestato 
aveva in ogni tempo alla repubblica, restar non dovevano 
senza ricompensa. Quindi fu stabilito che, oltre ai tre oboli 
dovuti a ciascuno per diritto di sentenza in qualità di giu- 
dice, gli si fosse parimente accordato il mantenimento a 
spese del pubblico erario (i). 

Questo augusto Senato conservò la sua integrità fino al 
tempo di Pericle , il quale non potendo essere ammesso 
fra gli Arconti per quindi passare all’Areopago, prese di 
mira di avvilirlo, e l’ottenne col discreditarlo, c col le- 
vargli un gran numero di cause. Finalmente vi s’iatro-< 
dusse la corruzione, e fu dispreggiato. 

CAPITOLO IV. 

I 

Dei più celebri Giudi zj dell’ Areopago, 

Cjli antichi scrittori la memoria ci han conservata di 
alcuni celebri giudizj resi dall’Areopago, i quali ripor-' 
terò fedelmente, onde chiaro apparisca lo spirito di cosi 
venerando concilio. 

II primo che prcsen tossi innanzi a questo tribunale fu 
Marte accusato di avere ucciso Allirozio Ggliuol di Net- 
tuuo , che violenza aveva usato ad Alcippe sua figliuola» 


(i) Lucian., , et Petit. 


il quale, malgrado l’aulorilà e la disperazione del snoao* 
*'eusatorc, seppe sì ben difendere la sua causa, che ne rimase 
assolalo (i). ^ 

Dedalo in seguito vi comparve, e vi fu punito 5 poiché 
mosso da vile gelosia aveva secretamen te fatto' morire suo 
nipote Talo inventore di molli utili stromenti (U). 

Cefalo, pih infelice clic reo, avendo disgraziatamente re- 
cata morte alla sua moglie Procride, citato innanzi all’Areo- 
pago, fu condannato ad un perpetuo esilio ( 3 ). 

Oreste tormentato dairEnmettidi per avere uccisa sua 
madre, aflin dr vendicar l’ingiuria falla a suo padre, 
venne in Atene , e si assoggettò al giudizio di qtiesto 
tribunale , con la speranza di trovar (Inalmenle quella 
pace, che il suo spirito più non provava. Erano i giudici 
egualmente divisi, gli uni assolvendolo, condannandolo 
gli altrij allorché Minerva si dichiarò per tuie venne as- 
soluto. Fu questa l’epoca di quell’ usanza , che si conser- 
vò per molti secoli , cioè di aggiungere , nel caso di divi- 
sion di suffragi , il voto della Dea in favor del reo (4). 

I giudizi più recenti dell’Areopago mciitatono . egual- 
mente la generale approvazione. Tale fu quello che re- 
sero in persona dei giovani AÌenedemo ed ^sclepiade po- 
veri di beni di fortuna, ma amanti delle sublùni cogni- 
zioni, i quali per intere giornate si trattenevano in com- 
pagnia dei filosofi di Atene. Caduti a lui in sospetto , poiché 
vegliava eziandio sopra la condotta de’ cittadini, comparir 
dovettero innanzi a que’ giudici, per render conto dell^ 


( 1 ) Paus. in Attic. 

( 3 ) Apollon. III. 

(3) Demost. , et l’ius. ib. 

f,) Aristiil. orat. ia Min. t. I. p. 3«. 
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maniera , onde il lor mantenimento si procura\tino, Chia- 
mate, e’ dissèro, il Prefetto dc’mulini , il quale giusti- 
licar potrà la nostra condotta. Con ammirazione c sorpresa 
da fui risapendo , che per guadagnar due dramme Tenivauò 
eglino a faticare all’ imbrunir della «era in quel penoso la- 
voro ai soli schiavi riserbato: ordinò, '^er onorare tanta virliij 
che loro si dessero in regalo aoo dramme , il dono ac- 
compagnando con le dovute 'lodi dell’ oro più. lusinghiere 
c dell’ argento ^i).- 

Accusata una donna di avere un uomo che adorava avve- 
lenato con un filtro, col quale dì richiamarlo credeva ai suoi 
«mori; fu rimandata, poicliè si credette più sventurata che 
colpevole ( 2 ). 

Venne un altra parimente accusata ( nel mentre che 
Dolabella era console in Asia. ) di avere apprestato 
il 'veleno al secondo marito ed al figlio di lui ; perchè 
ambedue avevan fatto morire il figliuolo del suo primo 
letto, che formava la sua consolazione e le sue speranze. Non 
avendo avuto alcun tribunale il coraggio di condannarla, 
fu condotta all’Areopago, il quale dietro ad un lungo esame, 
le ordinò di comparir di nuovo dopo un secolo alla sua 
presenza (3). 

Degno di ammirazione fu eziandio il giudizio , che rese 
a favor di Agnodice per un curioso avvenimento. Molte 
Ateniesi per verecondia morivan di parlo ; poiché una 
legge vietava alle donne d’esercitar l’ostetricia. Compassio- 
- tiando questa giovane il suo sesso, concepì lo strano pro- 
getto di tagliarsi i capelli , cambiar d’ abiti , c fingersi 


(0 Ath. IV ,*i. 

^a) Arisi, in mag. Moral. 
(3) Aul. Geli. AU. , 7 . 
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tino schiavo , ai quali era permesso si fatta professione. 
Con piacere ed applauso venne nelle case ricevuta, che 
. de’ suoi ajuti avevan bisogno; ma da medici per gelosia ac- 
cusata come corruttrice de*'costumi e violatrice dei loro di- 
ritti; c fattasi rea maggiormente con lo scoprirsi donna; stava 
sul punto d’ essere condannata dall’ Areopago , allorché 
mosse da compassione e da riconoscenza le' principali 
matrone della città si presentarono innanzi ai giudici , 
ch’eran pure loro mariti, d’ingratitudine gli accusarono e 
di crudeltà, e cosi ottennero la vita della loro pietosa li- 
beratrice (i). 

Condannarono gli Areopagiti un fanciullo <he gli oc- 
chi aveva cavato ad un corvo; poiché, aver doveva un 
animo capace dei più grandi delitti chi un atto di cru- 
deltà usato aveva sopra un animale (2). 

Esclusero finalmente dal-lor tribunale colui che avevàt 
ucciso una passera, la quale perseguitata dà un awoltojo, 
erasi nel suo sen ricovrata. Un uomo senza pietà, essi dis- 
sero, non deve disporre della vita de’ suoi concittadipr. 


(1) Ilygin. fab. 374, 
^3) Quint. V. , 9. 
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CAPITOLO V. 

I 

Dei quattro Tribunali destinati per gli Omicidj; 

D. I dieci tribunali di già indicati quattro eran desti- 
nati per giudicare le differenti specie di omicidj , cioè il 
Palladio , il Delfinio , il Pritaneo , e ’l Freatii . 

£ra il primo un tribunale antichissimo stabilito fin 
dal tempo del re Demofonte , poiché un tal nome aveva 
ricevuto dalla statua di Minerva, la quale fu trovata da 
Scarnante- fra i cadaveri di quegli Argivi, che sotto la 
condotta di Agamennone erano sbarcati una notte nel porto- 
di Falera per saccheggiar le vicine contrade credule ne- 
miche. Respinti dagli abitatori di quel paese lasciarono 
il Palladio , in* onor,del quale ersero gli Ateniesi un tem- 
pio ed un tribunale ^ in cui le cause veniraa recate d’ in- 
volontario omicidio (i). 

Dicevasi che lo stesso Demofonte fosse stato il primo 
ad esservi giudicato , per avere ucciso casnalmente un A- 
tenlcse, mentre ritornava da si fatto combattimento. Era 
egli composto di loo giudici chiamati Efeti, la cui me- 
tà fu una, volta di Argivi, che vi dovevano intervenire, 
allorché si trattavan le cause degl’individui delle due 
nazioni. Fu di poi ridotto al numero di 5i, cinquanta de’ 
quali venivano scelti in egual numero da tutte le iribìi, un 
solo tratto a sorte. Sedevano essi nel proprio tribunale, giu- 
dicando, come si è detto, gli omicidj inconsiderali , e negli 


(i) HcUad. ap. Phot, in «icerp^ 
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allri tre quelli che loro si appartenevano (i). Dragone lo 
aveva jnnalzalo al di sopra dello stesso Areopago; ma So- 
lone moderò la sua autorità. Vi erano ammessi solamente 
que’ che avevan 5o anni, ed una conosciuta probità. L’Ar- 
conte re vi recava le cause, e sedeva egli medesimo fra 
i giudici (2). * 

Nel Delfinio, che lenevaii nel tempio di Apollo da cui 
aveva ricevuto il nome, venivano giudicati gli omicidj, i 
quali si credevan permessi dalla legge, come quelli che ac- 
cadevano per propria difesa, o cou 1 ’ uccisiou dell’adul- 
tero (3). 

Il Pritaneo si occupava dì quei ch’er.ano. si.iti cagionali 
dalla caduta di qualche pietra, o di qualche légno, o peral- 
tro simile accidentc.Trasse egli rurigiin: da un avveni|^nto, 
ch’ebbe luogo in occasiou di un sacrifìcio, che celebravasi 
nel tempio di Giove Eretico. Si era al Dio presentata uo’of- 
Jerla, la quale a caso fu da un hne divorata. Il sacerdote 
presa una scure uccide quell’animale, che sacro allor ripu- 
tava.!; ond’ei chiamalo in giudizio altra discolpa trovar non 
seppe , che addossare il delitto allo slromcnto che la morte 
avevagli cagionata ; per cui'vetine gettato nel mare. Cii> 
fu hast.-mte a lar portare ucU’avvetiire innanzi a questo 
tribunale c.ause si fatte ( 4 ). 

11 linalmenle giudicava quell’ omicidio, il cui 

autore si era dalla sua patria alloiiianalo. Giudicava eziandio 
le cause di coloro , che dopo di esser fuggito dal pro- 
prio paese per iavolonUrio omicidio, altri volouUriamenle 


(1) Harpocrat. , et SIg. 

(2) l'ullu* I , 20. 

( 5 ) .-Elian. \ 1 U. 3 , 

( 4 ; IJ. ib. 
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ne àvcvah commessi. Teneva le sue sedute questo tri- 
bunale nel Pireo ; poiché non era permesso al reo di 
metter piede a terra , onde la causa n^la medesima sua 
nave si decideva (i). 

Questi quattro tribunali risalivano fino ai tempi eroici, 
essendo stati instituiti mentre in Atene esisteva la monar- 
chia ; onde maraviglia non è , se per una sola specie di 
delitti quattro ne l'ossero destinali, poiché altro diritto 
ailor non couoscevasi che la sola forza (2), 

CAPITOLO VI. 

Del' Tribunale degli Eliastl. 

V 

T . . ì . . 

Ai. tribunale chiamàto J57ze«, o degli TTAas/z , cosi detto 
dal vocabolo eli^s ( sole ) , poiché teiievasi in un luogo 
scoperto, deve considerarsi come il primo fra quelli , che 
trattavan le cause civili ; essendogli ancor riserbati i più. 
grandi affari, che lo stato non meno interessavano che 
t i particolari. Il numero de’ giudici variava in ragione dei 

membri degli altri tribunali , che vi si riunivano (3) , e 
di que’ giudici, che dopo il loro anno di esercizio nella pro- 
. pria tribù , iji questo pariittenle intervenivano (4)- Era 
esso convocato dai Tesmoteti , concorrendovi cinquecento, 
mille, mille c cinquecento, e fino a sci mila giudici. 

Ilicevevan per dritto di sentenza una dramma per ogni 


(1) Deraost. in Aristocr. 

(2) Voy, <lu jeun. An. c. 16. ' 

(3) Poilux Vili; IO. 

(4) Blanch.'* Hem. de btt. 
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due persone che fra loro si dividevano ; onde Aristofane 
li chiamò i fratelli del Itiobolo (i) j ma per esservi am- 
messi presentar vi si dovevano prima che l’oratore avesse 
incominciato a parlare. 

Si convocava dopo il levar del sole , e per mantenervi 
il buon ordine racchiudevano il luogo ove tenevasi l’adu- 
nanza con un doppio recinto. Veniva il primo di tratto in 
tratto interrotto da dieci porle, per dove entrar dovevano gli 
officiali delle dieci tribù , ciascuna delle quali era segnata 
con una lettera dell’ alfabeto scritta a color rosso ; il 
secondo, 5o piedi distante dal primo, impediva che il 
popolo, il quale in folla per curiosità vi accorreva , l’at- 
tenzion de’giudici non disturbasse. Vi assistevano l’Arconte 
re, i Sacerdoti che spiar dovcv.ano gli straordinarj feno- 
meni, che vi potevano accadere, onde trame degli aiignrj,. 
ed i Tesmoteti, come ho detto di sopra, che facevan leg- 
gere i nomi de’ giudici per quindi di^por ciascuno nel pro- 
prio luogo. 

Prestavano eglino ancora il giuramento prima di dare 
il loro voto, il quale , secondo il bel frammento che ci 
ha conservalo Demostene ( 2 ), era concepito in- questi ter- 
mini. (( Io giudicherò secondo le leggi ed i decreti del 
popolo Ateniese e del Senato dei cinquecento ; non ac- 
consentirò nè alla tirannia, nè all’ oligarchia ; non eleg- 
gerò alcun magistrato , se prima non abbia reso conto 
dell’esercizio della sua carica... Non soffrirò, che lo 
stesso uomo occupi due volte la medesima magistratura. 
Non riceverò doni , nè userò frode, o permetterò che altri 


(1) Sch. Aristopli. in Vespi». 
(a) Orat. in Timocr. 
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usi. Dichiaro di non aver meno di 5o anni, di pre- 
star egualmente la mia attenzione all’accusatore cd al reoi 
Lo giuro per Giove per Nettuno e per Cerere, e rhia-^ 
mo sopra di me e della mia famiglia un tremendo ga- 
stigo , se sprezzerò o violerò quel che prometto; c rat 
auguro molti beni, sc^ tutto verrà fedelmente da me a- 
derapilo i>. 

CAPITOLO vn. 

Degli altri tribunali. 

M oLTi altri tribunali v’ erano in Atene, fra i quali 
non devono trascurarsi il Parabisto fW. Afelico , e’I Lieo. 
Col nome di Parabisto , detto còsi da un luogo oscuro 
della città , s’intende il maggiore composto di undeci in- 
dividui , il quale , secondo 1’ opinione di alcuni scritto- 
,ri (i), giudicavano soltanto le cause che la somma non cc- 
cedeyau di , due dramme, essendovene un altro, che 
minor si chiamava ( 3 ), le, di cui attribuzioni sono affatto 
ignorate. 

Il Melico prese il .nome dall’architetto, che lo edi- 
ficò; il Z<ico da questo eroe, nel cui tempiosi radunava, 
abbenchè le sue statue con la faccia di lupo in ogni tri- 
bunal si vedessero. La sua giurisdizione si estendeva so^ 
pra le cause di corruzione di giudici , o di giuspzia 
male amministrata. Anito infatti e Melilo, che a Socrate 
il più saggio degli uomini avevan procurata la morte, sfuggir 


(1) Follnx, Harpocr. , et Suid. 

(2) PoUiix VlUi IO 
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non póterond il gaisliga imposto loro da questo tribur 
naie (l); sebbene non manchi chi pretende che ne andas- 
sero impuniti. 

Altri tribunali ancor rammentano i greci autori, come il- 
ìVmow di cui parla Aristofane , il Trigono , e’I Mèdio ri- 
cordati da Pausania, da Arpocrazionc , e da Strida ; quello 
del Cinosargo ,e dell’ Oofeoj il Batrnehio, e quello del 
tempio di Teseo situato forse vicino alle mura della città, 
■essendovene più 'd* uno dedicatoria questo Eroe. Vi era 
finalmente il Basileo , ove teneva udienza il re delle cose 
sacre ; ma di questi e di altri molti non si hanno che i 
soli nomi ' , ' 

CAPITOLO vm. 

Del Tribunale di ciascuna tribù. 


Ogni Ateniese che sottoporsi non voleva alle formolc 
indicate dalle leggi necessarie al -corso ordinario di giu- 
stizia, o che prima del giudizio depositar non volev-a 
la sommia stabilita, poteva col consenso del suo avversario 
eleggersi degli arbitri (2). Questo gibdizio, dovendo es- 
ser senza appello, richiedeva che atnendue le parti giu- 
rassero di rimettersi alla loro decisione. 

V’ erano eziandio degli altri giudici di un carettere dif- 
fci'entc. Quarantaquattro uomini scssagcnarj e di buona fà- 


(1) Arisi, tifi Rep. Ath. 

(2) Petit Log. att. 


/ 
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ma jcelli in ciascuna tribù, ( che uniti insieme fornua- 
vano il numero di qualtuocento quaranta ) un tribunal 
componevano , innanzi al quale si portavan le cause di 
, alcuni atti di viplenu commessi nella medesima tribù, e 
quelle thè la somma non eccedevan di dieci dramme (i). 

Rendevano giustizia questi giudici dal nascere al tra- 
montai del sole ; ma le loro sentenze non avevan subito 
r esecuzione , potendo colui che si stimava aggravato ap- 
pellarsi agli altri tribunali (2). La loro maniera di giu- 
dicare non differiva da quella che generalmente si prat- 
licava ; astenevansi però dal costringer le parti al giu- 
ramento, e non esigevano per diritto della loro sentenza, 
che una sola dramma. Nd caso di appello il processosi 
chiudeva in un vaso di creta, e sigillato rimettevasi ad 
altro tribunale ( 3 ). 

Un anno intero durava l’esercizio di si fatto impiego. 
Quindi dovevano render conto ai Legisti della Icwo con» 
dòtta , la quale se trovavasi reprensibile , sfuggir non po- 
tevano la nota d’ infamia (4) . 


: 




^ 1 ) Bemost. in Fanatien. 
(a) Id. orat. in Aph. 

(3) Sch. Arist. ÌB vespit. 
Patit MUc. Vni. 
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CAPITOLO IX. 

Della Maniera di render giustizia. ' ■ » 

« 

T 

X N un governo democratico , qnal era quello di Aterie, 
ogni cittadino doveva esser giudicato dalle persone da lui 
scelte, o tratte a sorte; poicliè sovente accadeva, ch« 
dopo di essere stato taluno soggetto ad un giudizio fa- 
cendo da reo, trovavasi in un altro rivestito della qua- 
lità di giudice ; per cui la maniera di render giustizia es- 
ser doveva chiara, breve, e s^nza molli ostacoli. 

L’ affare iu questione adunque si presentava al magi- 
strato dall’attore, Ì1 quale instituiva l’azione contro il 
suo avversario , ch’era obbligato a nominare. Conosciuta la . 
causa dava il permesso di citare il reo; lo chè farsi po- 
teva o dal m^esimo attore (i) , o per mezzo dei littori (u). 
Doveva allora comparire immediatamente , o in un tempo 
determinato; che se negava di farlo, la forza lo costringeva 
ad ubidire (3). Le donne citavansi insieme coi loro ma- 
riti , ai quali cran soggette. 

Recatesi le parti a lui d’ innanzi coi testimon], o con 
gli opportuni documenti , venivano interrogati , se erano’ ■ 
«preparati al g;iiidizio; non essendolo, giuravano di ritornare 
leel tempo stabilito. Venuto di nuovo davano il giuramento, 

1’ attore di accusare il reo giustamente, il reo di fare una 
giusta difesa. Quindi il magistrato prendeva il processo 


(i) Ulp. in orat. Pem. de Coron. 
(a) Aristoph. Scol. In At. 

(3J Terent. Phorra. IV. 7 . 
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tcriuo sopra di alcune tavolette , e lo chiudeva in un 
vaso \ determinato di poi il giorno della causa , lo ri- 
mcttev'a ai giudici competenti (i). ^ 

Giunto il tempo stabilito, lo stesso magistrato presen- 
tavati a quel tribunale , ed esponeva la questione , leg- 
gendosi dallo scrivano il processo {pi). Ciò fatto le parli 
depositavano tre dramme , se la controversia le mille non 
oltrepassava; e trenta se giungeva fino alle diecimila, il 
quale deposito si divideva fra i giudici dopo la causa. 

Se mai il reo non compariva , il giudizio si proseguiva 
senza di lui, ma pagar doveva una multa di mille dram- 
me. Se prcsentavasi entro lo spazio di dieci giorni , ad- 
ducendo per motivo del suo mancamento o la sua assenza 
dalla patria, o qualche altro improviso accidente; allora 
si rivocava la sentenza , c l’ affiire rimettevasi ad altro 
tempo (3). • * 

Poteva il reo ei medesimo, o per mezzo di uii avvocato 
difendere la sua causa; ma nell’ una o nell’altra maniera 
non permettevasi che si prolungasse il discorso ^ oltre il. 
tempo stabilito (4) ; perciò avevano un vaso d’ accjua 
chiamato Clessidra, come a suo tempo vedremo , pei^- mi- 
surarlo ; e se mai una delle parlT prima del tempo in- 
dicato finito avesse di parlare ; poteva del residuo della 
sua acqua fare un dono a chi più di lui ne aveva di ^ 
bisogno (5]; onde nacquero quelle frasi della' prima e 
second’ acqua per dinotare il primo e’I secondo spazio di 
tempo, ini) cui aveva taluno la facoltà di ragionare. 

( 1 ) Pollux. , Arùtoph. , et Harpocr. * 

( 1 ) J)emo 6 t. in 

(3) Pollux Vili , 7 . 

( 4 ) Arisi. Rhet. 1 , 33, 

(5) Ormost. , et Harpocr. 
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Se 1’ attore di proseguir cessava la causa incominciala 
o prove sunicicnti^non adduccva , non ollcncntlo il quin- 
to de’ suffragi ; era costretto a pagare la sesta parte della 
somma in questione (i) ; andava in esilio, se era accusa- . 
lore d’un delitto; ma se veniva ammessa 1 ’ accus^ , allora 
si domandava al reo, qual pena ci stimava di meritare, * 
riserbandosi i gii'dici il diritto di reltiiìcar la sentenza. 
Questa estimazione di pena aveva luogo , purché trattato 
non si l'o.ssc di un capitai delitto (a). Ognuno ^ la ri- 
sposta che diede Socrate in simili circostanze. 

^Da,ciò elio ho dello finora fucilmeiile si comprenderà 
che, sa^la^ena si trovava espressa dalla legge, la causa era 
'Subitt^tenuìnala ; ma al contrario, se veniva dall’ accusalor 
domandata ^ allora vi abbisognava un secondo, giudizio; in 
qi^sto iiltcrvallo di tempo al reo la libertà si accordava, di 
chiederne una che fosse più mite (3). 

Si procedeva quindi alla sentenza, dando i giudici i 
loro voti con le fav'c , che prendevano da un aliare, c che 
mettevano in un urna con tre dita, afllncbè non vi si 
adoprasse alcuna frode ( 4 ). Raccolti adunque i suffragi, si 
nun^eravano innanzi .ni Senatori con la più gran diligenza: 
trovandosi le fave bianche di maggiore o di egual ninnerò 
delle nere (5) , il reo rimanevi^ assoluto, per cui i giudici 
una corta linea tiravano sopra una tavola , la q'nale esser 
doveva piìr lunga , se il reo meritava d’ csScr punito. I 
pubblici éd i privati giudiz] avevan quasi le medesime 
formalità. 



, (i) Pott. 1 , 21 . 

(i) Pet. Leg. alt. p. 33;>. 

(3) Ulp. in Demost. ad Timarc, 

( 4 ) Dem. orat. in Macaert. 

(5) Euripid. in Elect. 1 

Terminava 
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Terminata la seduta tutti si recavano al tempio di Li- , 

<0^ ove^deposlc le insegne del loro ministero ^ ricevevano 
come si è accennato , la mercede del triobolo. 

CAPITOLO X. 

r 

Del Giuramento. 

primi, periodi delle civili societii non si rionobbe af- 
fatto il giuramento, poiché P uomo non si trovò mai nelle ■ 

circostanze di oltraggiare la verità. Col passar de’secoli 
degenerò da quella sua antica semplicità, ond’ebbe bisogno, 
per sostenere qualche suo detto, dell’appoggio del Cielo, ' 
che da lui come testimonio fu itlvocato, e qual vendicatore 
degli spergiuri. Dissero i Greci che durone lo avesse il primo 
mostrato agli uomini (i),c non mancaron degli scrittori, che 
allo stesso Giove L’ attribuirono (a). In fatto si parla nei 
tempi più rimoti dei giuramenti degPimmortali , e erede- 
vasi che in grazia della sua figlia Sdge avesse il padre 
stesso degli Dei giurato la prima volu per quell’acqua for- 
midabile, la di imi violazione costava per nove anni la v* % 
perdita della Divinità (3); adoperando in seguito un segno * 

di testa come il sigillo della verità delle sue promesse (4), 

Ma il mondo ancor fanciullo abbisognava di esteriori 
cerimonie , affinché impressioni' profonde facessero nelle 
robuste loro fantasie; 'quindi il giuramento fu rivestito di 

■i 


(1) Clem. Alex. .Strom. I. 

(x) Hesiod. in Teog. v. 400. 

( 3 ) Serv. ex Orph. 

(4) Hom. lliad. 1 . 
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tutto l’apparato di una sacra ed augusta solennità. I sette 
capitani perciò innanzi a Tcbc , con le mani ancor bagnate 
del sangue di un toro spirante sotto la scure del sacer- 
dote, giurarono la distruzione di quella città (i) ; e nella 
guerra di Troja non fu mai dato un gì ara mento, che non 
fosse preceduto da libazioni o da sacriGcj. 

]1 medesimo oggetto ebbe il- giuramento presso tutte le 
nazioni, ma non tutte lo compirono alla stessa maniera. 
Pungevansi gli Sciti l’estremità delle dita , facendo co- 
lare il sangue in una coppa, in cui intingevano le punte 
delle loro spade, clic avvicinavano alla bocca (a)j presso 
i Greci i re innalzavano i loro scettri, i generali le loro 
lance, le s^dc i soldati, e gli uomini pacifìci le loro 
mani. Talvolta que’ che giuravano erano costretti ad af- 
femue.H. fuoco, o a camminare po’ piedi nudi su di un 
ferro’ rovente (3); toccavansi altra volta la testa (4)j e fi- 
nalmente l’usanza s’ introdusse di metter la “mano sopra 
di un altare (5). Sono amico fino agli altari, disse Pe- 
ricle, rispondendo a talun'che ló sollecitava ad un in- 
convenevole giuramento. V’era in Atene, e propriamente 
nel luogo ove il senato teneva le sue adunanze, la statua 
di Giove Orcio, clic prcsedeva ai giuramenti, innanzi alla 
quale una qtoltitudine di persone d’ogni condizione veniva 
per adempire a questo atto di religione. Quello che lo 
esigevia ne dettava ei medesimo le parole j le-quali do- 


(i) Hesshil. Trag.. 

(i) Luo. Dial. Tosar. 
j( 3 ) Schul. Soph. 

(4) Eurip. in Helcn. v. 841. 

( 5 ) Juv. Sat. 3 . 
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vevano essere ripetute con precisione e senza equivoco al- 
cuno ; lo die veniva detto dai Latini concepUs veròis ju- 
rare , o j arare in verba alicujus. 

Molti scrittori ci lian conservato le forinole da cui ve- 
niva esso accompagnato. Domandavano ordinarimente agli 
Dei i più terribili gastigbi da cader sopra le loro teste , 
e sopra quelle de’ loro figliuoli, se mai venissero a vio- 
larlo ; le Furie puranclie invocavanò (i) , poiché lo 
spergiuro era riguardato qual esecrabile delitto capace di 
attrarre le maledizioni del Cielo alle presenti ed alle fu-^- 
ture generazioni (2). i 

Dall’idea grande che aveVan gli antichi del giuramento, 
s’avvisò taluno d’ impiegarlo a vantaggio della società, 
onde a poco a poco giunse ad essere riguardato come il 
principal fondamento della pubblica c della privata si- 
curezza. I Magistrati in fatti, come di sopra si è veduto, £ 
Sacerdoti, ed i Generali dell’armata non potevano esser rive- 
stiti della loro autorità, se prima non avevan prestato il do- 
vuìo giuramentofil Senato, gli Arconti, e lo stesso Areopago 
non he erano esenti. I litiganti parimente lo adopera- 
vano nella maniera di già indicata, c’I giovane, che com- 
piti aveva .i 20 anni, giurar doveva nel tempio di ^gratile 
di servùr la sua patria fino a sparger per lei il proprio 
simguc ( 3 ) . 

Solone stabili che nelle pubbliche cause per Apollo si 
giurasse, per Minerva, c pel padre degli Dei (4); enei 


(lyAler. «b Alex. Gen. Dier. V. jo. 
fa) Aristòph. in Nub. Act. I. Se. 4. 

■ , ' (51 Strab. , et Pollux.' 

(/,) Fiat, in Euthydem. 

i » 
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discorsi familiari eran soliti di giurare per le dodici Deità 
protettrici di Atene. Giuravan le donne per Giunone, per 
Dian^ , per Venere, per Cerere, c per Proserpina ; gli uo- 
mini per quella Divinità , che presedeva all’ affare che 
maneggiavano , o al luogo in cui si trovavano; giuravan 
per le cose più care , ppi parenti , e pei loro figliuoli ; 
e non fu cosa rara il giurare pel sole, per la luna, e.^pcr 
le stelle ; per gli elementi, pel mare, pei fiumi, pei fonti,, 
e fin per le anime de’ trapassati (i). Giove e gli altri 
Dei che presedevano al giuramento venivan riputati quali 
vendicatori della lede violala (2). 

Tante precauzioni e tante cerimonie inventate furono 
per obbligar gli uomini a non essere spergiuri; poiché 
avendo gli auiiclii per primo dovere la pietà verso gli 
Dei , i loro ammaestramenti ebbero sempre per oggetto la 
religione. Pittagora in fatti le sue istruzioni cominciava 
col dire, adoìxile gli Dei ^ e rispettate il giuramento ; 
inculcando in seguito di non giurare che rarissime V9lte, 
in affari di somma importanza , su la certezza , e per le 
còse oneste (3). 

ij pure non v’ebbe nazione dell’antichità che tanto 
.spergiurasse quanto i Greci in tnanicra, che la taccia me- 
ritarono di perfidi, passando in proverbio la fede greca, 
per dinotare una pronjiessa , a cui non dovevasi prestar 
credenza. I Locresi nè meno furono troppo scrupulosi in 
materia di giuramenti ;i Tcs.sali famosi si resero pei loro sper- 
giuri; e gli SparUni, che per molti rigoardi le lodi nle- 

• - I l iiie fa s d ì 

{ 1 ) Demost. orat. ad pop. Ath. . ' * 

(a) Eurip. in Med. v. 169, '4 ■ . 

(3) Hicrocl, in Aur. t'.arm. V. %. 
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ritarono di tanll scrittori , vennero comunemente chiamati 
bugiardi ed ingannatori (l). 

■'Conchiuderò questo capitolo con 'una osservazione che 
si appartiene agli oratori ^ ai poeti, ed agrinnainmoratr, 
verso i quali essere solevano in que’ tempi molto indul- 
genti. Mentivano sovente i primi, e perciò veiiivan le 
loro menzogne riguardate come un efl'etto del mestier che 
' professavano; E.schine per tanto diceva a Demostene (2); Tu 
a forza di giurare credi render vero quello che è 
falso. I secondi di menzogne riempivano i loro scritti 
senza arrossirne , come è facile di ravvisarlo in Esclriln , 
in Sofocle , in Euripide , e nella maggior parte degli al- 
tri poeti, e niuna iagnanza di essi fu mai fatta; special- 
mente quando contribuivano all’abbellimento de’ loro poe- 
mi. Àgli amanti finalmente si accordava una straordi- 
naria indulgenza, quasi che amar non si potesse senza 
menzogne. Quindi chiamarono giuramento di un amante, 
nn falso ginramento. 

Alle donne , eh’ eran più facili a mentire , credettero 
di porre un freno col dire , che gli spergiuri attirato si 
avrebbero la perdita della loro bellezza (3) ; ma non aven- 
dosi mai veduta in alcuna di esse questa minaccia avve- 
rata ; crebbe la voglia di spergiurare fino al segno di pre- 
tendere da Giove una ricompensa ai loro spergiuri (4). 

Da ciò che ho detto finora è facile di ravvisare negli 
antichi le medesime contradizioni, die nelle usanze, nelle 


(1) Eurip. Andr. t. 406. 
{3] Orat. in Ctesiph. 

(3) Theocr. Idyl. 

(4) Horat. II. Od 8, 
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leggi, e ne’ costumi si sono osservale in tutl’i tempi, e presso 
tutte le nazioni ; poiché l’ uomo è un composto di lume c 
di tenebre, di grandezza c di miseria (i). 

CAPITOLO XI. 

Delle Pene e de’ PremJ ih generale. 

di parlare dei delitti e delle pene a cui ve- 
nivano i rei condannati , c bielle ricompense accordate 
agli uomini virtuosi cd ai benefattori della patria; è- 
necessario, che qualche cosa pur si dica delle pene e dei 
premj in generale, ailinchc meglio si comprenda qual 
fosse il codice penale degli Ateniesi. 

Le pene piu gravi solile a compartirsi ai dclinquenii 
erano molte, frale quali convieii ricordare la cicuta, di 
cui si servirono per togliere la vita a Socrate che degli 
uomini era il più virtuoso; la , morte cagionata dai colpi 
di bastone ( 2 ), daU’t/tJw/c/'s/o/te nell’ acqua , >0 dall’es- 
sere il reo precipitato da una rupe ; la combustione , la 
croce , la voragine o sia una gran fossa chiamata ba- 
ratro , il fondo della quale era coperto di punte di ferro, 
onde venivano i rei lacerati (3); la lapidazione ( 4 Ì, il 
luccio , la decapitazione , e finalmente il patibolo ado- 
perato nella stessa maniera, che si usa a giorni nostri; il 


(i) Massieu, Mem. de litt. t. IV. 
(a) Arist. Scb. in Flut. 

(3) Id. ib. 

( 4 ) Hoin. lliad. 
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fjual supplizio era per loro di somma vergogna (i). La 
schiavilìt infligevasi ai domiciliati ed ai liberti; ai servi 
ed ai più secllerati malfattori ui. segno di obbrobrio coti 
un ferro infocato s’imprimeva nella lor fronte. \J infamia 
consisteva nel privare il reo dei diritti più riguardevoli 
di cittadino , il qual gastigo poteva essere più o meno 
rigoroso , poiché a lui talvolta lastiavasi la possessiou 
de’ suoi beni, perdendo soltanto gli altri privilegi^ men- 
tre nei delitti più gravi con i beni il diritto ancor per- 
deva di cittadinanza, del quale non dirado privi ne ri- 
manevano eziandio ì proprj figliuoli (3)> 

La multa era una pena mollo ordinaria in Atene , ma 
• quel che recava un gran disonore consisteva nel vedere 
i rei alle derisioni esposti ed alle ingiurie del popo- 
laccio, che leggeva i loro nomi e le colpe scritte a grandi 
caratteri sopra di una colonna. Ordinaria era pari- 
mente quella delle cdrceri , la quale durava o per 
tutta la vita, o per un tempo determinato. Venivano i me- 
no rei , come i debitori , chiusi per sicurezza in una pri- 
gione vicino al foro ; i più rei in una specie di ergasto- 
lo , che offeriva loro un doloroso soggiorno ; nel mentre 
che un luogo solitario serviva per quei ch’orano stali 
a morte ^ condannati (."i). 

Fra le pene finor ricordato ve nc sono alcune poco 
>confaccenti ad un popolo incivilito; ina qualche altra, che 
*son per rammentare, dimostra che l’uomo non sempre ascol- 
ta le voci della ragione e della umanità. Lo slogamento 
p.e. delle ossa delle braccia , c’I far mettere il collo e qual- 


(1) Hom. Od^s. 

(2) Andoc. de Mj-st. 

(3) Fiat, de Leg. lib. X. 
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die volta anche le mani ed i piedi dentro Un legno fo - 
rato,’e rimaner cosi per lunghissimo tempo (i) , era uno 
' spettacolo da lare inorridire ogni anima sensibile. Frequen- 
' .tissima lilialmente fu la pena dell’ esilio e dell’ ostracis- 
mo, molto dolorosa per un Ateniese, il quale credeva 
di non trovare in alcun luogo i piaceri che godeva nella 
sua patria. 

E qui è necessario di riflettere , che' 1’ esilio veniva 
riputato qual pena di un delitto , nel mentre clic l’osÉra- 
cismo era riguardalo come una del troppo 

potere in chi faceva sospettare un attentato contro la 
comune libertà. Fu questo stabilito, da distene geloso 
repubblicano il quale, secondo Eliaqo( 2 ),ne fece egli mo^ ^ 
desimo il primo esperimento. Ebbe un nome si fallo dal 
guscio delle ostriche o conchiglie , sopra di cui si scri- 
vevano i suffragi , eh’ esser dovevano sci mila almeno , 
onde legiuim.-iraente da'Atene ne uscisse un uom poten- 
te (3) j abbcncliè pretepdauQ alcuni, che fossero stali pic- 
coli pezzi di argilla colta ( 4 ). 

Le dill'erciize i:bc passavano Ira que.ste due pene eran 
molle, fra le quali due meritano la maggiore attenzione, 
pavasi l’esilio ad ogni specie di persone j coll’Ostracismo 
venivano allontanati dalla patria i soli grandi uomini, come 
lo furono Aristide , Gmone, Temistocle , e Tucidide ; agl» 
esuli ^erau confiscati i beni,c ’l tempo assegnalo e’I luogo 
del loro soggiorno, la medesima pena minacciandosi al cit- 


(1) Aristoph. , Pollui. , et Hesirh. 

(2) Var. hi.'.t. XIV., >i. 

(.2) Heaych. voc. U«lrac. 

( i) Plut. in Arist. , Alcib. et ITic. 
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ladino che loro avesse accordalo un asiloj dii parliva d’Atetie 
con r ostracismo sceglier poteva a suo piariinénio il luogo 
della dimora, e dopo dieci anni tornare in patria , ed i 
suoi beni riacquistare ('i). ^ ^ 

Fu abolito pei maneggi di Alcibiade e di Nicia, i quali 
temendo Tinvidia de’loro concittadini, fecero coll’ostracisino * 
' cacciar d’Alcne un certo Ipcrbolo, uomo di sì fatti costumi, 
che il disprezzo meritava di tutte le persone dabbene di que’ 
tempi. Allora il popolo, del suo crror pentito, sdegnò di 
assoggettare alla medesima pena un grand’ uomoj il cui po- 
poterc sebbene desse loro qualche sospetto, nondimeno per- 
dere non gli faceva il carattere di benefa^tor della patria (2). 
L’ostracismo non solamente pratticavasi in Alene, ma in Argo 
eziandìo, in Milcto , in Mcgara, c fino in Siracusa, ab- 
' benché minor tempo durasse, c fosse con altro nome ap- 
pellato (.1). . 

' Se i delitti, almeno ne’ primi tempi della repubblica , 
incontraron Sempre la pena meritata; conveniva , che le 
azioni virtuose puranche trovassero, come ho detto di sopra, 
ciascuna jl suo premio. In fatti Solone aveva ordinato, che 
• ognuno avesse una giusta ricornpenp anche dei piccoli 
, servigi resi alla patria (4). Di questi ultimi solo occupan- 
domi, dirò con le autorità degli scrittori più accreditati » 
^he uno dei più grandi onori , che Alene di quando in 
quando soleva accordare, era quello di una statua o di un 
quadro, il quale nella cittadella vepiva esposto , o in uno 


(i) Aristoph. Schol. in Vesp, 
(a) riut. ib. 

(3) ]}iod. Sic. II. 

(i) Cic. cp. ad M. Brut. 
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dei luoglii più frequentati della città. Questa distinzione • 
che di rado fu conceduta ue’ tempi antichi, come lo prova 
l’esempio del vincitor di Maratona, il quale appena potè ot- 
tenere d’ esser dipinto in un portico alla testa delle sue,, 
truppe; fu in seguito dall’ adulazion prodigalizzato , come • 
avvenne a Demetrio Falerco, a cui tante statue furono innal- , 
zate per quanti erano i giorni delP anno (i) . Finalmente 
si ebbe in dispregio Gn anche da desimi, che ue for-i 

mavaa. l’ oggetto. 

Le corone parimente si accordavano dal popolo riunito 
nelle pubbliche adunanze, dal senato eziandio, dalla tri- 
bù , o dal distretto' per ricoiùpensa di qualche gran ser- 
vigio prestato alla repubblica; le quali furono un tempo co- 
tanto pregiate che venne negata, allo stesso Milziade, 
salvata aveva la Grecia da un imminente e grqve pericolo. 

Si conservavano esse come monumenti della gratitudine 
de’loro concittadini , e come un esempio che il padre pro- 
]>oncva ai .suoi Ggliiioli, ond’ essere imitato' (2). Solevano 
egualmente accordar l’ onoro' di sedere nel primo luogo 
ne’pubblici spettacoli, essendo ognuno obbligalo di cedere 
il suo a si riguardevoli cittadini ( 3 ). 

I premj Gnor rammentati si concedevano in ragione de’bè- 
neGcj ricevuti;ma l’alimento nel Pritaneo- a spese della re- 
pubblica non si dava che ai più distinti benefattori della pà- 
tria, per cui Socrate credendosi di questo numero, lo doman- 
dò all’Areopago piima*dclla suo sentenza dimoile (4). T^alc 


(1) Dcmusl.de fals. Leg. 

(2) .Eschiu. iu Ctesiph. 

( 3 ) .^ristuph. in Equit. 
(i) eie. «le Orat. I. 
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onore cominciò a concedersi agli orfani, i padri de’quali. / 

erau morti in servizio dello statoj l’ebbe perciò il figliupl 
di Demostene , c’I nipote di Aristide. Fu di poi accordato ' 
ai vincitori de^^iuoclii olimpici j e finalmente àgli aniba- 
siatori della repubblica dopo di aver resoconto della lor 
couunis.sionc, e ben meritato dalla patria. Negli ultimi 
tempi finalmente yi furono ammessi gl’ incaricati de’principi, 
cdc’popoli amici di Atene nel giorno della loro udienza. 

Ateneo ci -ha conservato un prezioso frammento d’E.r- 
mia (i), in cui ci vien descritto uno di questi pranzi. 

« I l’rilani, egli dice, vestiti di bianco prendevano de’cibi 
sopra de’ letti a ciò destinati, dai quali non si alzavano, 
cho per mettersi in ginocchio, quando far dovevano le 
preghiere., la di cui Ibrmola era pronunciala dal sacro 
araldo, allorché si dava comìiiciamento alle libazioni. 

Riceveva ci.ascuno due misure di vino di nove onccl’una, 
ed una focaccia. Nei giorni di festa un piatto , sopra del 
quale ..si trovava un altro pezzo di pane ordinario con 
una porzione di carne di porco, una vivanda di carne 
allessalo di legumi secondo la stagione, due uova , una 
fetta di formaggio , alcuni fichi secchi, una specie di pa- 
sticcio, ed una corona ». N’erano escluse le donne, eccetto 
quelle che suonar sapevano qualche stromento. 

Non solo in Atene v’era un Pritaneo, ma in molti altri 
luoghi della Grecia eziandio. In Corinto, a cagion d’esempio, 
uno se ne trovava, al dir di Pausania (2); in Rodi cd 
in Mileto due altri , secondo Aristotile ; da Pindaro si 
ricava' esserveiie stato uuo anche in Tenedoj da Eschine 


(1) Apoll. Ciren. Lib. II. 
(1) lu Corintb. 
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nn altro in ÀxgOjErodoto urio parimente ne ricorda in Sifhi6> 
«rnatodi marmo di Paro; uno pur se tie ravvisava presso 
i Tasj (1) , un altro in Ismirne. Livio parla di quello di Ci- 
zico ,* Pausania dell’allrodi Elea (2); Partcnio di quello 
di I^asso ; Dion Crisostomo lìnalmenle ci assicura , che 
nella più partè delle greche città vi eran de’ Pritanei. 

L’ immunità da tntt’i pubblici pesi si concedeva soltanto 
a coloro, che grandi servigi avevan resi alla patria/tranne 
quello della costruzione delle triremi, da. cui erano esenti 
i soli Arconti, e le famiglie di Armodio e di Aristogi- 
tone (3). ’ . ‘ 

Questi e molti altri prcmj la repubblica compartiva ai 
suoi virtuosi cittadini, i quali esigevano da tutti onori 
e rispetto di maniera , che un’/i»giuria che lor si faceva 
veniva riguardata come fatta all’ intera nazione ; onde h 
rei sfuggir, nou potevano la nota d’infamia. 

i 



' 1 


(i) Theophr. Charact.' • 

(a) In Eliac. 

(5) Deraost. Ocat. in Leptin. 
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CAPITOLO XU. 

Dei pubblici y e privati Delitti , e delle Pene 
* i- corrispondenti ',y.f 

■ A* . . ■ 

lì . 

l.Jvt, specie di delitti eran portati-: innanzi ai tribunali 
di giustizia, quei che direttamente oiTeudevan lo stato, e 
que’ch^ riguardavano le persone, o le popr ie tir , de’ parti- 
colari. Chiamavanq i primi pubblici delitti, privati i se- 
condi , diversi fra loro si nell’ oggetto , come nella maniera 
con cui eran giudicati. Una ingiuria fatta allo stato , spe- 
cialmente in una democrazia, offendeva in particolare ogni 
cittadino, c queste pubbliche azioni si recavano innanzi 
al senato, o nelle adunanze del popolo (i) j dinna par- 
ticolare offesa non poteva aver l’ azione in A.tcnc che la 
sola parte la qual^ l’ aveva ricevuta , o i prossimi consan- 
guinei parenti ( 2 ^. 

In ogni tribunale scolpile trovavansi le leggi penali sopra 
di alcune colonne (5); ma siccome ad ogni delitto asse, 
gnaf non si poteva una pena corrispondente ; cosi al si- 
lenzio delle leggi supplir doveva la saviezza de’ giudici. 
Molti ne an dorò io ricordando , onde chiaro aparisca lo 
spirito delle leggi di questa famosa repubblica. 

11 cadavere di un tiranno era gettato fuori delle terre 
dcll’Atlica, cd ogni cittadino uccider ne poteva i figli , e 


(1) Pollux Vili. 

(2) Plut. In sdì. 

(5) Andoc, de Myst, 
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talvolta anclie alcuno dei prossimi parenti, riportandone 
un premio l’uccisore (i) ; c se nel tentarlo ei periva, l’in- 
tera nazione 'gli accordava i medesimi onori , eh’ erano 
«tati conceduti ad ^rmodio e ad ^rislogitone (à).- < 

I traditori della patria,! «acrileghi, ed i profafiatori 
de’ misteri cran dannati a morte e privali di sepoltura. 
Nel caso clic le ossa si fossero trovate furtivamente sepcl- 
lite nel territorio dèlia repubblica , si disolterravano, ed 
immantinente andaiv'ano’ a gettarsi in paese straniero (3). 

Con la stesA pena di morte veniva ptiiiito*^ cl)i aveva 
tentatotli corrompere il senato , o il pòpolo nelle loro 
deliberazioni*, notato d’ infamii^cra- colui -che non pren- 
deva parte all* ^ivili^dlssenzioni (4). ^ ' 

I debitori dello statò riinantìvantP^’feseliisi dai pubblici 
impieghi ; restituir doveva il doppio chi per un anno ser- 
vivasi del danaro della repubblica, o non lo restituiva 
nella nona pritania (5). 

I falsificatori di monete erano condannati a mojtc f 
perdeva parimente la vita un Arconte ubriaco (6) *, ma 
alcuno percuoterlo non poteva senza incorrere nella pena 
di dicci ntila dramme. Come infame veniva riguardato 
chi gli avesse fatto delle ingiurie mentre Irovavasi coronato. 

II vendere le proprie anni, l’abbandonare il suo posto 
nella milizia , o il fuggire in battaglia si riputava un ca- 
capital delitto; il consegnarle al nemico infame azien si 


( 1 ) Syrian In Timarch. , et Marceli, in Hermog. 

( 2 ) I.ycurg. in Leociaf. 

(3) 1(1. ib. 


(4) Plut. in Sii'on. 

1 

(5) Demos!, in Tiniocr. 

• • 

(6) Lacrt. in S»!un. 

. ' 

« 
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slimaya (i) ; il lasciare fl.Sio saido, o perderlo per non 
cuvanya costava una inulta di 5oo dramme. 

L’ impiegare ad altre opere il danaro destinato ai pub- 
blici spettacoli era punito, come si è detto, con la morte. 
Il Corego clip adoperava nelle danze uno straniero veniva 
multato con la pena di mille dramme; cinquanta pagar ne 
dovevano gli oratori che nel difender le cause ingiuriavan 
qijalcuno, o con poco decoro si comportavano. 

Niun filosofo far si poteva capo d’ una scuola s^za il 
permesso del governo sotto peni di morte {a). 

La donna tbe sposava un forestiero era vendya col 
marito; s^ l’uomo sposava una straniera paga^ 3oi''cva cento 
dramme; .la donna die per la terza volta si maritava ve- 
niva come .infame riputala (3). 

H furto di una somma maggiore di 5 o dramme com- 
messo di giorno ; quello eh’ eccedeva le l'o dramme av- 
venuto nei portici , nel Liceo, nell’Accademia , nel Cino- 
sargo, o in qualunque altro ginnasio; e’I furto di notte 
tempo, di qualunque somma egli si fosse,cra punito con 
la morte ( 4 )* 

L’omicidio cagionato col veleno , o con qualunque al- 
tr.a maniera veniva sevcranitnte gastigato ; gl’involonlarj 
stessi non andavano senza pena ; poiché il reo perdeva 
tiitt’ i suoi beni, c negato per fin gli veniva di rimanere 
as.siso nei sacrifizi, specialmente nelle feste di Eieusi. L’in- 
sidiare la vita ad altrui era egualmente riputato un omi- 


(>) Marceli, ib. 

( 2 ) Laert. in Theophr. 

(.3) .Syrian. in Hermog. 

( 4 ) Xenoph. Mem. lib. I. 
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cidio (i). Poteva ognuno ctar^i la morte senza che la sua 
o la memoria de’ suoi figliuoli ue risentisse oltraggio ; purr 
chè j^omandala ne aveste licenza al magistrato (2). 

Il figlio che il' padre privava di sepoltura rcndevasj 
reo di morte, la quale veniva talvolta scaiilhiata cmi l’esi- 
lio, o con la privazione deUa..di lui eredità. Se non 
patrocinava la sua causa, si macchiava d’infamia; se non . 
gli dava ajuto, si aveva la morte; se recavagli disonore, •' 
era discredalo. Tagliava5Ì,la mano a chi lo percuoteva;.’ 
quc’che gli toglieva la vita rimaneva ezia'ndio privo di Se- ' 
poltura; lìtialmeute se non lo alimentava , quando in\paràto 
gli aveva un mestiere, si macchiava d’ìnl'anua. Ai figli di ■- 
famiglia non 'era permesso di tener parola , o trattar le' ' 
proprie cause ( 3 ). - ’ 

Gli adulteri potevano essere impunemente uccisi dall’of- 
feso m:\rito, o notati con im seguo di disonore; in. questo 
caso venivan per sempre esclusi dai tempj. Chi prosti- 
tuiva se .stesso domandar non potòva alcuna magistratura; 
se gli negava parimente 'qualunque altro impiego, cd era 
allontanato dai sacrifizi (4); 1 lenoni erano a morte dannati. 

Le donne libertine aver r\^ potevano 'delle schiave , 
nè veniva loro permesso di verlirsi con un abito ricamato 
d’oro, ma solantenlc a fiori; accompagnarsi* né meno 
potevano con le matrone nelle pompe solenni, o entrar 
con loro ne’ tempj , ed assistere alle s^cre cerimonie ( 5 ) .. 

Lo scagliare delle midedi:'.icni contro i morti, o l’fn- 


(1) Demost. in Arisi. 

(3) Quint. Declam. 12. 

( 3 ) Supat. ad ll.rinag. 

( 4 ) Alsdi. ibld. 

(5) Isacius Orat. 5. 
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giuriare i vivi tieì guulixj o nei pubblici «peltacoli ve- 
niva multato per 5o dramme (i). 

La moglie era obbligala a condurre il suo marito cieco; 
la moglie ed il fìllio contrattar non potevano uu debi'o 
maggiore d’un moggio di frumento (a). Le donne gravide 
non eran menate al supplizio che dopo aver partorito. Chi 
dilapidava i suor beni era escluso dai pubblici impieghi. I 
falsi testimoni eran puniti con l’infamia. Losparger l’ac- 
qua sopra del pesce esposto in vendita^ il gridarne un 
prezzo maggiore di quel «he conveniva, ed il venderlo 
seduto eran colpe da espiarsi col carcere (5). 

L’ingratitudine fin:.lmente, il celibato, l’ozio, il tra- 
dimento, la violazion d’nn deposito, e cento altri delitti 
avevano nel codice Ateniese le pene corrispondenti. 

l 


Fine del Libro 11. 


I- 


(i) .^ch. ibid. 

(a) HarpoCrat. ' 

(3) Xenarcb, hi Com. 
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LIBRO III. 

Della Religione, 


f * 


PARTE I. 

J^ei fonti da cui trar si devono le idee 
religiose de’ Greci. 


CAPITOLO I. 


Della Mitologia in generale. 


X-ÌA Mitologia è la storia degli Dei e degli Eroi de’Greci> 
dei loro ministri’, del loro culto, e de’ loro mUleri. È questa 
la religione dei poeti e dei pittori, ò per meglio dire di 
tutti coloro che han per oggetto di abbellir la natura, 
e di piacere all’ immaginazione. Contiene essa una feconda 
sorgente d’ idee ingegnose , d’immagini ridenti, e di sog>. 
getti interessanti, i quali forrtiano, a^dir vero, un mondo 
incantato, ma che gli antichi ed i moderni hanno rea- 
lizzato in maniera ohe^ppena i nostri occhi lo riguardano 
come ideale (i). — 

(1) Menti de liti, tom, XXIII< p. 17. 
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-?ifa qual confusione non trovasi in si fatte coseil primi 
iibiiatori, della Grecia, dagli' antri di fresco usciti e dai 
boschi, divennero pastori ed agricoltori, onde gli Dei ri- 
guardarono come esseri benefici che govemavan questo 
mondo j^ma distingner non seppero le loro particolari 
(jiiulitù. Quindi si contentarono d’ir.vocarli solamente per 
renderli propizi alle loro mandre ed, ai loro' campi, onde 
ottenerne un’abbondante raccolta (l). Le cql^ie che ven- 
nero l’una dopo l’altra dall’Egitto, e dalle Asiatiche 
j contrade, di marinari composte, di pirati, di mercatanti, e 
di soldati, portando seco loro la religione e gli errori 
dc’loro paesi, questa semplicità alterarono, come altrove si 
è accennato. « * 

Altre cagioni sopraggiunte di poi contribuirono ancor 
. cssé a formare il caos mostruoso della lóro religione , fra 
le quali giova di rammentare il commercio ch’ebbero con 
le straniere nazioni j runione dei differenti abitatori della 
" Grecia; la diversità della loro origine; le rivoluzioni delle 
varie contrade di 'questo paese ; l’ignoranza del popolo; 
il fanatismo, e la furberia dei preti; le sottigliezze de’me- 

t taflsici; l’usanza di proporne sotto l’inviluppo delle fa- 
^ vole, e delle allegorie le fìsiche idee e le morali; il ca- 
de'poeti; le iperboli degli entusiasti; la singola- 
"'V » cerimonie; il segreto de’ misteri; e frnalmcnte 

i^losion de’ prestigi (a). 

^ La mitologia dunque è un corpo informe ma piace- 
. •• vole; un mescolamento di filosofia, o di storia unite agli 

tv'’ Cl^ri di, una brillante fantasia, la quale però contiene 
Ve grandi oggetti fecondi di molte» ed importanti conse- 


(1) Herod. Il, 5 i. 
{2) Ban. ib. 
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quelite. j.°Scuopre un fondo teologico circa l’origine del 
inftiido. 2 .” Dimostra la storia dello stabilimento degli stra- 
nieri nella Grecia. 3.° Insegna finalmente l’origine, e ’l ]>ro- 
gresso della pastorizia, dell’agricoltura, e delle arti jirl.- 
mitivc, come il formare c’I nudrire le mandre, l’ in- 
grassare i campi, il sciTiinare il grano, il coltivare 6 
propagargli ulivi, il tagliar le uve e farne del vino, 
il fondere i metalli, c’I tessere i panni (i) , il prociirarsi 
in line tutto ciò che abbisognar poteva per mcl^'rsi al 
coperto dell’ intemperie delle stagioni , ed assicurarsi uni 
necessario alimento. In questo senso la luilologia diviene 
la storia allegorica deli’ agricoltm-aj e dulie arti ( 2 ). 

Dopo quel che ho detto , finora non sarà difficile 
il ravvisare l’crror di coloro, che fan consistere la Mito- 
logia in una lista di Dei, di cui non è che la parte mate- 
riale, c la meno importante. Ma donde mai irarrenv nr* 
le tante diverse cognizioni ? posso asserir • con sicurezza, 
che la rcligion de’Gréci o bisogna- trovarla nelle opere di’ 
Omero e di Esiodt), fonti da cui han prese e «figurate- 
si fatte idicc i 'teologi, i sacerdoti, i poeti, ed' i filosofi del» 
p.Tgaricsimo (3) , o rinunciar per sempre di rinveninfa . 

Oiihuli per ipetter ordine a questa inaleiia , comincero- 
d.illa qrigine dell’idolatria,- e' dalle teogonie di Orfeo ‘C-» 
<li Esiodo; esaminerò in seguilo con la (h)vnla rifiiessionc-' 
le opinioni de’ Filosofi; c dando una occhiaci allte- v.a- 
rfe tr.asformaz-ioni degli' Dei c degli Eroi di rpicsta iDu— 
-^rc nazione: mi troverò nello stato di esporre ì direte 


(t) Freret , Mem. de litt. tom. X'XXlil.. 
( 2 ) Coiir. de Gehcliii., 

(5J licrod. II , 53.. 
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si oggetti 4cl loro culto religioso , e 1* maniera onde cia- 
scuno yiossa giungere alle cognizioni delle favole ; i varj 
ministri per mezzo de’ quali prestavan loro delle adora- 
zioni; c ’l modo con cui cran solili di adorarli. E sic- 
come gli Scenici spettacoli, cd i giuochi ginnici non 
andavaa n>ai scompagnati nelle loro feste dalle altre sacre 
cerimonie; « osi di questi ancora lungamente occupandomi, 
icnnineiù i’^ltima parte di questo libro, il'quale, toma 
ognun vedcjdTVc^Tà ^il sommo interessarle per le molte e 
peregrine cose che rinchiude. 


♦ ' 


CAPITOLO H. 


Origi/ie de/r Idolatria. 


■s 


IpoLATRiA , come l’ indica il suo nome , altro non c 
che il riverire e l’adorare una immagine , o una sculla fi- 
gura (i). Questo vocabolo non fu conosciuto da alcun 
greto scrittore; poichc e’ non credevano ohe una pittura 
o una statua fosse una Divinità ; ma solamente che gli Dei 
si compiacessero di risedervi. Sotto l’immagine di Giove 
Giove adoriamo , diceva Ovidio. L’error doro adunque 
consisteva nel venerare le false Divinità dal legno o dal 
ntarmo rappresentate. Sappiamo intanto, che questi Dei 
compiacevano di abiLirc chi iu un luogo, e chi in nn 
altro : tììàS/i^fa fatti in Efeso manifestava il suo potere , 
c Iq sue «b^eficaott ; il padre degli Dei in Olimpia; Giu- 
none in .Aiigo, .in Isparta, e nella ricca Micene (a);- in 


(j) Tcrtull. de Idei. JII. 
(z) Hom. Uiad. IV, 
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Delfo ed in Epidauro Apollo cd Esculapio ; e Venere . 
ora in Pafo, ora in Citerà propizia rendevasi ai mortali ( i). 

Ma in quali tempi ravvisiam noi i segni d’idolatria^ c 
quali furono i primi oggetti, che meritarono le umane 
adorazioni? In un frammento di Sanconiatone ,e nella Teo- 
gonia di Orfeo ritrovo due importanti verità, cioè, che 
i savj dell’antichità riconobbero tutti un primo principio; 
e che le sensibili immagini vantavano un’ epoca rimolis- 


sima. 


La sacra Scrittura intanto ci fa sapere che i primi Uomini 
una giusta cognizione avevan dell’Essere Supremo, e che pu- 
ro era il loro culto; ma che ben presta da questa sempli- 
cità si allontanarono; non indica però il primo che fece 
^buso della sua ragione. Trovo per la prima volta fatFn 
menzione dell’ Idolatria , allorché Lia vide nascere tifi 
figlio da Zelfa sua serva ( 2 ): Tare padre di Abrhmo aveva 
di già lavorato degl’idoli ad Tir nella Caldea, a Ilachchs 
rapito secretameiùe i Terafim al s.no padre Labano (3). 
Si parla è vero nel Deuteronomio della milizia ce^ 
leste allora adorata; nel Genesi della idolatrìa di Enos (5);;. 
in altro luogo del Dio Bah (6) ; ma ciò altro non pro- 
va , se non che Fidolatria esisteva in qne’ tempii 

Alcuni storici profan? pretendono di trovarne l’oTÌgine 
in Nembrot ,0 in Belo; altri in Nino , o neglL^ntichi re 
c capi di popoli. Checché, ne sia di 'sl'fiittc epinicmi^ Ic- 


( 1 ) 

Hom. , 

Virg., 

et 

Paus. 

(^) 

S. Àug. 

in Ueu. 

c, XGI. 

- (3) 

Gen. c. 

XIX, 

et 

XXXT. 

(4) 

C. IV, 

et V. 



(5) 

Mitinioniit. de 

Idol. c. IV* 

(6) 

ludit. c 

. II., 

T. 

^3. 
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tracce dell’Idolatria si ravvisano presso tutte le nazioni; • 
le memorie però che ci sono rimaste par che vogliantj 
indicare le orientali regioni dell’Asia e l’ Egitto come 
^luoghi, ov’ebbe la sua culla, donde venne e Si propaghi . 
di poi per la Persia, per la Fenicia, per 1’ Asia Minore, 
e finalmente per la Grecia, e per le parti più occiden- 
tali ^dell’Europa’. * 

'^i fu in fatti un colosso in Babilonia fin dal nascere di 
quella monarchia sotto il nome di j?e/;tina statua mostruosa 
col nbme di Jìraina si rinvenne nell’ India ; ed Oèiride 
ed Iside se.ulta pcranche apparve in Egitto. Esisteva ezian- 
dio nella Caldea una scuola di magia, vantandosi quei 
che la professavano di avere il segreto di far discendere 
i minori Dei ed i Genj nelle statue (i) ; dalla Persia 
vennero i due priucipj del bene e del male, feconda sor- 
gente dì Deità d’ogni specie ejdall’ Egitto finalmente i 
riti , i misteri, e le tante altre usanze .religiose (a). 

La medesima incertezza si ravvisa ogni qual voltasi pre- 
tende di assegnar le cause onde nacque l’Idolatria, c’I 
primo oggetto delle. -umane adorazioni; ma se riflettere 
si voglia alla situazione in cui si trovarono i primi uo- 
mini , eh’ erano ancor fanciulli del genere umano; dir 
francamente si potrà, che il tiihore , quel possente re- 
golatore della nostra'^ immaginazione, la speranza, l’amo- 
re , la riconoscenza , ed in tempi più recenti 1’ adu- - 
lazionc , c la corruzione del cuotc (5) sicno state le 
prime cagioni di tali follie. Quindi troppo ardito non 
sarebbe chi riconoscer volesse il Sabeismo come, U 


(i) S. August. de Civ. Dei. 
(i) Plut. de Is. et Osir. 

(5) Sapicnt. cap. XIV. T. i5. 
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culto più antico del mondo; poiché sembra che il cielo 
fin da tempi riraolissimi sicsi,||>cr così dire, alla terra 
avvicinalo. Trovo questa opinione in Esiodo ed in altri 
antichi poeti ; Platone nel Cratilo con non deboli prove 
la sostiene; e la ragione c’induce a crederlo per molti 
riguardi. Qual sorprc^ in fatti cagionar non dovè ai primi 
nomini dotali di fervida fantasia , e da forti passioni ani- 
mati la bellczra , lo splendore, e la rapidità del sole, 
della luna, e degli astri minori? gli ammirarono da 
principio , c vedendone di poi i bencficj che spandevano 
sopra la terra , passarono subito ad adorarli. 

Piiconobbcro in seguito nella natura una forza più pos- 
sente di loro stessi; e negli elementi una causa produt- 
trice o distruggi trice 'di tutto ciò che riguardavano"; onde 
naturai cosa fu il riverir questa forza , e questa causa di 
tanti maravigliosi fenomeni«^oIlo visibili figure. 

Da questi due principj del bene, e del male adun- 
que nacquero due classi di enti benefici e malefici, e 
per conseguenza un doppio oggetto di generai venerazione, 
il qual culto risale alPepoca delle prime società, essendo in 
voca fin da quando vis^^a Zoroastro (i) , da cui trasse 
J’ origine un numero infinito di Dei. Dagli astri, riguar- 
'dati come capaci di tramandare de’bcnefici o de’malefici 
influssi, e dalla forza che il mondo animava, si -passò alle 
anime de’ grand’uomini , legnali furon credute capaci .di 
ritornar sopra la terra a* premiare i buoni, e punire i 
malvagi. Tutta la Natura finalmente fu creduta abitata da 
Gcnj buoDÌ,c da malefici: si adorarono perciò gli elementi, 
i fiumi , le montagne , e fin gii enti più spregevoli della 


(i) Plut. de Isid. 
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terra, la quale si trovò popolata di Slatiri, di Fauni, 
di Oreadi, di Driadi , e di Napee ; il mare lo divenne 
, ancor essq di Tritoni, di Amadriadi, e di Sirene. I beni 
che l’uomo godeva la speranza , la fortuna , il valore , 
la giustizia, che fu detta figliuola del Cielo , e la pace, 
sollievo de’morfali, furono personificati , e quali Divi- 
niti adorati^ lo furono i mali eziandio la fcbre , il ti- 
more , e fin la pesto.: in ogni pianta adunque, in ogni 
fiore , in ogni angolo della terra si ravvisaron degli Dei. 
Le a;:ti allor nascenti ne somministrarono delle rozze 
immagini , le quali fujron quindi credute come 1’ albergo 
degl’immortali. 

Di più. un padre ed una- madre che avevan perduto il 
proprio figliuolo, o un figlio i loro genitori, e conser- 
\at ne volevano la memoria, formarono da principio una 
figura, che fu di -poi riguardata come protettrice della 
fami^ia (i). 

Un principe finalmente, ed un benefattore delia uma- 
nità, allor soggetta a molti mali , trovò nella riconoscenza- 
dcgli uomini sensibili quegli omaggi, -che in seguito pre- 
sero Iq forma di un cullo religie$o( 2 ). Qual maraviglia dun- 
que se i Greci contassero fino a_3o mila Dei? ^ 

Da ciò facilmente si comprenderà , che ne’ tempi anti- 
chi l’Idolatria aveva un semplice apparato, il quale si 
.cambiò ne’ tempi posteriori in^tutte quelle cerimonie, che 
formano l’oggetto di questo Rbro. 


(i) Sapient. c. XJV. v. i5. 
(a) Eyhemer. 
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' CAriTOLO III. ’ 

TeQgonia di (hjeo 


Si c dello di sopra, che per generale ^opinione degli 
anìichi scrittori gli Dei, ed i riti religiosi de’ Greci era- 
no, almeno in parte, venuti d’Egitto c di Fenicia; ma 
che (questi o per ignoranza delle cose -antiche (i), o per 
quella folle pretensione che hanno avuta tutte le nazioni 
di passare per antichissime, avevan creduto che tratti aves-* 
sero l’origine dalla Tracia, o da altro paese che alla 
Grecia si apparteneva. Orfeo perciò fu riguardato come 
l’ istitutore d^lle- sacre cerimonie. 

lo son d’opinione , eh’ ei pon fu un carattere, eroico, 
come ha -preteso di Omero- un dottisslnio nostro -comp^ria- 
ta (a); nè un ente immaginario, come /credè Aristotile 
seguilo da Cicerone, e dal Vossio (3) ; ma con più pro- 
babilità, dietro .l’autorità di Erodoto c di Siodoro , 
un savio dell’ antichità , un teologo, cd un legislatore (4); 
il quale dopò di aver viaggiato pgr varj paesi dell’O- 
riente e per l’'’Egillo, portò in Grecia gli Dei, il culto 
religioso, ed i misteri di quef popoli; tcnzji però negaré’,’ 
che le colonie venute da questi e da altri paesi molti 
Dei seco loro avessero recati c in’clte cerimonie. Ed ab- 


(0 Strab. X. 

( 2 ) Vie. Se. nudv. ]ib. III. 

(3) Poet. 

( 4 ) Horaf. Art. poet. 
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Ijcncliò di lui opera alcuna rimasta non ci sia ; pur non 
di meno raccoglier possiamo }a sua dottrina dai filosofi Pit- 
tagoriti, dall’Orfica cosmologia di Timoteo, e dagl’in- 
ni -suoi, di cui nulla seppe l’anlioliita iitimagiiiar di pia 
augusto e sublime. 

Fiiron questi i primi monumenti della storia , allorcliù 
gli uomini, ignorando l’arte di scrivere , altri mezzi non 
avevano per conservar la memoria de’gr.'mdi avvenimenti, 
clic le sacre canzoni, le quali si ravvisano presso tutte 
le primilive ndziqni della terra (i). Orfeo molti pe com- 
pose, da S. Clemente Alessandrino (a) e da Sesto Empirico 
citali col nome di Onomactico, il quale viveva in tempo 
di Pisistrato ; onde dilficile non è il comprendere , che 
del poeta furono l’esprcssioni , di Orfeo le .dottrine. 

Gli aurei versi di Pittagora , chef a. Liside si'attri- 
huiscono , i* precetti coulcngono di quell’ antico filo- 
sofo I suoi Inni perciò riguardar si devono come 
canti religiosi in onor di Cerere, o di altre Divitiiià , 
«li cui si servivano nella iniziazione ai misteri Orfici , 
i quali .scbliene in eleganza cedessero i a, quei di Omero; 
ciò non per tanto più accetti erano al popolo , die li sa- 
peva a memoria per le massime di -religione che racchiu- 
devano (3). Furono adunque i Greci debiOori ad Orfeo 
dei costumi più miti che acquistarono; poiché ispirandoi 
loro un sacro rispetto per gli Dei,' ed istituendo delle 
rtJigiose società per rendere gli uomini migliori : ad una 
vita più dolce li dispose. Que^l’ Inni perciò contenevano,. 


(1) .‘^o'iehay. Mera, de lit. 

( 2 ) Oft.;. adv. Cels. lib. I. 

(3) l’au/. iu Boeat, 
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oltre le avventure degli Dei, e le cerimonie religiose, 
i precetti eziandio della loro credenza (i). 

La Teogonia di Orleo,eon tutto che rappresenti il princì- 
pio del mondo, per quel che noi sappiamo, sotto la li- 
gura di un dragone con due teste 1 ’ una di toro, l’altra 
di lione, ed un volto nel mezzo, ch’egli ^hiama f/z 


ferita a quella degli altri pagani : ma facile non essendo di 
rintracciarla in tanta incertezza; procurerò almeno di rin- 
venirla, per quanto cj possibile ,. in alcuni frammenti 
conservatici 'da molti diligenti scrittori dell’ antichità (3). 

« Evvi un Essere incognito, egli dice, il quale è il 
più sublime, ed il più antico di tutti gli enti, produt- 
tore dell’erre, ove abitano gli Dei, ^ del Caos, della 
Notte che cuopte da per ogni dove quel che si tro- 
va sotto l’etere. Essa era antichissima, e la terra in- 
visibile per . l’o'scurità, allorché la j luna attraversando 
l’etere illuminò il mondo. Questo Ente sublime è la 
‘l'iti la luce e la sapienza , il . di cui potere trasse 
dal nulla tutte le cose. Gli uomini formati dal fango ri- 
cevettero da questo Nume possente un’anima ragione- 
vole. 1 ) 

« L’universo, die’ egli in quel' frammento che ci ha 
Proclo nel suo Timeo conservato ( 4 ) , fu prodotto da 
Giove, l’empireo, il profondo tartaro, la terra ,e 1’ oceano; 


fi) Cic. Tusc. III. 

(j) Damasc. Tlieog. Orph. 

(3) Suld. , Cedr. , £us. , et Tiraot. 

(4) Pag. 95. 
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gli D(?i iinmortnli , e -,lc Dee tutto ciò die fu , die è, je 
che sarà originalmente era con tenuto nel scn fecondo di 
Giove , dopd’ è sortito. Giove è il primo e 1’ ultimo , il 
principio e’I fine di tutti gli esseri ‘die da lui derivano. 
Egli è il padre primitivo, c l’origine immortale , la vita, 
la causa, c lai forza di tutte le cose. Non v’ lia die una 
sola potenza , un solo Dio , ed lin re univcr.^eì>. 

Non meno'^iiiaraviglioso è 1* inno attribuito ad Orfeo, che 
si cantava nei misteri Eleusini: « Contempla la natura di- 
vina, si diceva alJ’iniziato, illninlna il tuo spirito, governa il 
tuo cuffre , cammina per la via della giustizia , c clic il Dio 
del ciclo e della terra sia sempre presente ai tuoi ocdii. 
Egli è- unico, c solo o:.istc da se medesimo; tutti gli es- 
seri da lui lian ricevuta la loro esistenza : egli è tutto 
non è stalo mai veduto dai mortali, ma vede tutte le 
co^c ».\ 

Sarà poi vero , die questa sia stala la_ dottrina di Or- 
feo , del primo teologo dei Greci ? Itli sembra, a dire il 
vero, di un conio più recente ,"^quando tnaggiorì progressi 
fatti aveva l’ umana ragione. i 


Jt 
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CAPITOLO IV. 


Testo della Teogonia di Esiodo. 


fjsioDO o^«ìa stato contemporaneo di Omero , o cento 
anni dopo di lui abbia vivuto, merita d’essef prima eon- 
siderato ; poiché un poema ci ha lasciato col nome di 
Teogonia,© generazione degli Dei, nella qtiale , al dir 
di Erodoto, trovar bisognala religione de’ Greci. Ed ab- 
hcnchè sia un miscuglio di storie e di . ti’adizioni alte- 
rate ; nondimeno il fondamento contiene delle favole di 
questa nazione. L’ opera per altro è senza invenzione, e 
senz’ arte. Io l’esporrò quatti con le medesime sue parole, 
non facendovi che alcuni necessari troncamenti. » 

I. Il Caos fu prima di tutte le cose,- indi la terra sg.a- 

hello degl’immortali che abitano le cime dell’ olimpo ; 
con lei ebbe'^rigine il tenebroso Tartaro, e l’.^z7zors, que- 
sto Dio vezzoso , che nel cuore insinuandosi degli Dei e 
degli uomini, padron se ne rende, e vi esercitar -un imr 
pero assoluto. Dal Caos V J^ì-ebo venne, e la da 

questo V Etere, e ’l f}iomo (i). , 

II. La Notte partorì essa sola l’odioso Destino , la Mortef^ 
c’I Sonno ; la turba de’ Sogni, Marno , la Miseria, e l’.E!^e- 
ridi destinate a guardare i pomi d’ oro , c gli alberi che 
producono sì bei frutti al di' là dell’ Oceano. ^Madre cziati- 
dìo divenne delle implacabili Parche che alla nascita 

uomini i beni distribuiscono ed i mali, i delitti per- 
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ceguitamio «logli Bei e «logli uomini , le quali non si 
placano fino a che non neban preso vendeUa. Dcssa nacque 
parimente bernesi, Dea terribile ai mortali , la f/xxie, 
la concupiscenza , la trista vecchiezza , e l’ostinata discordia, 
da cui vennero la dolorosa ed inutile fatica, Lete, 
e Y oblio , la pesta, i dispiaceri , i combattimenti, gli 
omicidi , gli eipdcoci ,. il disprezzo per le. leggi , e’I 
giuramento cUc è si funesto ai mortali, quando volonta- 
riamente spergiurano.' 

III. La Terra produsse col Cielo , soggiorno degli Dei, 
le morda g ne , piacevole albergo delle !Ninfe, c’I Ponto (i). 
Unita in seguito col Cielo e col Ponto n’ebbe V Oceano 
e Teli , da cui nacquero Dioneo , Meli , e molte altre 
figliuole, delle quali Slige fu la più illustre ; i fiumi , 

e le fonlane ; Ceo e Pebo , onde venne Latona ed 

» 

Mslerin{\)i Ipcrìone e Tcja , che produssero \\ Sole , 

Luna , c Y Aurora. Japcto con Climqne , una delle 
figliuole dell’Oceano, fece Atlante , Menezio , Prometeo, 
ed- Epimetea ( 2 ) ; Crojo che sposò Euribia figliuola della 
Terra c del Ponto, da cui ebbe tre figli Astreo marito 
dell’ Aurora , padrp de’ venti benefici , della stella del 
mattino, e degli astri, \aìe a dire dei segui del zodiaco, 
dei quali il Cielo è coronato; Pallade, che sì uni con 
Stige, diede alla luce Y onore , la vittoria, la forza, e 
la violenza, clic sono sempre in compaguia di Giove , 
c Perseo , che Asteria rese padre di Ecate (3). 

Dall’unione del Cielo e della Terra nacquero pari- 


(1) V. 26. 

(2) V. .*107. 
( 5 | V. 40g. 


t 
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«lente Rta , Temi , Mnemosina, e Saturno \ intli i Ci- 
clopi, e gli Ecatonchiri , i primi de’ quali furono chia- 
mali lì rotile , Slerope , ed , che un solo occhio te- 

nevano in fronte, rassomigliando nel rimanente agl’ ini - 
mort:di ; i secondi Cotto, Briareo , c Cige , che avevano 
Soleste e loo braccia, la cui vista non potendo il Ciclo, 
sopportare", li cacciò in una oscura abitatone, e li ca- 
ricò di catene. 

IV. Sdegnata la Terra di vedersi cosi maltrattata nella 
sua prole, lavorò una falce di acciajo,e propose agli al- 
tri suoi figliuoli di •vendicarla. Saturno fu il sólo, clic 
osò d’ intraprenderlo j poiché contro suo padre l’odio aveva 
sempre in suo cuor conservato; lo sorprese adunque di notte 
tempo, e lo mutilò -(i). La Terra "ricevè nel suo seno urta 
parte del sangue, che colò dalla di lui piaga, dal quale nac- 
quero i Giganti, \e Furie, e le Ninfe Melie. W resid uà gettato 
nel mare vicino all’Epiro, e mescolato alla schiuma delle 
acque generata dalla sua caduta. Venere produsse, qnel'^ • 
l’ ìmmortalè^bellczza , che le onde agitate portarono'versO? 
l’isola di Citerà, ed indi in Cipro, ove discese, faceiido 
sotto a. suoi passi leggeri schiudere de’ fiori. Aveva all’i- 
stante della sua nascita in dono ricevuto il riso, gli scherzi,.’ 
le tenere coaversazioni, le frodi galanti, le carezze; edt 
1 piaceri (2); oijde con si fatta compagnia andò a sederi' 
nell’adunanza degli Dei, dal bel desiderio seguita, e dhl- 
l’ amore. . v' ' 

f • 


(i) V. 160-168. 

(s) V, aoo. 
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Famiglia di Saturno, 


Y. Pilvo cosi il Cielo della sovranità, fece de’riropro* 
veri a tntt’i suoi figliuoli, chiamandoli Titani (i) ; poi- 
ché sconsigliatamente approvata avevàn la vendetta sopra 
di lui esercitata, predicendo loro un tardo ed inutile 
pentimentoi Saturno ch^ gli succedette sposò Rea sua 
sorella, dalla quale ebbe festa. Cerere, Giunone, 
r implacabile Plutone , il cui nero impero giace sotto 
terra; lo strepitoso Nettuno, el saggio Giove padre 
degli Dei e degli uomini, che scuote col tuono la terra 
a suo piacere. Divorava egli i suoi figliuoli, nell’atto 
del Ibr nascimento, poiché il Gelo e la Terra predetto 
gli aveano , che un di loro tolto gli avrebbe il suo 
trono. Rea intanto, essendo gravida di Giove, consultò 
ì suoi parenti circa il destino di questo fanciullo, i 
quali le consigliarono di andare a partorir di notte 
tempo a Litio nell’ isola di Gela. Ivi adunque nascose Giove '' 
^in una grotta nel monte Àrgeo, presentando a suo marito 
una pietra infasciata, che immantinente, senz’ accorgersi 
dell’inganno, divorò. Un anno dopo, essendosi lasciato 
sorprendere dalla Terra, restituì tutt’ i suoi figliuoli co- 
ninciando'dalla piehra, che in ultimo aveva inghiottita, 
là quale fu da Giove situata in Pito su le cime del monte 
Pangeo, come un monumento ognor memorabile, che i 
mortali vedono con ammirazione, ' ’ * 

' — I wii m I t I—' I i 


(i) V. 453. 
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Guerra de’ Titani. 

. ' / 

VI- Glove-aven^ vinto Saturno, entrò in possesso della 
sovranità del Cielo; ma di tutt’i sn^i zii patemi i soli Ciclopi 
si eran da principio sottomessi, e gli avevan fatto un 
dono del fulmine > Cv del tuono (i); gli altri gli dichia- 
raron la guerra. Egli allorajubblicò un perdono per quelli, 
ch’erano pronti a riconoscerlo , promettendo loro di con-» 
firmar gli onori, che avevan per l' innanzi goduto , im- 
pegnandosi eziandio di accordarne de’ nuovi. 

Trima di ogni altro venne SUge conducendo i suoi fi- 
gliuoli, 4ai quali ei si fece sempre accompagnare: seguirò^ 
gii altri il suo esempio; ma questa diserzione non avvili £ 
TiUni, che per dieci anni interi gli fecer guerra, f'inal- 
mente gli Ecatonchiri , a cui Giove per consìglio della 
Terra aveva accordato la libertà, combatterono con tal co- 
raggio i suoi nemici, ( coprendosi ogni momento con le 
trecento pietre, le quali in una volta portavano nelle loc 
mani^> c^ respinti fino al fondo del Tartare, furon 
chiusi in un carcere di bronzo, la di cui custodia venne 
da Giovè agli stessi vincitori affidala (2). Le radici 
della terra e del mare crebbero^ intorno a questo spa- 
ventevole albergo, sopra del quale giace con triplice cem 
chio la notte. 

Famiglia deUa ^erra e del Mare. 

À ■■ 

^ VII. Oltre della unione che la Terra aveva avuta col 
•Cielo, un ^altra pur n’ebbe, come si è detto , col Ponto 


(i) V. 14,. 
(a) V. 6*7. 
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da cui nacquero molli figliuoli, il primo de’ qual! fu 
reo \enerabile vecthio nemico della menzogna , che 
dicon vecchio per la sua dolcezza , e perchè ama la 
'giustizia. Egli’.sposò Doride figliuola dclFOceano, che lo 
rese padre della bella Ippotoe , à' Ippónoe colle braccia 
di rose, di Cimedoce ,\a quale con Anfilride sua sorella 
mette fai ilrnenle in calma 1’ onde irritate; e per non molto 
dilungarmi, di cinquanta figliuole, i di cui nomi disegnano 
per la più parte* le affezioni, e le disposizioni del mare 
sovente agitato , talvolta tranquillo , ora lontan ' dalle 
coste, ora >icino, spesso nei golfi rinchiuso, o rompen- 
dosi negli scogli, formando dei porti , e delle rade (i). 

• Il secondo figliuolo fu TaumantCfcYie sposò parimente 
una figlia dell’ Oceano chiamala Elettra, dalla quale ebbe 
Iride , e le Arpie Aello ed Occipele, che occupano lè 
aerie regioni , veloci al par dei venti e degli augelli ( 2 ). 

Euribio fu il terzo frutto di si fatta unione, onde ne 
vennero Foca e Ceto, che insiem maritandosi , det- 
tero alla luce le vecchie Graje , e le Gorgtìni. Le 
prime chiamaronsi Pefedro ed Enio, l’ aggiunto ^avendo 
di vecchie, perchè vennero'al mondo coi capelli bianchi; 
Steno, Euriale, e Medusa le seconde, due delle quarti 
furono immortali, l’ultima soggetta alla morte. Dimorava 
questa con le sue sorelle al di lài Jell’ Oceano vicino agli 
£$peridi,da cui Nettuno ottenne i suoi favori in una ridente 
prateria. Allorché Perseo le tagliò la testa, ne usci il grati 
Crisaorre, e ’l Pegaso cavallo , il quale involossi imman- 
tinente per salire al Cielo^ dove portò il tuono e’I fui- 


( ) 

mine a Giove. Fu detto Crisaorre dalla .tpada d’oro, rlie 
in man teneva al suo nascimento. Egli unito a C^'ììixyt 
liglia dell’Oceano diede alla luce Gerìotief che l’u da 
Ercole ucciso nell’ Isola di Erilia (i). 

Cc/p un altro mostro partorì , non rassomigliantè nè agli 
Dei, nè agli uomini, cioè la divina Echidtm bella Kinf» 
nella metà del suo Corpo, ma orrubile serpente nell’altra. 
Avvenne la sua nascita in una prol’onda caverna, asse- 
gnandole gllDci per su.à dfinora un sotterraneo nel paese 
di jdrimo, ove godette l’ immortalità. Quivi si unì 
fone vento terribile e furioso, e madre divenne di Ùria 
il cane di Gerione ucciso da Ercole, di Cerbero con cin- 
quanta teste, e dell’/f/zM di Lerna, che Giunone nudii per 
opporla ad Ercole stesso, il tj uale, accompagnalo da /ofpOj, 
ed ajulato dai consigli di Itliiierva, le delle con un fervo 
la morte. Fu «madre eziandio della Chiruem vinta da 
JìelTorofonte per mezzo dcr cavallo PcgJfto, mostro spa- 
ventevole per la sua grandezza, c pef la sua velociìà^ma 
piu' di ogni altra cosa per quelle sue' tre teste di capra, 
di Icone, e di serpente, per cui un fuoco ardente tra- 
mandava. Echidna imita parinieule con Orto, il prima 
de’suoi figliuoli, ebbe la funesta Sfinge ,‘e'\ Eecme JVe- 
meo ucciso dallo stesso Ercole ( 2 ). Finalmente dal mcdcp 
simo Ceto nui.ijue un formidabile serpènte dcstiuàlo a 
guardare i poiin <T oiò nello oscure estremità 'della 
terrà (3). ■ • 

— "I 
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(1) V. 270 , 295. 

(2) V. 226. 

( 3 J V. 535 . 
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Nascita e distruzione di Tifeè 

Vili. La Terrà ricercò ancora l’anione del Tartaro, d* 
cui venne , Tif^o mostro con cento teste di serpenti , 
avendo di color nero la lingua, e gli occhi scintillanti di 
fuoco, nel mentre che da tutte le sue bocche usciva un 
suono ineffabile ora simile ai mugiti dei tori, ed ai rugiti 
dei leoni} ora ai latrati de’ cani irritàti, che fan sovente 
_le montagne risonare di spaventevoli grida. Sarebbe egli 
divenuto il sovrano degli Dei e degli' uomini, se Giove 
noi ló avesse prevenuto armato di quel suo fulmine, che 
fa trem.'ve il cielo e la terra. Da Tifeo nacquero i venti 
nocevoli ai mortali, differenti da Noto, da Borea , q 
da Zefiro l’origine de’ quali è divina per le eccellenti loro 
qualità; ma gli altri, soffiando sopra la superficie del 
mare, perir vi fanno le navi ed i naviganti; dalla cui 
rabbia non V è chi pqssa preservarsi. Si spandono con 
egiial furore sopra la terra, ove corrompono le operfe 
degli uomini, e metton tutto a soqquadro. 


• Famiglia di Giove, 

IX. 3V*o venne alla luce dopo la disfatta de’ Titani, m» 
tutti gli Dei conferito avevano a Giove la sovranità per con- 
^;5Ìglio della Terra, per cui erano stati a loro distribuiti gli 
onori, che hanno in seguito goduto (i). Molte mogli egli 
,.jCbbe, spo'iando primieramente la più saggia degli Dei 
e d^li uomini (a); quindi la brillante Temi , che partorì 
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(ij. V, 8ao, 881,' 
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le Ore, EuTwmia, e la florida Cirene, le quali a matu- 
ri là conducono le opere degli nomini, e le Parche Ciato, 
Exichesi, ed Ah-opo , a cui granili prerogative furono ac- 
tordaic, fra le quali contar si deve quella di distribuite 
alla lor na, scila i beni ed i mali ai mortali (t). 

ZTttrmome, figliuòla dell’ Oceano, padre eziandio lo rese 
delle Grazie Aglaja , Eufrosina., e Talia , dagli occhi 
delle quali cola 1’ amore, che si spande sopra 'tutte le 
cose , chq riguardano. Ebbe purancbe da Cerere, di cni 
ricercò i favori, la bionda Proserpina, che Plutone rapi 
a sua madre, e che di poi ottenne da Giove. Avendo quindi 
amala Mnemosina, divenne padre delle nove Muse -{p). 
Latona gli diede i due amabili abitatori del Cielo Apollo 
c Diana. Sposò finalmente Giunone, onde pacque Ehe, 
Marie, ed Ifizia. Fu ancor padre di Vulcano, c poco 
dopo uscir fece dalla 'sua testa la Dea con gli occhi a- 
zurri, la formidabile e guerriera Minerva. Oltre delle 
mogli legittime ebbe Giove tre innammoxate, dalle quali 
nacquero due Dei, ed un semidio; cioè da Maja l’Allan- 
tidc Mercurio il messaggicro degli Dei 5 da Sernele figlia 
di Cadmo l'ilnmortal Bacco -, cd Ercole da Alcmena, che 
fu il più grande ^i tutti gli Eroi. 

Uilalrìmonio degli altri Dei 


% 


X. Gli altri Dei parimente si ammogliarono, prendendo 
Plutone nelle campagne d’Enna Proserpina ; e Nettuno 
Aufitride, da cui nacque il grati Tritone , che abita in ma 
palazzo d’oro nel. fondo del mare vicino ai geni- 


(1) V. 907. 
(a) V. 9j5* 
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tori (1). Dall’unione 'Ói Marte con Venere ne Venne iL 
timore, c lo spavento, che nella guerra mettono in disor- 
dine le falangi; ed Armomit\,t^e sposò il fiero Cadmo (2). 
Vulcano si congiunse con Aglaja la più giovane delle 
«Grazie; ih biondo Bacco con AriaruvX figlia di Minosse, 
a cui Giove accordò l’immortalità. Finalmente Ercole, 
avendo terminate le sue fatiche, si unì nell’olimpo con 
'Ebe, con la quale visse esente da tutt’i mali della vec- 
chiezza ( 3 ). , ' 


'Altri Matrimoni. 

' ■ •* ■ 

XI. Oltre le mentovate genealogie, che -sono le princi- 
pali, altre pur ve ne' furono ch^'^ stimo di dov^er ricor- 
dare. I Poeti ci fan «pere che il fiole ehbe^da Perseide, 
ch’era una delle figlie dell’ Oceatìo>, Oela^ e Circe, la 
quale, avendo accordato! suoi favoli ad Ulisse, madre 
divenne di jlgrio, e di Ladno^, che regnarono in«^aesi ^ 
lontani sopra’^tutt’ i Tirreni. Oeta udendosi con Jdia^^altra 
figlia dell’Oceano, diede alla \\xce Medea, èbe per volere 
degli Dui fu rapita da Giasone, dopo di aver compito 
le fatiche, chel’ingiusto Prdia^inposte gli, aveva. Questo 
Eroe ritornando a lolco spc(stM|uella principessa, e n’ebbe 
Meda, rapito da Clarone ligliiioh di Filila in mezzo ad al- 
cune montagne (4). 

Due altre figliuole dell’Oceano h'on isdpgqarono di Unirsi 
ai mortali. CalUroe in fatti maritata al fiero Crisaorre par- 


( 2 ) V.-g33.>. - 

V. •• 


(5) V. già.. 

(4) V. gsé - 978. 
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tori Cerrorrtclie fu da Ercole ucciso, conie Lodi dello, 
per una mandra di grossq besUe j e' Qdipso con Uli^iSC 
diede alla luce I^ausitoo e JSbusinoo f'oco fu- il 
frullo degli amori di Psainatc una delle ^Nereidi e di 
Eaco; e Teli altra Nerefde maritata (fon Peleo partorì il 
coraggioso, c foifnidabil^ ^cìdlfe (a). 

, Cprcre parimente i suoi favóri Stccordò a Jasio nella 
feriflc isola di Creta ; onde nacque ài buon P/u/o,'^ ipi.de 
passeggi^ sopra la Tèrra ^ e. sopra delle vaste piamire del 
maré^^e' dona a Caso la^felioiià con le ricchezze (3). 
Armonia figliuola di Venete fu unita ^ Cadmo , che lo 
rese padre d’/^/ol^ di Semtle, ò! Agave, e di Aulonoe , 
la^quale divenne sposa di Arbteo il capelluto (4). L’Au- 
rora avendo sposiÉto Titotee partorì. Meninone re degli 
Eli^i, e ’l 'Principi i?//tózto«e. Ella amò Cefalo (eziandio, 
ono^bhe^ 1 illustrtt Fetonte sinnie agli Dei { che ancor 
giovang fu rapito dt: Vimeré^'da cui fece uri Demonio , al 
^ale fa guardia affidò dle^uoi temp)* * durante la notte (5). 
La Dea 'della bellcniza finijlmeu te, avendo .resa partecipe 
de suoi favori l’Eroe Ancliise negli ameni boschetti del 
monte Ida, divenne madre di £nc^. jì 
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(») 997- 

(a) V, 969. 

979. 

(*) V.4I75. 
(S> T* 984. 
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CAPITQLO, Vi 

r 

Degli Dei di Omero '. 


J^CRiTTi hon si sarebbero 4e’ poemi come l’Iliade e l’Odis-' 
iea , se prima fatto noa' avesse la poesia de’ grandi pro- 
gressi. Molti poeti adunque, e mqltc opere esistevano primìt 
di Omero, come vedremo a suo'- luogo. Intanto ebaviea 
riflettere, che vi erano allora de’tempj, ed un culto re- 
ligioso, dlmostratvdolo chiarametjle l’oracolo di Delfo, e 
quel di Dodona a tempi suoi constati (i)- Ma non i 
soli Dei meritarono le umaue adofazionij^lutti gli uomini 
che qualche azionp^ valorosa avevaó(^> operato, riguardi 
furono eziandio come di mia natura supcriore alla neutra, 
e vennero dmfìcati ( 2 ). Ma questi^’Eroi partecipar dovevano- 
della perfezione divina, e della umaha debolezza (3); Omero * 
perciò come poeta, gli Dei e gli Eroi dipingendo, dipinse 
quelli de’tempi suon Troppo vi'volle a far giungere la 
morale dove la portarono di pupi Pittagora e Platone. Vir- ’ 
gilio non si è forse servito della patria 'religione per ab-, 
bellire il suo poema? Egli adunque raccolse, come fece 
Esiodo, le tradizioni accreditate^ e gli errori popqlari; 
onde riguardar non si deve còme il padre della favola , 
e l’ inventore dell’epopea. Gli viene rimproverato di aver 
trasportato tutt’ i vizj, e’I ridicolo^ della terra nel Cielo; 
per cui bestiinnUcUore Platòiie lo appclla;.ma senza òhe 

I * 


( 1 ) Bai], Mit. 

(i) Odj ss. 

^3) Fraguer. Mem. de litteraL 
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' Io irtlrapienda a giiistiflcaiio mi limiterò per Óra a metteré 
con la maggior brevità nel suo vero punto di veduta i< 
suoi Dei. 

Quanto accade nel mondo, die’ egli (i), tutto dipende da- 
gli Dei, i quali lungi dall’ essere perl’cui, qual si con- 
verebbe,'adjEsseri di sì fatta natura , Capricciósi . sono e 
viziosi. GiSye vien chiamalo il padre degli Dei, onnipos- 
sente, sovrano dell’ universo; ma questa onnipotenza gli 
vien sovente controversa. I suoi ifatelU , eh’ eguali gli 
sono per nascita , pretendono esserlo Mcora per po- 
tere (2)* 1 suoi decreti per essere legittimi han di bi- 
sogno dell’assenso degli altri Dei '( 3 ). '' 

Poco saggio nell’ immaginare un progetto, mostra tutta 
la sua debolezza nell’ eseguirlo, desiderando il' soccorso 
d’ altrui per trarsi da gfaVi pericolL In fatti gli è neces- 
sario, che Tetide con un mostro marinò soccorra in suo- 
ajuto, albn di liberarlo dalla ribellione di sua famiglia (4). ' 

La sua 'Condotta non è meno ingiusta che capricciosa. 
Achillee implacabile nella umiliazione di Agamennone , 
e feroce contro Ettore , mtnacciBndolo di strascinarlo in^ 
torno alle mura di Troja , e (K darlo a mangiare ai cani 
da caccia. Per dare ascolto ad una privata vendetta si 
rallegra, eh’ ei faccia scempio de’ Greci; che anzi fa 
quell’ indegnissimo voto, di voler vedere in quella guerra 
morire Trojani, e Greci , e rimaner egli solo col suo 
amico Patroclo. A dispetto di tutto ciò, Giove non cessa 
d’essergli parziale, alla bassezza riccorren4o di un •«ogn<f ' 


(1) Ces. Bisc. {t^. all’ Iliad. 
(3) Lib. XV. 

(3) Lib. IV. 

(4) Lib. I. 
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iiisMioso'per ingannare il re dei re (i). Promette la •nl- 
toria ai Trojani, e Diomede intanto ne fa una orribile 
slra^ (2). Se cede alle istanze di Giunone f ed accon- 
sente; clic sia Troja distrutta} n’esige per compenso la 
promessa di poter rovesciare le ci Uà da lei favorite (3). 
Per suo consiglio adunque comanda a Minerva di^recarsi 
all armala de’Trojani, e di fare ogni sforzo, onde^ obbli- 
garli, malgrado il conchiusp trattato, ad insultare i Gre- 
ci. ( 4 ). Il suo piacere consiste nel pascersi di sangue j 
poiclic vede ferire e dileggiare i Numi dai deboli mortali 
con la maggiore indilTerenza, senza curarsi dell’onore degli 
abitatori del Gieloj giunge lìnalmeate a dichiarare, che il 
aommo bene degli Dei è risposto nel grasso c nel fumo 
de’sacrifiej, che loro tributano ì mortali (5). Non si parla 
perciò di ^ottenere un favore senza promettere molle 
>'i^inc, e ben pasciute ; non si soffre una disgrazia , se 
lo*B- non si rinfacciano -gl’inutili sacriOcj (6). Menelao , 
a cagiotr d’esempio, è ritenuto per 20 giorni in £gitlo 
sol' perchè ofierta ad essi jjon aveva un ecatombe ( 7 ).'La' 
loro tavola nel Cielo è sempre imbandita di ambrosia, c 
di nèllare, ove ^siedono talvolta fino al tramontar del 
Sole. Gli stessi cavallf degli Dei si nntrono d’un cibo im- 
mortale (8). Un solo ' pensiero molesto però basta a tui'barc 


. ‘ ir (*) n. ■ • 

... v.^ 

' (3) Lib. IV. 

ti) Ibid. • • 

(ò) Lib. IV. 

(6) Otlyss. I. ^ 

(y) Ibid. IV. 
i (8) Id. lliad. V, 
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il Ibro sohno, e la sola guerra di Troja a inettèlre l’intero 
Cielo a *o(Jquadro. ' , ; f. 

Intanto ^e’ sfogano i loto TÌs^Amenti dichiarnndos! sem- «' 
pre ''pei piii immeritevoli^ quindi insidie miransi 

da per <^t dove, sopraffazioni, avvilimenti. Giunone altro 
mézz#n^ trova per sedurre il suo sposo, che nel farsi 
dare a Vigere quel suo cinto famoso: £lla vi acconsente 
senz’ accorgersi , che in tal guisa le maggiori disavventure 
procurava ai suoi cari Trojtsii: Giove a' questa vista irt- 
fiaminar si sante da un dolce fuoco, che per le vene gli 
serpeggia, e non si avvede della causa di si strano cam-' 
biamcnio. • * t 

11 Dio Xantoé impotente'nel vendicar l’insulto fattogli^ • 
da Achille j Venere è ferita alla mano da Diomede •(x)^ 
ed è da lui inSultata; lo è parimente il Dio Marte, il* 
'quale non sa fare altroché vilmente assordare i Greci ed i ^ 

Trojani con urli spaventevoli; di Giunone medesima, sorell» 
e moglie del padre degli Dei, fu il seno dal figliuol 'di ^ 
Ainiìtrionq con una freccia a tre punte trapassato ( 2 ); e 
come se ciò fosse ancor poco, lo stesso Giove ride al 
motteggi di Minerva diretti a Venere in occasion'’ della ^ 
sua ferita. L’un Dio insulta l’altro Con le più grossolane 
villanie, e l’olimpo non presenta che un generale 'anarchia. 

Malgrado si fatte discordie tutti si riconoscono soggetti 
alle Parc/xe, o al Pa/o, che è il solo immulabile,incom- 
piensibile,'onnipossente; gli altri Dei non sono che esseri' 
superioiù all’umana natura. È vero che Giove è il pririw^ 
suo ministro, a cui solamente c permesso d’inierpetrare, . 
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' (3) Id. ibs V, 
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,jl di esegi&e i sooi decreti scritti n^l diamante; ma’per-> 
messo noo gii è di cambiarli, non avendo che il solo po- 
tere di affrettarne o rUa^afDe’A’ esecuzione. £ se 

gli altri la grandezza iguobassero di sua possanza ; orgo- 
glioso ne parla ogni momento. « Sospendete dalValto dei 
Cieli, ei dice (i), una catena d’oro, e procurata tutti 
voi altri Dei uniti, insieme di farmi con ^ m.iggior 
forza discendere in terra ; io’ vi porterò in alto a mio 
piacimento in tip conia terra c*col maCe ’». Qra sgrida 
V'uno , ora l’altro minaccia. «'Andate prontamente, dice 
alla messaggiera degl’ Immortali ,/n'd^ con le alt d’oro, 
andate intfanzi a queste Dee ( Giunone, e Minerva che 
ai preparavano a recar gli ultimi mali ai Trojani ) , cd 
obbligatele a tornare in dietro : altrimenti dichiarate loro, 
che lo ne ferirò i cavalli, e le precipiterò dal carro, ridu- 
capdolo in pezzi, e che j per dieci anni porteranno del 
mio fulminò le ferite ( 2 ) ». 

Si tratta di sapere il dos'ino ,di Patroclo? prende la 
sua bilancia d’oro, lo pesa; cd allorché vede che trabocca 
in di lui svantaggio, lo lascia in balia della sua sventura.Vi 
pesa egualmente la sorte dei Greci, e dei Trojani, i quali 
ascendono in -alto, nel mentre che gli altri precipitano 
verso la terra (3). Mosso ciascuno da parzialità per qual- 
che Eroe cerca di attraversare gli ordini del dentino 
ritardando , turbando , o sconvolgendo tutte le cose ; 
onde di Giove la vendetta sembra alle inferiori intelli- 
gènze ingiustizia o capriccio. "Valga per esempio il solo 
TJlissc, il quale nell’atto ch^ vicn protetto Minerva è 


(1) Iliaci. Vili. 

(2) IbiJ. 

(S) Ibid. 
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da ^cttutio perseguitato. Dopo molte disgrazie avendo gli 
Dei pietà delle sue pene desiderano finalmente che 
calvo ritorni alla sua patria ; ma per deliberare d^lla ma- 
niera di farlo, aspettano che il Dio del mare vada unr 
giorno ;n Etiopia ad assistere ad un’ ecatombe (r). 

Gli Dei d’ Omero adunque sono soggetti aHe umane 
passioni, amano, odiano, insultano , e prendono vendetta 
d.elle offesse; ed allorché sono agitati da questa vile pas- 
cione sprezzano ancora il loro decoro. Giunone in fi^ti si 
mette ella stessa a legare al carro di Minerva i dj lei' 
cavalli, solo perchè recar si doveva presso suo padre per 
ottenere la rovina de’Trojani ( 2 ). 

Sci rimproveri adunque han eglino meritati da Platone, 
lira i quali si trova quello di tenere il padre degli Dei vicino 
al suo trono il vaso ancora de’ mali, per indicare esser ei 
l’autore di quelli che accadono sopra la terra. Quindi non 
farà maraviglia se Menelao favellando allo stesso Giove 
gli dice. «Vogliono che tu sii al di sopra non solamente di 
tutti gli uomini, ma di tutt’i -Dei eziandio! intanto da, te 
viene ogni ingiustizia, poiché tu favorisci soltanto gli 
ecellerati, che respirano violenza, e si nutriscono di ra-. 
pine (3) , 

Malgrado si fatte opinioni, l’Iliade, c l’Odissea saran 
sempre due monumenti assai pregevoli della greca poesia, 
come dei costumi e delle usanze di quella rimota ahti- 
«hità; come vedremo a suo luogo. 


(1) Odys. I. 

( 2 ) Iliad. yill. 

(3) Uiad, 
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vTli Egiziani, non mcn rhe gli Orientali , essendo dotati 
dUino spirito penetrai! te,si sono occupali delle operazioni in- 
terne della Divinità non che dei suoi attributi; mentre i Greci 
clic più avean gusto per le scienze ; han messo tutto il 
loro studio nciriodagare le operazioni esterne nelle pro- 
duzioni della natura ( 1 ). La loro teologia può ridursi a 
tre sole principali Divinì|à, cioè ad un Dio supremo clic 
riguardavano Tome la sorgente, e l’autore di tutti gli es- 
seri; ad una Donna, che era sua moglie, sua figlia, e 
sorella rappresentata alcuna volta come il principio della 
fecondità divina, altra volta come una emanazione della 
sua saviezza, e sovente come compagna delle sue opera- 
zioni; e finalmente ad un Dio subalterno, il quale o era il 
. figlioj o uno die faceva le veci dell’Essere supremo. Tali 
,sono Giove, Minerva’, ed cipolla. ' 

'■ Cóli’ allontanarsi, gli uomini dalla loro primiera sem- 
plicità, le tre Divinità superiori si perderono nella folla 
delle Divinità subakerne; mà i Filosofi conservaron sem- 
pre queste tre. idee principali: quindi Pittagora, Socrate, 
Platone, Giamhlico, Plutarco, e tutti gli altri che par- 
lano delle Divinità d’Egitto e di Grecia assicurano, 
che Ptha , 0/vmazo , Amnione , ^erapide ed AnuLi , 
Osiride ed Api, Celo, SUarno, c Giove Olimpico 


(1) Kamsay A JOiscowsc upon thi theology of tlù pagans. 
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,prescnlano sotlo nomi diversi il IHo suprèmo; nel mcn» 
Ire die Mitra, Iside, Cibele, ’F'enere, Urania, (Jiunorie, 
Minerva, e Prot^rpina esprimono cgiialmenle gli allri- 
buli diversi di tale Diviuiià; ed Oro , ' Mente , Mercu- 
rio, M pollo, Étoole , c Giove conduttore iudioauo i 
nomi dell’Essere subalterno. i 

Disliiiguevaiio il inondo parimeli té in Ire stali difTe- 
renli, ma conserv-arono l’idea aiuiehissiina d’uno spirito 
conduttore di tutti gli altri spiriti (i). 1 Filo.soii Egi/iaiii, 
diceva Origene (u), hanno idee sublimi della natura Di- 
vina, ma le. tengono nascosto, e non 1^ svelano ad altrui 
clic.sotlo favole ed allegorie. Cosi fecero' tutte le fia/.ioni 
orientali, e cosi fecero eziandio i Greci, che in parte at- 
tinta avevano da èssi la loro teologia; per cui il' popolo 
vble solamente la scorza, che le ricopriva: quindi con- 
fondere non si deve la teologia de’Eilosqll con • quella 
de’poeli,i quali osservano nelle parti diverse della natura 
tante Di\ iiiitù, onde i eorpi divengono per loro animati, e 
le anime prendono le figure corporee; le operazioni della 
materia si efl'etluiscono per mezzo delle azioni e passioni 
di quelle potenze in visibili, che regolano ciò che accade 
nell’universo. Passano essi dal Senso letterale all’allego- 
rico, dall’ .allegorico al letterale, c- dagli Dei reali alle' 
favolose Divinità; ed abbcnchù riconoscano « che vi sia 
un Essere supremo, che chiamano il gran Dio regolalor 
dell’universo, conlultociò credono che la natura sia ripiena 
di spiriti subalterni ministri del Dio supremo; e che il 
vizio c la virtù, il bene ed il male dipendano' daH’in- 
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(i) Id. ib. 

^2) Conti. Cels. I. 
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V fiaenza bubiii e dei Gcnj cattivi^ Vaglia per tulli 
’ Lucano, il quale, dice nella sua Farsaglia(i)< « Noi siamo 
limi uniti alla Divinità, la quale non lia bisogno di pa- 
role per farsi inteudere da noi; ella ci dice nel nostro 
' mscere- tutto quei che fu mestieri di sapere... Si fa cono- 
^ ^ere a lutto l’universo, riempie ogni luogo, la terra, il 
l’i)ria,-i Cieli, e fa il suo parlicolar soggiorno ncl- 
ranima del 'giusto; perchè dunque cercarla altrove »? 

■ Talele capo della scuola Ionica credeva che Dio fosse 
senza principio, il più antico di tutti gli esseri, e l’autore 
deir universo (a) ; Uiatclligenza la qua^del caos ne aveva 
latto l’ordine che nel mondo ammiriamo (3); che nulla 
gli è’nascosto, e che è soggètto al destino, alla ragione 
irrimutalìile , ed alla potenza eterna della provvidenza. 
Riguardo all’ anima pretendono che riconscesse un prin- 
lipio che da per se slesso si muove. 

, Piltagora capo della scuola Ii-alìca, di cui a lungo par- 
lerò a suo luogo,^ lalciaio della Divinità le seguenti 

idee. Idd5^no^‘,è S(4jj|TO au^nsi, nè alle passioni; è 
t A- ,sH»ir|iÌWìlS^lntcIl iecntc : il suo corpo ras- 
1.1 1 1 1 i^l^ ipli ' ^ anima alla vèrità (4): è lo 

»’ S ipLjjK p jjfnjitlgsalc clif penetra e si spande per la iiatuva, 
*^da?^^ntti gli esseri ricevono la vita (5); è un solo, e 
lutti gli culi che abitano la sua immensità; princi- 
pio* unico, lu'cc del Ciclo, ordinatore, vita, Tagione,e pa- 
dre di tutto (6). Olire il primo principio ammetteva tre 


( 1 ) Lib. IX. V. 5CC. 

' ( 2 ) Lnert. Vit. Tlial. I. 

(5) Cir. «le Nat. Dcor. I. ' 

(^) Porpbyr. Vit. pliil. 

(5) I.aer. lib. V. 

(C) S. lust. Cohort. I. ad Grsrc. p. jS. 
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•pccie c[’ps5eri intelligenti, cioè gli Dei, gli Eroi, c le 
jHiimc, le quali subito die abbandonav.mo il corpo si 
riunivano airunima del mondo (i). Tra l’anima e ’l corpo 
credeva che vi fosse una materia eterea, dai, poeti diia- 
mata ombra, che c inseparabile dallo spirito, e che dopq. 
la motte ritornar doveva a quell’ istcsso astro, donde era^ 
disceso. * _ » 

Anassagora della scuola di Taletc si sforzò di provare 
che uno spirito puro presiede all’universo, e che l’anima 
è uno sostanza semplicissima. Fu riguardato dagli Ate- 
niesi come un ateo, perchè dicevn , che le stelle ed i 
pianeti non cran Dei, ma le prime tanti soli, ed i secondi' 
mondi abitabili ( 2 ). 

Socrate, che venne dopo Anassagora, ammise un princi- 
pio eterno, riconobbe delle Divinità subalterne, ed in- 
segnò che gli astri èrano animati da alcune intciligenzé^ 
alle quali bisognava rendere un culto divino. Ma di questo 
illosoib parlerò lungamente nel quinto libro. * 

Platone discepolo di Socrate, disprezzando la snpersti- 
sione do’ suoi concittadini, ci dà nobili idee della Di- 
vinità. Distingue l’ Essere eterno dal -creato", e chiama 
Iddio (3) la causa produUrice che fa esistere qìò che 
per V innanzi non esisteva-, chiama inoltre il priino Prin- ' 
cipio l’essere, V unità, cà il leu supremo {ti) -, lo con- 
sidera nella solitudine dicendo che « la Divinità è cir- 
condala da folte tenebre , in cui niun mortale sa- 


(1) Cic. de Senect.' c. XXT. 

(2) Fiat, de Log. X. p. 886.' 

( 3 ) Sophi.st.cp. i 85 . 

(4) De Ilep. X, G. p. CSC. 
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prebbe penetrare, ^'die questo Dio iiiaccssibilc non dev’es- 
sere adoralo clic per mezzo del silenzio ».,• 

Distingue Sempre il ben supremo da quella saviezza, 
■< 4 ie si è l’ emanazione •» Quel che presenta le verità al no- 
stro spirito, egli dice (i), c eh® ci dà la ragione è il ben 
supremo, la causa e la sorgente della veriFà ^ . La 
quale non è il primo principio, ma 'una emanazione, che 
chiamasi saviezza, o' /ogos. Riguarda finalmente il primo 
motore come qucUo che spiega il suo potere per formare 
esseri reali , che rassomigliano alle sue idee prototipe ■, 
e lo appella For%a , -cd Architetto Sovrano, che creò 
gli Dei e l’ Universo, e che fa tutto quel che gli piace in 
cielo, sopra la terra, e nell’ oscuro abisso (u): gli dà pa-^ 
rimenle il nome di Plyche , o di anima che pr^iede al 
mondo. Considera i tre divini attributi ora come tre 
cause, ora come tre esseri, sovente' come tre Dei; ma 
alferma,/ che tutti e tre formatro una Divinità, che 
il secondo è l’immagine del pruno, il terzo del se- 
condo' ( 3 ). ; 

Non oòntcnto di aver cosi spiegato questi tre principj 
iu alcuna delle sue opere; parla nel suo Timeo (4) di 
tre altri prinerpj , il primoi de’ quali ravvisa nelle idee 
prototipe deirintelletto divino; il secondo iu ima mate- 
ria eterytfi , incorruttibile^ e capace di rircveriie tutte le 
forme, ed ogni inovimentb ; il terzo nell’ universo 7,7 

limitalo, corruttibile , a cui dà il nome di so/e, effetto 

* 

• >* ' 


Ibia. p. 686. 

(a) Id. ib. 1 . IO. p. 749. 

( 3 ) Cudworth. Syst. Intel, p. àtloi 
U) Pag. >09. 
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?u opera dell’ Idea come padre originale, o della male.net’ 
e<’i:ie isiadrc universale. 

Tre forine dà, ancora alla Divinità yigalhos, I,ogos a 
e Peyc/te ^ cioè il Dio supremo ^ l’ intelligenza , e l.a 
j^orza. Piiguardo all’anima egli ci mostra , che sono ^tato 
eorulannaie ad animare de’ corpi mortali, solamente pep 
espiar delle colpe,, che .aycan commesse in uno stato 
anteriore (l). 

u4r/si3iile scolaro di Platone mette nella sua metafisica 
per principio che « Dio è una intelligenza sovrana, la 
rpiialo, agisce con ordine, proporzione, c disegno; p che è 
la sorgente di tutto ciò che è buono, hello, c giusto (2) »; 
che il primo principio non è nè fuoòo, nè terra, nè acqua, 
nè alcuno essere soggetto a sensi, ma una sostanza spiri- 
tuale causa dell’universo, c sorgente di tutto l’ ordine,, 
g di tutte le bellezze, come di tutti i movimenti, c di 
tutte le forme che tanto vi si ammirano ( 3 ). La materia, 
egli dice, è eterna, ma fu prodotta dall’Inu,lligciiza divina, 
e questa divina produzione anch’cssa,/è eterna. Ricono- *■' 
sce di pili molte altre Divinità subalterne, che custodiscono 
le sfere celesti; aggiungendo (4), che la forma umana 
data a questa Divinità non è che una finzione invcnlala 
a bella posta per l’instruzione del volgo, e per impegnarlo 
ad osservare le buone leggi « Tale è la dottrina pura degli 
antichi, egli soggiunge , che fcliccmcnlc è sfuggita dal 
naufragio per mezzo degli scogli degli errori volgari, c w 

delle favole pool ielle. » . ,1 ’ 


(1) Rams.O}'. ib. 

(2) Slctajih. IV, IO. 

(3) Ibiil. ^IV. IO. 
(i) Ibld. XIV. 8. 
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r«on istimo a proposilo di ricordare le opinioni degli 
Accademici, che dubilavan di tulio, nò del malcrialismo 
degli Stoici, i quali, ahb,:nchò avessero una falsa idea della 
Divinila, pure non cran atei. Quel che costituisce l’ateo, 
hisogiia ricordarselo per sempre, non- è il soslenere con gli 
<lrientali, die la materia è una espansione delia sòstan7.a 
divina; nò con gli Stoici che l’essensKi inllnita è un puro’ 
elcre; nò coi Platonici, che l’universo è una produr.ioue 
eterna della Divinità; ma il vero ateismo consiste, cóme 
dice un dotto scrittore (t) , in negare che vi sia un’ In- 
telligenza suprema, che ha prodotto il mondo col suo 
potere, e che lo governa con la sua saviezza. 

L’ investigare la c.ausa del male fisico, e morale fu un 
oggetto a cui rivoLero le ricerche tutti gli antichi au- 
tori. Gitidaii dalla sola ragione, sembrò loro che fossero in- 
compatibili coll’idea che avevano dell’Essere infinitamente 
buono: quindi s’indussero a credere, che le anime non 
fossero state una volta come sono al presente, e che 
qualche delitto avCMcr commesso, per cui degradate dalla 
loro natura era necessario, eh’ espiassero in questa vita 
le antiche colpe. La tradizione confirmava questa opi- 
nione ; poiché i padri loro generalmente aveano creduto 
che tre stati diflereuti avessero di già nel mondo avuta 
esistenza. Il primo era quello che i poeti chiamarono età 
dell’oro, da essi deseriUa come l’epoca della ■ umana 
felicità; giacché non si conobbero nò malattie, nò morte ( 2 ). 
Il secondo l’età di argento meno felice della prima, al 
quale succedette il segolo di ferro, epoca ben dolorosa per 



D) Kanìsay ib. 

(z) liesjod. de satcul. aur. 
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gli nomini. Cominciando allora a comparire i inali, elio 
uscirono dal vaso di Pandora^ e clic allagarono tutta la 
terra (i). 

Vedendo eglino la razz:a umana abbandonala a tante sven- 
ture, desideravano (£Ùclla prima età, che doveva a parer 
loro tornar di nuovo sopra la terra ; eia dalla lor fantasia di 
pinta con i più seducenti Colori. « Astrca,e’ dicevano, che 
lasciò la terra per sorvolare al Cielo, vi farà ritorno, e 
con lei la giustizia, la pace, e l’ innocenza, le quali for- 
meranno un’ altra volta fra gli uomini il Loro sog- 
giorno (2) «.Quindi il Gglio di Giove vivrà fra i molatali, il 
quale or simboleggiavano sotto il nome di Apollo che com- 
batteva i Titani; ora sotto iquello iiPnoIe che distruggeva 
i giganti, e purgava la terra dai loro delitti; e Gnalmcnte 
sotto quello di Perseo y che liberava Andromeda dal mostro 
ch’era per divorarla. 

La inedesbna opinione recaron su di ciò i Filosofi. Sa- 
crate nel Fedone si sforza di provare, che 1’ anima ha 
avuta una esistenza reale in uno stato felice prima di ani- 
mare il corpo umano, soggiungendo, che i discepoli di 
Orfeo chiamavano il corpo una prigione (3) , in cui vi si 
.trovava come in uno stato di punizione , fino a che non 
avesse espiato le colpe, ch’ella aveva commesso nel cielo. 
Le anime che si son date troppo à’ piaceri materiali errano 
sopra la terra in ùn nuovo cprpo (4), ... divenendo in- 
capaci di rimontare verSo le regioni della purità ,. fe di 
riunirsi al suo principio. Purgate che sono dopo la 


(1) Ovid. mef. lih. I. 

(2) Virg. Egl. IV., Scnec. (Bdip. r.ct. II. 

( 3 ) Fiat. Crat. p. 276. 

(4) Piusd. p. 61 , C2, 63. 
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«morte in un luogo invisibile, che Platone (i) chiama pri^ 
ma term o terra eterea f antico loro soggiorno, si- 
tuato nella regione degli astri , dove tutto è bello, armo-p i 
Viioso, é'Sqni'ito, e dove le frutta crescono naturalmente, 
ed i fiumi scorrono nettare ; c riunite all’ essenza divina^ 
e rese degne della beatitudine, sorvolano al Cielo. 

È questa la dottrina della métemfisicosi di tutti gli 
Asiatici, da cui la trassero Pittagora e Platone, i quali 
la credettero meno ussurda di quella che supponeva essere 
gli animali semplici automi ; o che avessero un’anima 
materiale , come stimarono i Peripptelici ; o ohe fos- 
sero pure intelligenze formate solamente per animare 
i corpi delle bestie; poìcliè vedevano che la prima ‘era 
contraria all’esperienza, la seconda distruggeva 1’ inima- 
terialità della nostr’ anima, c la terza rovesciava dalle 
fondamenta la bontà dell’Essere supremo. Contullociò io 
non ardirei nniformarini airopinione di un dotto scrit- 
tore. (a) , il quale asserisce , die la dottrina della trasmi- 
grazione è meno ripugnante all’esperienza , alla ragio- 
ne , e fino alla religione , che non lo sono le tré anti- 
che opinioni , poggiato sopra quel passo di S. tiuca (3) , 
dose leggosi , che gli spiriti impuri possono qualclie vol- 
ta desiderare di entrai nei corpi dei più vili aniipali ; 
ma della mctempsico.si con più particolarità favellerò a 
suo' luogo. * 

Platoiie sviluppa vie più dnaramente qnesla dottrina 
nel suo Crizia, e per dlniostrarccnc l’antichità, e ’l , 


(l; 1(1. ìbid. 

(?) Ramsay ibib. 
(3) Cap. 8. 
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^acsc , donde csia era vcmitn , fa dire da un sacerdote 
Egiziano all* Ateniese legisliftore. O Solone ! voi altri' 

Greci siete sempre fanciulli , e non perverrete giammai 
alla maturità : -giovane è il vostro spirilo , poiché flou ha 
alcuna conoscenza dell’ anticliilà. Vi sono stati -sopra la 
terra più diliivj , e più incepdj cagionali dai cambia- 
Xiienti nei moti de’ corpi celesti. La vostra storia di Fe- 
tonte , che ha un apparenza di favola non è senza un 
reale fondamento. Noi altri 1 giziàni alfoiam conservato /■ 

la memoria di queste catastrofi nei nostri monumenti., 
e nei nostri tempj, mentre i Greci da poco teinpo hanno 
conosciuto le Jetterej le muse, c le scien-ze ». ^ • 

• Riguardo ai piaceri che le anime provano in Ciclo , 
egli dice (i):«ll gran Giove animando il suo carro alato 
cammina il primo, ed è seguitò dagli Dei inferiori , e 
dai Genj , percorrendo i Cieli , ed ammirandone le in- 
finite maraviglie : ma qiiando vanno al gran banchetto , 
si elevano Ttell’ allo del Cielo , e salgono al di sopra > 

delle sfere; quivi le anime vedono cogli ocelli 

dello '.spirilo le essenze, che non hanno nè colore , nè figu- 
ra, e che sono puramente intelligibili ; quivi contempla- 
no la virtù , la verità , e la giustizia fino, a clic 

non potendo più sostenerne lo splendore , al Ciri ritor- 
nano, dove si cibano di nuovo di ambrosia, e di nettare. Tal’è 
l’essenza degli Dei ; guai a quelle anime'clie si conten- 
tano solo di cibi e di bevande si fatte, c non siegu^no il carro ^ " 

di Giove; esse allora diventano pesanti , le ali si rompono , 
onde cadono sopra la terra, ed entrano nel corpo umano 
con incgual fortuna, ma sempre in ragione della loro eie- ' 


(t) Id. Phid. p. 3 232. 
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razione ». Le anime meno degradate abitano nei corpi de’ 
iìlosofì, le piir dispregevoli in quei dt’ liramii , e de’ 

principi cattivi^ Dopo dieci jnil’ anni si rinniranno 

alla loro origine, poiché questò spazio di tempo si ricerca, 
aiunchò le ali si rinnovellano (i). 

Non islirao cosa necessaria di parlare delle dottrine di 
Democrito, c di Epicuro sa tal proposito; poiché essi ne- 
gavano la providenza eterna a cagione del mal fisico e 
morale, che vedevano dominar sopra la terra. Platone non 
solamente oppose a questa setta profana la sua dottrina, che 
ora ho esposta ; ina andando u» poco più. oltre iintnaginò 
eziandio la doppia occupaz’onc degli spiriti celesti, che vicn 
considerata da al.;!fTti (2) come una della più sublimi idee 
di questo Filososo , c elle dimos)rano, secondo loro, la 
profondi ìà niaravigliosa del suo genio. 

Egli .adunque nella sua bella descrizione dell’ universo 
Io considera come una immensità ripiena ili spiriti liberi, 
che .abiiatic, c che anitnano mondi innumerevoli. Questi 
spirili sono suscettibili c\j godere una du'iìicaia fclicità,coa- 
sisteiido 1 ’ una nel contemplare V essenze* tìivina, l’altra 
in ammirare le sue cpere. Quando sono disturbate da t.ali 
occupazioni per causa dei piaceri inferiori , sono precipitale 
'iu qualche pianeta per subirvi de’ gàstighi espiatori. Èi 
qui'tto uno spedale,, per sera inni dtll’ e.spressione di un 
Btodcrno scrittore, delle intelligenze malate. 

Pittagora ebbe ad un di presso la medesima dottrina 
degli Egiziani'; ondo rid;;r possiamo tutto quel eh’ eglino 
faan detto a quattro punti principali: i.“ elicle anime ave- 


(1) lllacrob. Sora.^p. c. n. 
(2} Ramsay ib. 
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tano una prccji»leuza nel Ciclo; 2'”_chc Giove, il qtialele 
ounduceva prima della perdita delle loro ali, è distinto 
dall’essenza suprema; 3 .” che perdute le loro ali lurono 
•precipitate nei corpi mortali, perchè non seguirono il car-, 
ro di Giove, c si di6dcro ai pùiceri inferkxi; 4.“ final- 
nionle che dopo un certo periodo di tempo le ali rinasce- 
ranno ,cd allora Saturno prenderà di nuovo le redini d.cl 
suo impero , e 1’ universo riaet^uistcrli il primiero splen- 
dore (0- 

’ ' CAPITOLÒ VII. 

Transunto delle Metamorfosi di Ovidio. 

L ’ . • 

opinione della trasmigrazione delle anime natural- 
mente condusse a quella delle trasformazioni. La mia 
anima , dicevano i l’ittagorici, può èntrare nel corpo di 
un leone, di m» porco , di mi cavallo; difficile perciò 
non c, che possa il mio colpo esser cangiato in bestie . , 
si fatte. Si aggiunga che gli Dei , secondo le loro^ antiche 
tradizioni, erano apparsi agli uomini soKo umane formO) 
c molle volte in animalesche sembianze, come altrove si 
è dello, c come piu volte si dirà in appresso; e final- 
mente quel che essi credevano della possanza della magia, 
la quale produr poteva tali cambiameuii ; e poi si dica, 
se dilEcollà alcuna incontrar doveano nel credere,' che 
in bestie , in piante , in fiumi, in sassi gli uomini fossero 
per allo poter convertili. 


(i) Fiat. ib. 
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O^nio in quel suo poema delle Metaiyiorfosi , <'be 
^ moderno scrittore (1) riguarda come il più bel doYio 
che a noi ha fatto l’ antichità, riunircela maggior psrte 
.di. si straordinari fenomeni, dei quali procurerò di dare un,* 
transunto , onde, venghi a compiersi la materia, di che io. 
ho intrapreso a trattare. 

Vi era il caos, dice questo poeta, onde Iddìo trasse, 
il mondo. L’ dà dell’ oro , che regno di Saturno, fa 
eziandio nominato, fece provare ai mortali quella fcli-> 

^ cita , cui è permesso di aspirare ; ma quest’ epoca for-» 
lunata Iscn prc'to diè luogo al regno di Giove, o sia all’età 
di argento , nella quale gli aioinini , per procurarsi la 
propria sus.sislen^, cominciarono a colli v^i- la terra. Venne 
di poi l’età, del rame, cioè l’età, oud’ebbe principio la 
guerra fra gli uomini; c finalmente quella del fe?ro, da- 
tante la qu.'ilc , il vi/io, inondò tutta la terr.a. 

X>iove intanto, mal soffrendo si grave drcpravazionc , si, 
determina a distrugger gli uomini con un generai diluvio;^ 
ma Tuoi prima visitarli. Quindi cala dal ciclo,, e và, 
ad albergare nella casa di Licaouo re. di Arcadia, il quale, 
morir facev.i tutt’i forestieri , che. passavano pei suoi stali, 
per cui' dclcrminossi ad uccidere questo nuovo ospite. Per 
assicurarsi se fosse un Dio, gl’ intbandìscc una, cena con le 
carni di un ostaggio de’ Molossi; in pena del qual delitto, 
im fuoco' divoratore incenerisce la si)a casa.» ed egli è ia, 
lupo tr.nslbrmato. 

Immense acque cadono allor.a dal cielo, onde la. terra 
rimane .sepolta , servendo di ricovero il Parnasso alla pic- 
cola barca di Deucalione ligìiuol. di Prometeo, il quale 
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insiein con la stw moglie Pirra, a motivo delle sue virtu> . 
fu. salvata da Giove. Disseccale le acque, gellano per co- 
mando di Teuù da lor consultala, dietro le spalle le 
^ossa della gran madre, o sia della Terra , ed immantinente 
le pietre ammollile prendono umane forme (j). 

Giove poco tempo dopo innamorasi d’/o . figliuola del 
fiumif tnaco,‘ la sorprende all’ uscir di sua casa, e di nu- 
vole la circonda. Giunone, ognor sospettosa di suo ma- 
rito, cala in terra , sgoml>ra le nuvole, c^lrova una bella- 
giovenca invece d^ Io , clje in tal guisa cangiata 1 * aveva 
il padre degli Dei, il quale nén può negarla alla sua sposa, 
che gculilmcntc la domanda in dono. Viene essa' alla 
vigilanza di Argo affidila, a cui nulla giovano r suoi 
ecnl’occlii per cuslodiilaj poichò A{grcurio invialo da 
Giove sa ingannarlo , ed ucciderlo! incollerita perciò la 
Dea la spaventa con la continua apparizione d’una furia. 
Quindi errando per diverse contrade, giunge- finalmente 
alle sponde del Nilo, ove placala Giunone» ripi'endc la 
sua primiera forma , mettir al mondo Epafo , e diviene 
una Dea , ebe sotto il nome d’/sfcA riceve le adorazioni 
di quel popolo divolo (a). 

Ìlglìnol di Febo e di Climeiie rimproverato da 
Epafo dell’ incertezza di sua Nascita , prega suo padre , 
onde confessi la Sua legittimità, in ppuova della quale^ 
cliiedegli vn^ -grazia, che promessa- col giurameoto par 
- Stige, è cosltctto suo malgCòdo di- aecordai'gliela. Intra- 
prciide pertanto, a regolare per un giorqo solamente il 
carro del sole, idi cui cavalli’ accor lisi dell’ inesperta- 
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ifiano, non siegnono il solito cammino; per cui in fiamme 
mettono il ciclo e la terra. Per riparare a tanto disordiuc 
il reltor dell’Olimpo con im fulmine dal carro lo rovescia, 
c 1« precipita nelPEridano. Le sue sorelle allora veii- 
gono pel sorercliio pianto mutate in pioppi, e’I suo cugino 
in cigno (i). ^ 

Giove, sempre avido di nuovi amori, sorprese CiUslo 
figliuola di Licaoiie c ca>nipagna favorita di Diana sotto 
la figura di rpiesia De i j Li quald accortasi della di lei 
gravidanza, allorché negò di mettersi al bagno , in orsa 
la trasformò; per lo che fa dal suo seduttore insiem col suo 
figliuolo Arcade in ciel trasporUta, óve formano le due 
costellazioni della maggiore Orsa, c della minore (2). 

Apollo, che dileltavasi eziandìo di furti amorosi, se-* 
duce Coronide figliuola di Flegia ; ma sa]iuto che la sua 
afnantc era da un altro amator vezzeggiata , la ferisce coh 
una freccia nel seno , da cui vivo trasse il suo figliuolo 
Escuìupio , Il corvo però accusatore di si fatta infedeltà 
da bianco die era stato nero divenne (3). 

Un’ altra Coronide figliuola di un re della Focide fa 
in cornacchia da Minerva trasformata, affin di sottrarla 
, dalle- violente amorose persecuzioni di Ncllnno (4). ' 

ISiltiménc lasciatasi sorprendere dal suo padre Epopee 
re di Lesbo, d.al cpiale era amala perdutamente , si ricovera 
per vergogna in uh' bosco , cd*è cangiata in civetta.; w- 
Erittonio figliuol di "Vulcano c di IVIinerva nasce con 
le gatnbc in fornai di serpente. Ocnoe figliuola del Con- 


fi) Ibid. c. 9. 

( 2 ) Ibid. c. li. 

(3) Ibid. c. IO. 

( 4 ) Ibid. c. 5. 
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tauro Cli!rone,c della ninfa Cariclo, inslruila dei segreti 
di suo padre predice ad Esculapio rulliniosuo dc-siiiio; 
onde Giove sdegnato in cavalla la trasforma (i). 

vecchio pastor di Nelca, per aver disviato il 
flirto dei buoi di Apollo commesso da Merewtio'^ fu can- 
giato in pietra di paragone (a). < • ^ 

yi"raul& figliuolar- di Gecrope , a cui Minerva aveva 
dato in custodia un canestro, ov’ara rinchiuso un mostro, 
con la proiliizione di aprirlo, non ^sapendo osservofre il 
divieto, fu delia Dea puni.,a c'ol* feria divenir gelpsa della 
propria sortila Erse. Quindi volendo un giorno impedire 
a Mercurio, clic amava teneramente, di entrare nel di 
lei appartamento, fu. col tocco del caduceo cangiata in 
rupe (3). . ' 

Giove, come ognun sa, sotto la figura di un loro rapi 
Europa. Agenore hio padre addolorato di si fatta disgra" 
zia spedi suo figliuolo Cadmo a rintracciarla,' il quale 
giunto ili Beozia , vedendo inulifi le sue ricerche,'’ vi 'si 
fermò, ed intrapre.se a fabbricare la città di Tebe. Avendo 
ucciso nn dragone, che diforato aveva i suoi compagni 
nel bosco consccrato al Dio Marte,- no seminò i. denti, 
da cui nacquero degli uomini armati, che fra loro si uc- 
cisero , fuorché cinque solamente , ^he l’ ajulai^no ad 
edificar la città (?,). 

Atteone figliuol di Aristco,'c nipote di Cadmo, perchè 
lAlda vide Dian i nel bagno, nel mentre ch’egli andava 


(1) r. II,c. 7. 

(2) F. I, c. 12. 

(5) Ibid. 

(4) P. II , c. n. y 
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a caccia nel terrUorlo di Slegava, (u cangialo in cervo, 
e dai suoi cani divoralo. 

Semele figliuola de Cadmo fu amala da Giove, la quale 
avendogli imprudeiilemcnle, per insinuazione della gelosa 
Giunone sotto la figura di Beroe sua nutrice, doman- 
dato di polerlo vedere in tutta la sua' maestà ; rimase 
insiein con la casa incenerita; ma Bacco ebe portava nel 
seno fu dii SHO padre salvato (i). è . 

Tiresia Tebano, uno dei più celebri indovini dcll’an- 
tichilà , che discendeva da Udeo nato dai denti del 
'serpente di Cadino , avendo veduto nel mofitn Cillcuo 
due serpi insieme aggruppali , col suo basloii li percosse, 
cd iminaniiueqle diventò una donua. Otto anni dopo,- 
fivedentioli di bel nuovo, tornò a percuoterli, e la fi-, 
gura d’uomo' riprese. Nacque intanto fra Giove g Giu- 
snouc la poca savia quistionc della maggior sensibilità ai 
piaceri dei due sessi. Tijcsia,il solo giudice clic scioglier 
, poteva sì falla lite, la ‘decise per ladomiaionde la Dea 
irritata lo accecò ; per cui olleunc- dal padre degli Dei 
il dono della profezia , del quale fece uso nel predire a 
(liriopc moglie del fiume Cefiso., che ,il di lei figUiudo 
lunga età «vrebbe vivuto, se miralo mai nou avesse la sua 
figura. ^Vt/mso in fatti veduta la . sua immagine iji un 
fonte, si pazzament,e. amante ne divenne, che nc movi, e 
cangiato fu nel fior, che porla ‘il suo nome. 

ji^co figlia dell’aria c seguace di Giunone, per averla 
lunghi discorsi intcrtenuta mentre suo marito era in 
tresche amorose con le sue amanti, u’eiibc in pena di 
non poter rispondere se non le ultime parole. Fu amala 


fi) Ibid. c. i5> 
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da Pan , che disprezzo ; fn disprczzala- da Narciso ^\.che 
amò teneramente. Consunta fLilla sua passione non le ri- 
mase, che la sola lingua c le ossa, clic in rupe furon 
cangiate, la quale ancor ripete le ultime yoci di chi le 
parla . 

Bacco trasforma i Corsali di Tiro in delfini , .perché 
avean voluto rapir su la spiaggia un fanciullo addor- 
- mentalo, sotto le quali forme vi era nascosto lo stesso 
Dio. ^ Si fece egli conoscere, ed allora ebbero tutti, fiio'r- 
chèAcete,il meritato gastigo,_ poic|iè si era opposto al 
disegno de’ suoi compagni (i). 

Piramo e Tisbe di Babilonia (concepirono' l'un per 
l’altro un caldo aluore. Accortisi delle opposizioni de’ loro 
parenti, stabiliscono, parlandosi, a iraVerso di una fessura 
di un ^muro, di ritrovarsi nella notte ventura fuori della 
citila sotto un gelso vicino al- sepolcro di Nino. Tisbe 
giunge prima ^rna vedendo al thiaror della luna una leo- 
nessa, se nc fuggi, cadendole dalla testa il suo velo,il quale 
fu messi), in pezsii , ed insanguinato da quel feroce animale. 
Alquanto dopo venuto Piramo , scorge il velo della 
sua amante lordo di sangue ' e lacero , la crede di già 
estinta, e per dolor si itccidc. Respirava' ancora quan^o_ 
Ti^be tornò , la qjuale al mirarlo in si fatta guisa, con la 
medesima sua spada si trafisse. Il gelso tinto' del sung^ue 
di si infelici amanti nere allor produsse le sue frutta. 

JLeucotoe figliuòla di Orcamo re di Persia fu sedotta 
da Apollo, che presa aveva la figura della su^ madre 
Eurinoma. Clizia di ciò ingelosita lo'svela al di lei pa- 
dre, il quale, dal furor trasportato, viva la scpellisce sotto 


uh m«mtc dì sabbia. 11 suo amante, convpassìonahdo un si 
crudel destino, asperge di nettare il suo corpo, e la terra 
che lo circonda, d illa quale incontanente nasce l’albero 
che produce rincciiso. CU/ia vien cangiata in girasole (i)'. 

Fu pipistrelli mutali sono le figliuole di Mineo Leu- 
cònoe , ed Jilcitoe con le loro Sorelle , poiché ardirono 
di sprezzare il Dio del vino (2). '■ 

Ino sorella di Semele,rincaricandosi- della «dneazion di 
Bacco, lò sdegno si attira di Giunone', la quale fa dalle 
Furie agitare in hiodo il di lui sposo Atamante, che schiac- 
chia in una muraglia il suo figliuolo Lccarco. Ino a si gran 
furore ne prende tanto spavento, che stringendo fra le 
sue 'braccia l’altro figliuolo Mtlicerlo corre a precipitarsi 
nel tnare. La ninfa Fanopea allora, seguita dalle cento 
sue sorelle, li raccolse, e soli’ acqua li condusse in Italia, 
ove furono dalle persecuzioYii della implacabile Dea da 
Ercole liberati. L’oracolo di Carmen ta finalmente pre- 
disse loro, che sarebbero stati qudli marittime -Divinità 
adorati ( 3 ). 'La Ism^nidi compagne d’ino pe’l grande-, 
lor che provarono parte iti uccelli , e parte in istatne di 
inarrriò furon trosforraate , conservando i medesimi atteg- 
giamenti , nei quali allor si trovavano. 

Cudmq , che fabbricò Tebe , in cui regnò per lungò 
tempo con la sua cara Erinione o Armonia , scacciato 
dai propri soggetti, ricovrossi ncll’lllirio, ove fu coi suoi 
compagni cangiato, in serpenti (4). 


( 1 ) Ibib. c. g. 

( 2 ) Iblb. c. i3. 

(3) Ibib. c. 17. 

(i) rait. II, «. i. 
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Mtnhisa giovane mollo avvcneijte ispirò amore, special - 
melile per la sua capigliatura, a -molli ‘personaggi, ed allò 
«lesso Nettuno, il quale’ trasformandosr.in cavallo la rapl> e . 
la condusse in tur tempio di Minervoi, che .venne da 
lor profanalo. La Dea irata in ■ scq>enti mutò i suoi ca- 
pelli, ed agli occhi suoi la forza diede d’impctrir chi li 
guardava. Quindi avvenne , che i tristi clTelli iriolti pro- 
• varouo indie <, vicinanze del lago Trilonule; per lo. che 
risolvettero gli Dqi di liberar quel paese da si gran male 
inviandovi Perseo^ il quale da Minerva acconrpagpato le i 
mozzò il capo, e lo porlò'via sorvolando per ìlaria. Nel 
passar che fece sopra la Libia alcane gocce di. sangue 
cadute dà quella testa divennero altrettanti serpenti (i). X 
Non perde, benché recisa , le Sue' micidiali qualità; poiehò 
ii/tcrnibile -effellò fu provato da che Perseo -fece 
^ in un monte trasformare ; lo provaron parimente ^neo, ‘ 
Prcto , e Polidetto con" tuli’ i suoi sudditi dcll^ isola di 
Scrifp ( 3 )^ Nè .sopra gli uomini solamente si fatti pro- 
digi essa operò ; la sua possente forza si. estese .sopra i 
.vegetabili eziandio-, ondo le piante marine , sopra di 
cui posò questo eroe quel capo,. furono convcrllite. in. 
coralli. , 

Pireneo re della Focide cercò di far Violenza ^lle 
Muse , che accolte aveva in sua casa , serrandone le porte. 

Ma elleno, prese le ali,. fuggirono. Accecato, costui da 
furiosa passione le corse dietro j e credendo di pptere 
aneli’ ei volare _, precipitossi dall’alto di una torre, c , 
mori (3). ' * * 


’ (i) Ibid..c. 3. 

( 2 ) Ibùl. 

(.3) P. I. c. IO, 
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Le nove ^5^1!c >tli Piero re 'eli Macedonia, superbie 
*lòl lor saper musicale, ardiscono di sitdar le Muse , e 
'flmangiuio vinte. Oll'ese dal giudizio' dello ninl'c del l’.ar- 
naso ricorrono alle ingiurie', ed alle vioh^nze; onde Apollo 
in gazo le trastorina , lasciando Uoro Tantica manìa di 
. ciarlare (i). > > 

Tifco con gli 'altri giganti , volendo deironizzar Giove, 
cominciarono a fargli una terribile guerra, la quale lo ri- 
dusse » chiamare ni suo soccorso tutti gli Dei ; ma cfucsli 
dat gran pericolo sptiveiltati , se ne fuggirono in Lgilto, 

• e si Hàscojci'o sotto diverse forme di animali (a). 

Ciane ninfa di Siracusa , accorgendosi che Plutone avea ' 
rapito Proserpina, gli,dicc delle ingiurie, e tenta Un d’arre- . 
stare il 'suo carro; ma quel Dio apprendosi una strada per 
rioferno , la rimaVie desolata struggendosi in pianto, la 
' quale vifcn cangiata in un fonte, clic riceve il suo me- 
doJimo 'home (.S). 

Stellione vedendo Cerere •che beveva con avidità nella 
Sua capanna, si mette a ridere. La Dea gli getta in faccia 
gli av'anzi dell’àcguai, ed è imraanliacnte convcrtito in i 
biccfta (4). ■ • • ' 

yJacalafo fìgiiuol di Acheronte, avendo assicur.àlo Giove 
' di aver vbduto ProscTpina mangiar .sei giancHi di granalo 
colto nel giardino di Plutone , ond’ t'ila venne «iosiretia 
a rimaner par s^i mesi nell’ ini'ci'iio , fu per la sua indi- 
screzione cangiato ili gufo (5). * 

I 

\ 

(i) Ibàl. ■ 

(■i) ì’i'ui. 

Ì3) Ibid. C, fq. 

{.,) Ibitl. c. 

(3) llJid. » ‘ 




(^ 97 ) / • 

figlia Ji Nereo e dì ■ Dorr, integnita dal gi'o-r 
' Tane , Àlfeo, prega Diana,, ajiiu evitare le sito pcrsccei-'! 
^«5>ni,clic la U-asloriui in fonte i m.a, rieoooscìuta dal suo” 
aiivinle, riprende la figuca di fiume , e mescola le 
sue con le aiipùc della lontana, in cui ella era sta4a can— 
giuta (i). ' - 

X/>tóo re di Sci/.ia,. sdegnato -per essere stato da Cerere- 
pospsosto- a- TitiUoleiiio, tenta di assassinarlo ; n>a , prima 
deli’ eseciuior.c del suo 'misfatto, è in Lince trasfoè^uto (2). 

Le Sirene figliuole del fiume Ailiclo» e (Itila musa 
Calliope, desolate pel rapiineuio di Proserpiua, pregano gli / 
Dei a conceder loro le ali, onde cercarla per tutta la 
terra. Dtfpo di aver percorso varie contrade, vengono a 
fermarsi 'Vicinò a Capri in quelle tre isolctte, che furon di 
poi cbiamate Sirennse. Disperate per non aver potuto 
col loro canu) sedurrò Ulisse, come aveva» fatto degli altri 
passeggic'ri cke navigavano per quelle spiagge, si preci- 
pitarono nell’, onde , 0, ditennero mostri marini (3). 

Amene figliuola d’idmonc Colofouio sfida Minerva 
nell’ arte del tessere, la quale, accorgendosi che la tela 
della sga rivale sarebbt! per riuscirà dell’Hltima'perfe-.. 
zione, le scaglia in testa' la sua spola, opd’ ella per di- 
sperazione ^iinpicca per la gola-. Gii Dei allora per coin-- 
passione. la cangiano in nfgno (4). ^ 

Eme re di Tracia e la sua moglie RodnpH , per aver 
voluto esigere da suoi soggetti le adorazioni do.vute agli 


-(1) Ibid. . . 

(a) rbid. 

(5) Ibid. c. 17 . 
f/,) Ibi 8 . c. 5. 
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Dèi, /iM'ono caflgiali in due montagne. Pigmea , .0 Piga 
regina dei Pigmei, creduti popoli della Tracia; b'ella ma 
^cVjldclé fu mutata in grue : yirttigone figlia di Laomc- 
dpnte in cicogna : le figlie di Cini ni re di Cipro in gra- 
dini. del tempio di Giunone (i). * ' 

I^iobe figliuola di Tantalo, sorella di Pelope , e mo- 
,glie di Anllone re di Tebe aveva sette figli, ed altret- 
tante figliuole tutti ben’’ fatti nella persona. Orgogliosa 
di tanta prple osò d’insultare Latoiia, Che non ne aveva 
che i due* Apollo e Diana^ ond’ ella sdegnata per si fatte 
.ingiurie ricorse ai suoi figliuoli- per vendicarsene. QtiindC 
i maschi, nel mentre che facevano i loro esercizi, trafitti 
rimaselo dalle frecce di' quel DId , c le feniine accorse 
sopra le, mura della •cittJi, caddero morte dai colpi in- 
visibili di, sua sorella.' La madre allora immobile vicino 
ai suoi spiranti figliuoli fu in pietra cangiata (2)..v 
11 satiro jir<frsiu, figliuol di lagnidc della città di Cil- 
lene, celebre iuonatoY di flauto. Sfido Apollo in ]N'isa >'e 
ne restò vinto; per cui il Dio nella sua collera Io legò 
ad un albero, e vivo- lo scorticò (3). . 

Tanttlo ricevendo ia propria casa gli Dei volle pro- 
vare la loro divinij^ con imbandire un pranzo col eor'so 
di Pelope suo figlinolo. Cerere avidj^iente »é mangiò una 
spalla ; quindi Giove, scoperta la harliai^ta curiosità , ritu- 
scitò il fanciiiito, al quale invece àclfa^ua rimise .una 
spalla di avorio. - - 

J''ih)iììenu e Progne figliuole ambedue di Pandione'ra 


(1) Ibih, 

(2) Ibid. c. a. 

(3) llid. c. IO. 
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tJi A'iene , la seconda delle quali che sposato aveva Toreó 
re di Tracia, amando teneramente sua sorella , manda 
dal marito a prenderla per condurla pressi^ di lei. Tcreo^^ 
in veggeudola ne concepisce/ una forte passione, onde li- . 
bcralosi dfi quei xhe 1’ accompagnavano , in un castello 
la conduce, ove , soddisfatto le sue voglie, le taglia la lin- . 
gua. Progne la' pianse estinta, ma dopo di un anno, sa- 
putane ‘la disgrazia per mezzo di una tela da lei 'ricaffiata, 
corrp a liberarla -dalle mani di quel barbaro, -profittando 
del tumulto di una festa di Bacco. Avida allor di ven- 
detta uccide il fanciullo lU, che aveva avuto da Terco, 
e gliene imbandisce lina cena. Alla fine del pasto viene 
Filomena con /la testa d’Jitifrcle mani, 'che getta sopra 
la tavida ; al cui spettacolo Tereo cerca le sue armi per 
ucciderle ; ma Fihijienu è cangiata in rojiignuolo , Progni 
in rondinella, Tereo in upupa, ed fagiano, ó come 

altri dicono in cardellluo (i) ■ . 

Porca principe Trace, che i Greci presto pe l vento 
Borea, amò con. trasporlo Orisùa figlifiola di Eretico re di 
Atene ; ma non avendola potuta dal di lei padre, otleuere, 
la rapi , e n’ ebbe i due figliuoli Calai c Zete (-a). 

Giasone nella spedizione del vello d’oro doma per mezzo 
di Medea i tori fiamme spiranti, e’I drago che lo custo- 
diva , e la fa sua sposa. Venula in,Gr«cia ringiovanisce il 
cadente suo suocero Esone con la vietò delle sue erbe (3). 
Bacco stesso a lei ricorre per ridonàfc la freschezza dell’elà 
alle veccliie sue nutrici. Ma di questo spreto abusatido, 


(s) Ibib. c. 6. 

(2) Ibi'b. c. 18. 

( 3 ) Par.. U , c. 7. 
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persuase alle figliuolo 'di Fella di uccìdere il padre loro, 
allln di resiìliiirgli la gioventù, vendicando così suo ma- 
^«rito dei forti dn lui ricevuti. Ella allora assisa sopra di 
un carro tiralo da dragoni ste ne fuggi in Corinto.' ' ' 

' Il vecchio Cerammo , che abitava rtcl monte Otri, ri- 
covraloii nel Parnaso', per salvarsi dal diluvio di|Deuca- 
1 ione, fu trasformato in scarafaggio (t). iTto/ico nel *nou le 
Ida è càiigialo in cacciatore dal suo padre Bacco, per li- 
berarlo dalle persecuzioni di alcuni pastori , e’I giovenco 
rubalo in cervo. 

Mer.i figlinola di Proteo, e compagna di Diapa, es- 
sendo stata violata da Giòve, ed uccisa perciò da questa 
Dea ; fu nautala .in cagna , la quale seppe di poi ihdi- 
care' atl Erigono il cadavere del' suo padre Icario- ucciso 
da alcuni pastori dell’Attica. Quihdi IcaHo fu portato 
in cielo nei segno dtl Boote; Erigane nell’altro della 
yergine,e A/em finalmente in quello della Canicola (à). 

' Le donne 'di sono cangiate in vacche; i Tel- 

chini- dell’isola di Rodi in iscogli , perchè affascinavano 
i Imo nemici con gli occhi; e . la' figliuola di Alcida- 
man le in ll’ isola di Cea in colo'mba. .v* 

Cigno nato da Apolline e da Irie, per non aver potuto 
ottenere un toro dai suo amico Fillio, da una rupe si 
getta , ed è-cangiato in cigno la madre pel suo dolore 
è convertila in lago. figlinola di Ofio perseguitata 

d't propri figli è muUta in uccello; un nipote del fiume 
Cefìstì da Apollo in foca; yérno dell’isola di Sitone m 
eh ella per aver tradita per danaro sua madre. Gli 


(l) Ib. c. I. 
^3} Loc. 
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aLilalori di E^ina, alle preghiere di' Caco fìgliuol' di 
Giove , nascono dalle formiche. 

Scilla figliuola diNiso e di Nisa regnante s’innammora 
di INfinosse, che devastava il dimoino di quella città. Cre- 
dendo di lare a lui cosai grata, tradisce suo padre, .al 
qu.alc taglia quOl- capello rosso, donde la sua sorte dipen- 
deva, e lo,rcea .'■li’, oggetto del suo anjore. ^icaceiata da lui 
con i'.deguo'iii mar si getta, ed è In lodola trasl'ormata , 
£oine Nls-ì in avvaltojo (i). ’• > ' ^ 

Per.lice sorella di Dedalo teneva 'un, figliuolo chiamato 
'l'alo, il quale molle' cose utili per gli.uoi;iini aveva 
inventato, allorché l'u per g^osia dall’ aito di una torre 
dal suo zio precipitalo. Minerva per com|>ussiolie lo can- 
gia ili pernice. Dedalo fogge da Gfcta, e nella sua fuga 
vede il suo CgliOolo Icaro cader nel mare , perchè avea 
voluto volar, troppo alto , avendo il calur del sole la 
cera liquefatta delle sonali. 

Meleagro ■figliholo di Oeneo re di Caljdone c di Altea 
della medesima stirpe , ucciso il cignale che devastava 
quel paese, la lesta e la pelle regalò ella bella ■Atalaut.'), 
il quui dono le fa strappalo dui dne suoi zìi onde 
por lui fur morti . La madre irritala prese il ik- 
zoiie , all’ esislenzd del quale le Parche attaccala ave- 
vano la vita di Meleagro , e lo getta nel fupco, per cui 
egli cessa di vivere da interna arsura. consunto. Le sue 
sorelle per la di lui- morte in |iianlo ^truggevansi ^ allora 
chè Diana le mutò in uccelli,' che. presero il nome di 
Meleagridi (2). . ' 


(1) Ibid. c. 8 . 
(z) P. I, c. 11. 
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^Le isole Echinet(U traggon rorigine dallfe cinque Najadi 
gettale in mare dal fiume Acheloo , q)ercLc ne’ loro, sa-' 
sacrifici lo avevan dimerUicalo. Pei-imele sedotta da 
Acltelao fu dal pa'dre in mar precipitata nel tctnpo 'del 
suo parto. Il suo amante la sostiea fra le sue braepia , 
e yien. da Nettuno alle*" sue preghiere cangiala in, un . isola, 
che giace vicinp uU’bichlnaili. 

I due vecchi sposi' jFV/e»?o/ie Bauci per avere ac- 
colti nella lor capanna Giove e Mercurio, che non ave- 
vau , potuto 'trovar ricovero in tutta la Frigia, videro il 
paese inospitale cangiato in palude , nel rtentre che il 
di ‘loro tugurio la forma prendeva di un magnifico-ti^prio, 
di cui' egUiio furou falli ministri, ^iuró alla decrcpi- 
leziavebber fine iti un medesiitio' tempo , come avevan 
èglino deslderatoy venendo Bauci trasformato in ligiUo , 
in elee Filemone. 

Brìsittone violò il sacro Losco. di Cerere, e fu punito 
con un’ orribile fiime . La sua figliuola ‘Metra commossa 
dalla pàtenia disgrazia si lasciò V9ndere a piu padt-oiii, 
prendendo ' ora la forma, di un giuinetrto , ora quella di 
uaa giovenca., di un uccello, efi un- ccrvO ,. pec sommi- 
iiKtrare il cibo al suo genitore. Ma tutto divenne inutile, 
poiché egli disperato mori maiigianda le sue proprie 
carni (i). 

^c/ieloo invano trasformossi, per vincere Ercole, in di» 
verse specie di animali . Allórchè prese la figura di toro, 
^ (pioli’ Eroe gli strappò un corno, che di fieri e di frulla 
ripieno dalle Najadi , divenne il corno AelXaòài^iidaijza (a). 

. 1 , 

V ■ ■ 

— 

(1) Ibi 1. r. li. 

(2) P. 1 , c.' 11. 
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( Drìope sorella di Iole, a ragion della sua rara bellerri, 
fu' s^dolla. da Apollo j rjuindv divenne sposa di Andre-# 
mone, da cui ebbe uO figliuolo. Passeggiando un giorno ' ' ^ 

vicino ad un lago raccolse un fiore* di lolo , da cui vide 
uscire alcune goege di sangue*, onde spaventata tertlò^di 
fuggire^ ma non fu plu’ in terftpò ; poiché jl *suo «orpo 
in •quella pianta fii trasformato (i). ^ " 

Giolao figliuolo d’Ilìclo, nipote e compagno di Ercole 
nelle sue -fiilAhe , sposò Mcgara figliuola dfAllcoiite re di 
Tebe." Ginn lo *ad una ‘estrema vecchiaja volle prendere 
il comando dell’armata Ateniese destìnata a combattere ‘ ; 

Euristed; ma' non pn'tendo sostanére il pOSO delle armi , 
ottenne da ’Ebej-ad istanza di suo zio, di ritornare alla 
priihicra giovinezza (a)."’ _ ’ • * ^ 

jilemeone uccide sua maìdre Ei'ifile per ordine di suo 
padre Anfiarao, pér cui fu* dalle Furie persegoitalor Sposò ^ 
nondimeno uilfesìbea figlinola di Flegio, die lieti pre- 
sto ripudiò per utiirsi con Cnlliròe figlia di Achcloo. 1 Ira- ^ 
telli-di All'esibea allora, aftìn di' vendicare* il torlo .-i lèi 
fatto , riiccisero , la qual morte fu ■vendicata dai figliuoli 
di Calliróe nella loro più tenera età (3). *'■ 

c OzMijò cran figliuoli di Mileto e della nibfa i • 
Cianca. Arse ella di fraterno inccsfnoso amore; onde Catino 
fu costretto a fuggir dalla casa paterna ma' viver quella 
non polendo da lui lontana, corse per rinvenirlo di- i 

verse contrade; Stanca finalmen-te. fermossi in unJr’S'' 0 , ■ 
ove si mise'a pianger dirottamente, alla qual vista iipple- 
tosile le irinfe Eelegcidi la canglafuno in fonte. 


(0 P. I, c. c. 

(a) Part. II, c. ii. 
(3) lild. r. C. 
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. Litio ottenne dadia sua owglic- Tdefosa di uccidere ft 
frutto ifel loro imeneo, se per caso egli tosse una ianc.iulla^ 
Partorisce per salvarla altro me/io non trova che- 

farla credere un fanciullo, pattasi grande, il pad^-e la dp- 
» istina come sposo a laute figliuola di Telesle.' L’ingann,o. 

era per divenirle fatale, allorcliè Iside venne in suo soc- 
corso cangiandola in mastliio , citme era sembralo tino-, 

• a quei tempo. 

Orfoo cala all’ inferno per riavere la sua Euridice.. 
Oleno figliuolo di Giove e di Anasitea,,una delle Da->- 
Haidi , aveva sposato. Leteu teneramente aitiavaj li 

‘quale, osando di preferire la sua alla bellezza- delie, ini— 

. mortali, fu mutata ùi sasso. Non potendo, egli tuUa ad^ 

■* dossarsi la di.'grazia di Sua moglie, seco lei la divise», 
sassi divenendo sul monte ld:(. 

>11 giovane eVsso seguace di Bacco, furiosamente dan- 
I laudo in una delle foste di <}uesto Dio,, cadde ia una fossa 

^ i profonda , e venne in edera cangiato (i)-..' / 

-diti sacerdote di Cibole è dalla Dfea amato perduta- 
mente; mi^ egli rivolge tuU’i suoi alfe Ui a Sangéridc, la 
quale, uccida dalla sua rivale, Alette il suo-aijgante in tal 
di.spcr.iziòisè , che si toglie ^a Sua virilità ; e morie an- 
cora dato si avrebbe-» se la stessa -Dea non l’avesse lra*~- 
'fofniaio in pino (a)<.. _ Jf 

, . Ciparisso dell’ isola di Cos làvorito da Apollo» a,vcndo. 

per Irascuratezza ainiMazzalo. un Aervo-che molto- amava 
. ne fd^ talmente add.ulorato, che pregò gli Dei a -levargli la. 
vita. Consunto dalle Spe lagrùmr venne cangiato in. ci- 
presso, che diventò il sfiiibolo della tristezza.. 


' , . . C qo5 ) 

Otifiimeclf Sii rapilo dà Giove soUo 1» toj-ma di an’aqoila^ 
c Giacinto della città .di Ainicl^ fu disgra/iutainentc lU'civiO 
da Apiallo col disco, mentre insieme .giuocavapo. , il quale 
non seppe Uovarc altro kì medio al suo dolore , che quello 
•di irasj’orniarlo nel -flore, (jhc ha il suo nome. , ' 

Le Prof elidi dorme dell’isola di Cipro", perthe osarono 
di spregiar la De^ della heller/a furon da lei incotte prima 
a prostituirsi, cd-indi mutate in sasso. La stessa Dea in 
tori cangiò i Cerasti, abitatori dell’ isola medesima , poi- 
ché avevano violate le leggi della o.spitnlità, uccidendo 
- i loro ospiti (i)» ^ ' 

Piginalionc re di Cipro, avendo .scollilo una Bella 
statua , pregò Venere che l’aniopjssc, .onde farla sua spo.sa. 
La Dq 4 gli accordò la grazia , la quale, dopo di esser di • 
venuta sua jnbglie ,;partori il figliuolo Pefo, che dette il 
nome ad una ciftà di quell’ i sol. i . 

Mirra si trova nel tumulti di una festa di aver boiu^ 
. messo un incesto col suo padre Gaira re di Cipro senza 
conoscerló,. Allorché, sciiqp^e ravvepato fugge yergognos-a 
.dalla casa paterna,, e và a 'nascondersi nei .deserti di 
Arabia, ove gli t|ei, commossi dal .suo dolore, la trasfor- 
mano ncll’alScro che pe porla il nome. ^done. frutto^, 
di, questa anione é amato da Venere, ucciso .da un ci- 
gnale , • c mutato in anemone. ( 2 ) . 

jitalànla figliuola di Scheue.o re dell* isola di.Sciroamò 
, trdmenle la caccia che ^risolvè di restar vergine come 
Diana. Agilissima al corso molle vittorie riportò ne’puh- 
blici giuochi; Irta la *sua hcllczza fu r.-vusa ,- onde avesse 


( 1 ) Ibid. c. 8. 
(a) tbid. c. 8. 
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molli amatori ; per liberarsi dai quali propose loro di 
correre insieme con-, la condizione, che morii rimarreb- 
jiero i vinti, suo 'sposo il vincitore. Jppomtne , che da 
■Venere .aveva ricevuto tre ponti d’oro colti nel campo Ta- 
masceno, gettandoli l’un dopo'j.’alfro, l’interliene , e gua- 
dala la meta. Qualche tempo <lopo, avendo suo .marito 
profanalo up bosco sacro <a Cibelc , fu -dt^la ,Dea cangiato 
iii.^lione, ed ella in Lopessa. ' ’ . ' 

Le donne di. Cinafii^ che ass'assiharono Orfeo , furono 
da_Bàcco rriutate in jaianle . e’I serpente che m'ordgr 
ne v'dcrva la testa, da Apollo venne in sasso convcr- 
' tito'(i). ’ ■ . ' 

Mida re di frigia, per Svere" accolto e' magnifica- 
mente ^ra'ltato il Dio del 'vino , ebbe ha dOno il' can- 
giare in oro tiltto quel che toccava. Conosciuto 'ben pre- 
sto il SUO errore, che lo riduceva a périr ^er la fame, 
ottenne dal Dio medesimo di liberarsene col lavarsi nel 
Fattolo. Superata^si fatta . disgrazia ne provò un altra pro- 
euratagli éa Apollo, 'Che fu quella di vedersi crescere la 
orecclrié d’ asino in pena di avere aggiudicala a Fan la 
vjiforià iib occasione ,dl una gara musicadc, cbc questi 
osò di avere con quel t)io ( 2 ) . 

Apollo e Nettuno edificarono- le mura di Tròja , per 
le quali .Laòmedonle promise una r^ompensa; Non 
avendo mantenuta la si^a parola , si vide Jtereosstf dall’ira 
celeste; 'ondò per consigli» deli’ oracolo fu costretto ad 
«.sporre al mostro marino, inviato da Nettuno a distrug- 
gore 'gli abitatori di quella* contrada, la suadìgliuòla 


! 

( 1 ) P. II , c. 8. 

( 2 ) P. 1 , C. IO. 
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F-sIonp, per liberarsi -da tanta calamità. Ercole spezzando 
le catene, che la tencvaVio avvinta ad utio scoglio,- la li- 
Iwrò; ma essendo ancpr egli mal ricompensato , assediò 
e. prese Troja, uccise il re, c fece -sposare la di lui figlia 
Esionc al suo amico Telamone (t). 

JJedalione figliuolo di Lucifero , vedendo la sua fi- 
gliuola Chiane uccisa- da Diana, disperato in mar fi pre- 
cipita, e per compassione vion da Àpol^ue mutato in spar- 
viere (2). 

Alcione, mo^\e di Ceice re di Tracia, procura di 'di-- 
stoglicrlo dulia risoluzione di allontanarsi d^ lei per an- 
dare -a consultar l’oracolo di Claro, affin di liberarsi dalle 
inquietudini de’ tristi presagi avvenuti dopo la morte del 
suo fratello Deucalione. Persiste egli nel suo propóni- 
mento, ina promette di ritornare fra .due mesi. Naufraga 
intanto aj suo ritorno, e si funesta notizia vien recata da 
Morfeo alla sua affettuosissima consorte, la quale corre alla 
spiaggia, scuoprc il'cadavcre di suo marito, e si slancia 
nel mare. Gli Dei mossi a pietà, li cangiano in Alcioni, 
i quali conservano ancora fra loro lo slesso amore. 

JZsaco nato da Priamo e d’Allessiroe ninfa, del mome 
Ida, e figliuola del fiume Cedrcno, si compiaceva del. viver 
campestre, allorché vide, amò, e fu mal corrisposto dalla 
bella Esperia. Incontratala un giorno tentò di avvicinar- 
si a lei che prese subito la fuga. Nel .mentre che l’in- 
seguiva’fu punta rèi piede- da un serpe, onde ben presto 
mori. Esaco per disperazione si getta ne) mare , ma viene 
sostenuto da Tetide,'e cangiato in un incrgo. 


(1) P. Il , c. n. 

(2) P. I , e. 11. 


A. , - 


( 205 ■} 

Cenè ligUuola di Elalo, giovane di una rara LellezMj 
fu pretesa in isposa da multi principi della Tessaglia; ella 
peraltro con fierezza ogni anialor ricusò, l’asseggiaiido nix 
giorno luVigo le spiagge del mate, fu violala da iSelluno, 
da cui ottenne nou solamente il cambi;iinento del sesso, 
mala qualilìt eziandìo d’ invulnerabile. Quindi acqnislossi 
gran fama combattendo cf.nUo i Cootauri; ed 'allo.'-chè 4 
wioi nemici tentarono di alfogaila col peso di molti al- 
beri , ella ne usci cangiata in uccello etm penne di 
color giallo (1) . ' • 

deridimene figiiuol di l'teleó , per sottrarsi dai colpi 
*_\di Alcide, prese la figura di formica, di ape, di serpe, 
le quali trasformazioni jcscguiva per ,la grazia , che ancor 
giovanetto ottenuto avea dals'ettuno. Ai;eorgendosi final- 
mente che 1» sola fuga procurar gli poteva la .sud sal- 
vezza , cangiossi in aquila;, ma Ercole con una delle sue 
frecce la trafisse (2). 

Furioso., j^jace , a, cagion delle perdute armi di Achille^ 
si uccide, e dalle gocce del suo sangpe pascono de’ giaciti^ 
ti^ 3 ). , . ^ 

Memnone figliuolo del vecchio, Tiitonc c dell Aurora , 
venuto 'in soccorso de’Trojani.i molte ]>rove aveva dato 
del fuo valore , allorché cadde per un colpo del pos- 
sente braccio di Achille. Sua madre addolorala ,^alJjenchè 
ollenulo itvesse da Giove che ,le sue ceneri cangiate fos- 
sero in uccellic i quali si dissero Memnoìiuli\ nulla di'manco 



(i) Il)id. r. 17. 
(a) P. 11, r. n. 
.{,ì) Ibid. c. i3^. 
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non cesiò mai di piangere , le cui lagrime son quelle 
che appariscono nella rugiada del mattino ( 1 ). 

Ecuba moglie di Priamo, divenuta schiava de’, Greci , 
toccò in sorte ad TJlisse. Condotta presso di Folitincslore 
re di Tracia, a 'cui suo marito aMdato aveva il loro fi- 
gliuol Polidoro, seppe che per sua mano era morto. Al- 
lora fra la vendetta e’I furore lo‘ trae in disparte in mezzo 
alle donne trojane , le quali avvenfandosegli addosso 
gli cavan gli occhi con le fusa , ónde .lapidata ' dalle 
regie guardie fu in cagna trasformata ( 2 ). 

Le tre figliuole del re Anio , che sacerdote ^énr èra 
di Apollo , ottenuto avean da Bacco il dono di cangi|^ 
in frumento , in vino, in olio tutto quel che toccavano. 
Durante l’assedio di Troja , i Greci le tennero in ostag- 
gio, affinchè suo padre non* potesse^ fare a meno di som- 
ministrar loro de’ viveri; ma ellens,dal medesimo' Dio 
mutate, in colombe, se ne fuggi renò (3). 

Metioco *e Menippe volontarie si of^onn iiÉ'^iHtenficio 
alla collera celeste, per liberar dalla peste Tebe ^ Iter 
patria. Nel mentre che sono arse ^lle fiamme, escono 
dal rogo due giovani , che vengono chiamati Cororù. 

1 figliuoli del re Molòsso fuggendo da un incendio di- 
vengono uccelli. 

u4ci amava teneramente Galatea. Polifemo nell’eccesso 
della sua gelosia lo schiaccia con un gran sasso , ma è 
dalla sua amante convertito in fiume ( 4 ). 


(1) Ibid. fc. 13. 
(3J Ibid. c. i3. 

(3) Ibid. G. 11. 

(4) P. I. c. 17. 
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Glauco j per aver mangiato una ceri’ erba , diviene un 
Dio marino. Innamoratosi alquanto ‘ dopo di una bella 
ninfa chiamata Scilla mal gli corrispose , fece ricorso 
alle maga Circe , la quale avvelenalo, il fonte ov’ ella 
era solita di venire a bagnarsi , fu subito trasformata in 
un mostro; pei- cui atterrita dalla propria figura, get- 
tossi nel mare in quel luogo del famoso stretto di Sicilia 
che porla il suo nome (i). 

Candulo , ed Atlante con tutti gli, altri Cercopi el>4 
bero la temerilà d’insultare finanche lo stesso Giove ; 
onde da lui cangiati furono in scimie , e rilegati nell’ iso- 
la^ Pitecusa. 

La Cumarta Sibilla fu amata da Apollo , il quale le 
accordò di viver tanti, anni per quanti erano i granelli 
di arena, ch’ella chiudeva nella sUa naano. Ingrata al suo 
benefattore godè della grazia ricevuta , ma arrivò a tale 
decrepi te/.za , die disseccato alTutto il suo corpo, non 
le rimase clic fa sola voce'. 

In porci mutati sono da Circe i compagni di Ulisse (a). 

Pico figliuol di Saturno re del Lazio aveva per la 
sua bellezza innamorato le ninfe tutte del suo paese ; 
egli però diede la preferenza a Canente figliuola di Giano, 
a cui era succeduto nel trono. Circe un giorno incentra- 
tolo a caso ne concepì una passione che fu mal corrisposta; 
onde toccatolo con la sua magica verga , immantinente 
in picchio lo converti. Le sue guardie furono parimente 
trasformate in varie specie di animali , e la sua moglie 
disciolta in >aura (3). 


(i) Ibid. c. 17. 
* (i) Ibiil. c. 9. 

( 3 ) IbiJ. 
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- 1 compagni di Diomede, vedendo le persecuzioni fatte al 
loro capitanò, parlaron con disprezzo di Venere, la quale 
li cangiò tutti In uccelli , che ai cigni in bianchezza ras • 
somigliarono (i) . ' 

Un pastor dr Puglia per avere alcune ninfe insultato, 
vien trasformato in oleastro. 

Le Ttavi di Enea divengono ninfe marine , allorché 
furono da Turno incendiate (2). Quella de’Feaci, sbar- • 
cato in Itaca Ulisse , è impietrita ( 3 ). 

Dalle ceneri della città di Àrdea nascono degli uc-». 
celli che prendono il medesimo nome. 

Enea , lavandosi nel fiume Numico, si dispoglia della 
natura mortale , e per intercessione di Venere sua madre, 
vicn fra gli Dei annoverato. 

f^ertunno, prendendo- le diverse forme di mietitore , di 
vignajolo, di bifolco, di soldato, di pescatore, si avvicina 
a Pomona , e ne contempla le bellezze. Si trasforma in 
seguito in una vecchia, e nel suo giardino s’ introduce. 
Presa finalmente la figura di un bellissimo giovane di- 
venta suo marito (4). 

Tiberino muore affogato nel fiume Albula, 'ed è fatto 
nn Dio. 

Jfi ami Aruusarele a tal segno , che vedendosi mal 
corrisposto da questa principessa, si appicca per la golà.. 
innanzi alla porta della casa di lei. Affacciatasi ella dalla 
finestra per mirarlo, allorché era portato al sepolcro', 
è in pietra cangiata. '<?. • 


( 1 ) F. Il , e» la. 

(a) Ib. c. i3. 

(3J Ibid. c. la. \ 

( 4 ) F» 1 c. >6. 

* 
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Le acquo ' divcntan boi lenii per opera di tenere nella 
guerra, ch’ebbe luogo fra Tazio re de’ Sabini, ed i Ro- 
mani. ‘ ‘ 

• •• 

I calcoK nell’ urna che si agitava in occasione 'del giu- 
dico di Miscelo , che violalo .aveva le leg^i di Argo ab- 
bandonando la sua patria , furono da Ercole mutati di 
colore, divenendo tutti bianchi. 

L’anima del Trojano Euforbo passa nqb corpo di Pit- 
tagora. IppoVito , morto a cagion degli amorosi' trasporli 
di Fedra ," viene risuscitato da Esculapio , e da Diana 
trasportalo nel bosco di Aricia, ove fu venerato col nome 
di P'irbio. Egeria in questo medesimo luogo , dopo la 
morte dei suo amico Piuma Pompilio , fu cangiata ia 
fonfe. 

in, Elruria nasce da una zolla scavata da ua 
aratore-,, ed ivi maestro diviene in . Divinazione. 

L’ rts/« di Romolo da -lui scagliata nel monte Pala- 
tino diventa up albero. 

Cippo generai de’ Romani, ritornando dalla guerra nella 
sua patria, nascer si senti in fronte le corna. .Un Aru- 
spice allora la corona gli predisse ; ma sdegnando egli il 
titolo di re, si abborrito in questo paese, volontariamente 
andò in esilio; il quale atto generoso molte terre gli fruttò, 
cd un bel monumento. 

Eòculapio sotto la forma di serpente da Epidauro vie- 
ne ad albergare in Roma, la quale immantinente è libe- 
rata da im furioso contagio (i). 

L’anima di Giulip Cesare finalmente ucciso dai con- 
giurati fu da sua madre in ciel traspor^ta, ove rifulse 
sullo la forma di una cometa. 

(i) Ibiil. c. IO. \ 
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Oggetti 'del Culto religioso de"' Greci. 



CAPITOLO vm. 

. # 

Delle varie specie di Dei. 

I 

y 

T 

JLìa gran molliUtdinc degli Dei presso ì.Gmcì lia co*- 
strettoi Mitologi ad inventar^ un metodo per ' ridorli 
in (lassi, in cui esser potessero senza confusione*' ordi» 
nati. Alcuni perciò gli divisero, in Dei naturali, per 
indicar gli astri e gli altri esseri ilsick, ed in Dei ani- 
niati , pei quali intesero gli Eroi divinizzati : altri in 
gnneU Dei p maggiori, che Erodoto credette (i), es- 
sere per la più parte venuti dall’Egitto, cd in Dei mi- 
nori o subalterni . ^Chi ìa- pubblici , ed in privati li di-, 
stinse; molli in conosciuti, cA i/tcogfiiti. Kon vi man- ♦ 

carono altre generali denominazioni, come quelle di Cu- 
bi ri , o sia Dei grandi e potenti ( 2 ), di Pataici , di 
Lari , di Penati ; di empirei , ed ettiei j di momìani, 
e sopramondani ; di materiali, ed immateriali , 


(i) Lib. II. 

fz) Bocliart. iu Canaam I, i5. 

k'- 
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Tutti questi melodi hanno i parlieolari vantaggi, e 
molli inconveniènti. Quella che meno mi spiàcc è la 
divisione generalmente adolUta , la quale sotto' quattro 
classi r immensa turba comprende degli Dei del paga- 
nesimo. f ~ ' 

Contiene la prima quei del Cielo; quei della Terra la 
seconda ; la terza gli Dei del Mare ; que’ dell* Inferno ki 
quarta. Se a questi aggiunger si vogliano gU £roi , che 
per le loro grandi azioni meritarono d’ esser considerati 
corno partecipi della natura divina , e degni di un 
culto religioso , inferiore per altro a quello degli Dei , 
avremo un compiuto mitologico sistema. Dungo sarebbe, 
il ricordarli tutti, c ridire le particolarità di ciascuno; 
sceglierò nondimeno in una materia si vasta quel che 
^ sembra meglio convenire al mio proponimento. 

Cos.p uiaravigliose adunque si udirannt^ ed incredibili per 
la più parte, ma pur necessarie a sapersi, checché ne di- 
cano alcuni uomini di severo sopracciglio, i quali sempre 
inutile trovano, come altrove ho acccnnato,ciò che non sente 
di rigorosa dimostraaione; ai rimproveri de’ quali per me ri- 
spouderà Pausania (i).«Dna volta, egli dice, quando io aveva 
da riferire qaesta specie di favole dai Greci inventate, ridi- 
cole le trovava e degne di compassione ; ma ora penso 
diversamente. lo^ credo, che i savi d4la Grecia abbiano 
sotto certi enigmi ascose delle verità molto importanti. . . . 
kSia come si voglia la faccenda; per quello che agli Dei 
si «appartiene , bisogna stare a ciò che si è di già stabì- 
lilu , c ragionarne come il comune degli uomini », 

! • 


■V 

(0 . . 1 
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G A P I T O E b IX. 

s 

Dei. del Cielo, 


u RASO o sia il Cielo era il Dio più antico dei Greci 
figlio .dell’Etere c del Giorno (i). Sposò Presta oTitea, 
cioè la Terra, da cui ebbe diciotto figliuoli , fra i quali 
Titano, Oceano, Iperione , Japeto, e Saturno. Ribel- 
latisi eglino contro del padre, e da lui vinti., messi fus 
rono in prigione, ove sarebbero morti, se il minor fra- 
tello Saturno , che non aveva avuto parte 'alla patema 
disubbidienza, non gli avesse liberati. Un’azione sì fatta 
meritava gli effetti della loro gratitudine ; onde lo fecero 
possessore del vasto impero de’ Titani, a condizione di 
non allevar figliuoli ; affinchè , dopo 4a morte di lui , 
questi ampi dominj tornassero ai loro nipoti, (brandi im- 
ptese egli fece, delle quali il tempo appena ci ha con- 
servato una confusa memoria. Morì finalmente nell’O- 
ceania , la quale stimano che fosse l’isola di Creta ( 2 ), 
ov’ ebbe eziandio la sepoltura. 

Saturno fu figlio di Urano e di Vesta ; e pitrc 
Platone lo vuole figliuol dell’ Oceano c di Tcti (3) ; 
Cicerone dell’Oceano e della Terra ( 4 ); Esiodo del Cic- 
lo e della Terra; le quali differenti opinioni ravvise- 
remo in tutti gli altri -Dei. Fu egli, secondo i ver.n dcl- 




(i) eie. de ?Tat. Deor. Vili, 
(a) Nat. Codi. Myth. II. 3. 

(3) In Tim. 

( 4 ) Lib. I. de Unir. lat. dict. 
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Ja Sibilla .Eritrea , il primo mortale , che avesse ntì re- 
gno. xVdcmpi alle promesse fatte ai frat^li uccidendo ^ 
e divorando i suoi figliuoli maschi , la qual crudeltà mal 
sofferendo la sua moglie Opi , se ne fuggi in Creta, ove 
partorì Giove, Nettuno , Plutone , e Gt««o«e , che na- 
scose tutti fra i Coribanti (i). Giove divenuto grande per- 
seguitato da suo padre per consiglio di Prometeo (2), il 
quale fu costretto ad abbandonare i suoi stati, ed a ricpvrar- 
si presso Giano re de’Latini, a cui l’agricoltura insegnò, 
e le leggi del viver civile. Quindi ebbe in dono la me- . 
là, del di lui regno, il quale seppe con tanta saviezza 
governare, che quel tempo il nome meritò di secol d’oro. 

•. Dip ingevasi egli sotto la forma di un pallido vecchio , 

una falce avendo in una mano , o un serpente che mor- 

H dovasi la coda, nell’ultra un bambino che alla sua boc-- 
ca accostava, come se divorar lo volere. La sua testa era 
coperta con una bcfrctta. 

. Giove adunque o nt^cque in Creta nell’ antro > 

Diileo , o nell’Ideo, fu allattalo dalla capra Amaltea , 
nudrito dalle api,, per cui ebbero iiT dono il cplor d’o- 
ro (3), ed educato dalle ninfe Melisse, ,le quali furon 
perciò al cid trasportate nelle costellazioni che la mag- 
giore Or.sa, e la qiinore si appellano (4). Tre personaggi 
il nome ebbero di Giove, secondo Cicerone (5), il pri- 
mo flgliuol dell’Etere, di Celo it secondo, il terzo di 
gatnrtio ; abbcnchè pretenda Varrope d’ csservene stati 


(t) Aeschil. ih Prom. 

(2) Lyropb. Cassandr, 
(. 5 ) Nat. Com. ib. c. 7, 

(4) Apoll. nhod. lib. li 

(5) Ib. Ili, 
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fino a trecento (i).I Giganti o sia i Titani, per riacqui- 
stare il regno de’ padri loro , gli mosser guerra. Allora 
egli del tuono si armò, del lampo, c del fulmine do- 
natigli dai Ciclopi , e del suo scudo , eh’ egida denomi- 
navano. 

Prima del comhattimcnio gli apparve in Nasso un’aquila, 
la quale divenne in seguilo l’augello a lui sacro. Ad on- 
ta de’ loro sforzi furon vinti, da lui, e scpelliti sotto il 
monte Etna (2) , senz’altro ajulo che quello che gli porse 
Ercole c Bacco; poiché tutti gli altri Dei , come di sopra si 
è detto, se n’eran per timor fuggiti in Egitto, sotto 
varie forme di animali. Posscssor tranquillo de’ suoi stati, 
coi fratelli li divise, dando a Nettuno le i^ole ed i paesi 
bagnati dal mare, le parti occidentali dell’ Europa a Plu- 
tone (3), per se riserbando tutto l’oriente (4). Prese allo- 
ra il titolo di padre degli Dei e degli uomini , e di 
padrone del cielo e della terra , fissand.o jl suo sog- 
giorno nel monte Olimpo. Da questo momento non atte- 
se chea rendere «mani que’ popoli antropofagi , intro- 
ducendo un cibo- più. cons'eniente , che fu quel delle 
ghiande; onde sacra la querce a lui divenne. 

Per sette volte fu egli ammogliato , sposando alla fine 
sua sorella Giunone. Ebbe 'aziandìo un gran numero di 
amanti e di figliuoli , i quali furono quasi tutti fra Se- 
midei annoverati; da Leda dunque Castore cà Elena , 
«la Europa Minosse e Radainanle , ylnfione e Zelo 
da Antiope, Ercole da Alcmcna, Perseo da Danae, Pro- 


(1) Ap. Tcrt. in Apoll. a,;. 

( 2 ) Callim. in land. Del, 

(3) Diod. Sic. IV. 
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serpina da Cerere, da ]\Inemosina le nove Muse , Mer- 
curio da JUaja , Jìacco da Semele', Marte e T'alca- 
no da Giunone , da Latona j4poìlo c Diana ; c final- 
mente Sarpeclone ed Argo da Laodamia, e Britomar- 
te da Carme (i). 

Pingevasi assiw sopra di nn trono superbo sotto la fi- 
gura d’un nom maestoso, tenendo con la destra il fulmine, 
con la sinistra mano lo scettro o una vittoria , 1’ aquila 
ministra a’suoi piedi. A lui vicino vedevasi parimente 
Ganimede giovane coppiere rapilo in Troja , e che ad 
Ebe .fu ' sostituito , o a Vulcano ( 2 ). Molti cognomi egli 
ebbe dai luoghi ov’era lidoralo, e dalle sue azioni ; O- 
limpico perciò fu detto , Nemeo , Fulminatore , DuliOj 
Dodoneo ; Ospitale , Trofordò', c Melisseo. 

Giunone o Idem, nata ad un medesimo parto con Gio- 
ve , c salvata parimente da sua mitdre , sua sposa divenne 
allorché , sollevata a bella po.sta da lui stesso ima tem- 
pesta nel monte Tronace, trasformato in cuculo volò fra 
le sue braccia (3). Ebbe per figliuoli Marte , T"ulcano j 
Jlizia , ed Fbe. Dette il latte ad Ercole recatole da Pal- 
ladc ( 4 ) , onde avvenne, che dormendo alcune gocce pel 
cielo si spargessero , da cui formossi la via lattea ; c ca- 
dendone ancora qualche stilla sopra la terra , produsse 
la bianchezza ne’giglì , che prima eran d’altro colore. Tre 
luoghi furono a lei pari; Sparta, Argo , c Micene. Fu 
adorata eziandìo i5^ Samo, fra gli Elei, e nelle tetre de’ 


(1) Nat. Com. ib. IX. 
(1) Lue. Peor. Piai. IV. 

( 3 ) Nat. Com. io. 

(4) Lycojih. ib. 
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Crototiiali sotto il nome di Lacinia. Si dipingeva in aBì» 
to regale con lo scettro , e con la corona. Gli uccel- 
li a lei sacri erano roca,e’l pavone , Inde la sua ines-. 
saggierà. Si chiamava regina quando’ presedeva alle ric- 
chezze , allorché aveva in cura i matrimoni (i). 

Pallade o Minerva fa figliuola di Nettuno c di 
Trilonide (a). Slersicoro fu il primo che la fé nascere 
dalla testa di Giove, dal quale avvenimento prende mo- 
tivo Luciano, il derisor degli Dei, d’introdurre in un suo 
dialogo Vulcano che apre con una scure il capo a Giove •* 

parturienle, donde ^ce la vergine armala. Altri dicono 
che, arrabbialo il padre degli Dei per la sterilità di Giu- j 

none, fortemente con un pugno il cerve! si percosse, d» 
cui nacque Pallade (3). Molli la credono diversa da Mi-" • 

ìierva ; poiché amava quella le armi e lo strepilo delle ' 

battaglie , questa le pacifiche arti e le scienze. Cinque Dee t*' 

dello stesso nome si contano da Cicerone, la quinta delle 
quali dalla madre ebbe il nome di Pallade, e la terza^^ 
che la figlia era di -Giove, meritò che fossero a lei sola _ • ^ 

attribuite tutte le azioni delle altre Dee, che portarono 
il medesimo suo nome. 

Se le davan perciò le armi , il cocchio, e l’ egida ma-^ 
ravigliosa , in cui era affissa la testa di Medusa , circon- 
data , al dir di Omero, dal terrore, dalla sconfitta, dalla 
discordia, dal furore, dall' attacco ^-^alla fuga, dalla 
strage, e dalla morte ( 4 ). Trovò l’arte di fabbricare, 


(i) Ovid. Hpist. rhyllid. 

(a) Herod. in Melp. 

(3) Nat. Com. ibid. IV , et V. 

(4) lUad. V. 
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quella di iHare (i) , la musica, il ricamo, la maniera 
di piantar gli olivi, c di far l’olio, che insegnò agli 
Ateniesi (a). Amò la virginità, onde con la ceeiià punì 
curioso Tiresia , che osò riguardarla, mentre bagnavasi 
Bel fonte d’Ippocrene (3). 

Veniva dipinta armala di tutto punto, e con parlicolar 
0 Venerazione era in Alene ed in Rodi adorala. Molti nomi 


ella ebbe , i più celebri de’ quali furon quelli di 
di Pronta o Preveggente , di A palar a, e di Pàrtania. 
Gli animali a lei sacri erano la civetta, c ’l tTragone ; 
J-’ olivo il suo albero prediletto. 

f-hlcano o Hefestos riconobbe per suoi genitori, se- 
caodo Omero , Giove e Giunone ; ma Esiodo lo vuole , 
come si è detto , fìgliuol di Giunone senza alcun padre. 
Sdegnata sua madre di averlo generalo cosi deforme , lo 
precipitò nel mare, dove fu raccolto da Teli e da Eu- 
rinone, che lo tennero per nove anni nascosto nelle ac- 
tjue ( 4 ). Per vendicarsi di lei, lavorò quella sedia mara- 
vigliosa , in cui ella restò presa, traendo la risa da lutti 
gli Dei (5).- Dimenticando ben presto le ricevute ofl’ese , 
accorse in suo ajuto , allorché Giove sospesa l’aveva in 


9 ('ia, due incudini legando ai suoi piedi.; onde il padre 
Dei lo pre^^fcr un piede, e lo gettò nell’ isola di 
jjhDBo, per la qù|E%duta divenne zoppo. Quivi si mise 
^ lavorare iA com^gnia di Pronte , Sterope , e P/rc^ 
moneti fu^l^i a Giovei che l’aquila nel ciel gli recava. 


(1) Theocr. Egl. 04, et Lue. in Ilcrmul. 

(3) lierod. in Tlicrsic. 

( 3 ) Callim. Lev. P.nllad. 

(4) Hom. Iliad. I. 

( 5 ) rial, de Rep, li. 
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Vi fu chi disse , che la sua fucina fosse giaciuta in alcune 
iòole presso la Sicilia, che Vulcanie perciò furori chia- 
male (i). Molti Dei dello stesso nome conobbe l’anti- 
chità (2), il primo de’quali era figlio del Ciclo, del Nilo 
il secondo , il lcr^o di Giove e di Giunone , il qtiarto 
di Menelao re delle isole Vulcanie. 11 figliuol di Giove 
fu quello , che agli uomini imparò a lavorare i mettalli, 
e celebre si rese per le sue opere niaravigliose , fra le 
quali distinguer si deve quel cane vivo di bronzo , che 
regalò a Giòve, il quale nc fece un dono ad Europa, da 
cui fu dato a Procride, c che di poi fu dal padre degli 
Dei in sasso trasformato (3). Ebbe per moglie Aglaj.a 
una delle Grazie , come dice bario, o Venere la Dea della 
bellezza, secondo la comune opinione , die fu da lui sor- 
presa con Marte per mezzo di una sottilissima rete ( 4 ). 
Dipingevasi con abito corto, con un berretto in testa, e 
col martello in mano. I suoi nomi più conosciuti furono 
Muhibero , ed Etneo. 

Venere o Aphradite era dunque figlia di Giove e di 
Dione, e moglie di Vulcano ( 5 ) , o come altri vogliono, 
nata dalla spuma del mare presso l’isola di Citerà. Fu 
dichiarata Dea della bellezza da Paride con quel famoso 
pomo colto dagli orli Esperidi; divenendo cosi la pro- 
tettrice degli amoreggiamenti , e dei matrimoni. Era 
gl^cralmcntc adorata da tutta l’antichità. Cicèronc però) 
il quale molle ne riconosce dello stesso nomie , ci fa sa- 


( 1 ) Apoi. Rliod. Arg. IV. 
(a) eie. ibid. 

(3) Pollux V. 

(4) Ovid. de Art. am. II. 
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pere, che quella che si maritò con Vulcano era figlia di 
Giove; ma la Venere marina, che tanto celebre divenne, 
ebbe Mercurio per marito , e per suo figliuolo Cupido. 
Rafliguravasi dentro una conca, o in un cocchio dai ci- 
' gni tirato (i), dalle colombe, o dai passeri; nuda, e con 
'le chiome sparse. La sua cintura lavorata con maraviglioso 
■* ^ artifizio produceva effetti sorprendenti. Amò il giovane 
Adone figlio del re Cinira, che per invidia di Mlirle fu 
ucciso da un cignale. Ebbe da Anchise 'Enea, da Marte 
'Armonia, Ermafrodito da Mercurio, c molti altri figli 
da altri mariti, fuorcltè da Vulcano (2). 

Dai luoghi ove era adorata , e da qualche particolare 
avvenimento venne chiamata Salamina, Pafia , Idalia, 
Y Gterea, Eri ci no. , Gnidia , allenta, u4 screa , Olimpia, 
Gprin, Specolatnee , e PonUca. La rosa, e’I mirto erano 
a lei sacri. • 

Le Grazie, che accompagnavan sempre questa Dea , fu- 
ron dette ^glaja , Eufrosina f eA E^ialea. Si dipinge- 
vano per l’ordinario nude, abbenchc una volta fossero 
state con vesti raffigurate, quali eran quelle che scolpi 
Socrate di Sofronisco , che si vedevano nella cit éiella 
di Atene. (3), giovani, e con lunghe chiome (4). Si di- 
cevan vergini , ed ebbero tempj ed altari An tutl’ i luo- 
ghi della Grecia ; .poiché la comune opinione creder le 
faceva come le dispensatrici dell’ aiTubìlitù , dell’ allegrili, 
dell’eloquedxa, e fin della saviezza cotanto dagli uomini 
- ricercate. ' ' ' x 


(i) Ovid. Met. X. 

(a) Nat. Cora. IV, i5. 

(3) Paus. in Bocot. 

( 4 ) Hoa. Hym. in Apoi» 


Digitizod by Googl 




r 


1 


( 223 ) 

Amore o Cupido non lasciava mai sila madre (i). 
Ve n’ebbcr molti nati da diversi genitori; ma il fìgliuol 
di Venere fu il pili rinomalo. Si mostrava sotto la forma 
di un fanciullo nudo, alato, cicco, coronato di rose., 
con l’arco , e col turcasso, per esprimere tulle le sue 
qualità. Gli davan talvolta per compagno Anitro figlio di 
Marte e della stessa Venere. Si grande era il potere 
a lui attribuito, che soggetti gii furen gli uomini, é gli 
Dei (2) . 

Alarle o Area nacque da Giove c da Giunone , o 
fu generato dalla sola Giunone, come sic detto, adorando 
un fiore colto nei campi di Glena. Fu educato dalla 
bella Tcro (3),o come altri vogliono, da Priapo. Non ebbe 
legittima sposa, ma fu padre di molti figliuoli fatti con 
diverse amanti, quali furono Tlepoleirio nato da Astocbia , 
Partenopeo da Menalippe, Piemia da Crilobole, Siri- 
mone da Elice, Pilo, Tereo, 'Pestio, Cupido, Calibe, 
Oxilo, Sinope, Calidone da altre donne (4). Compariva 
sopra di un cocchio guidato da Bellona , preceduto dal 
terrore c dallo spavento. Fiero appariva il suo volto, 
le site 'armi crau l’asta e lo scudo, tenendo a se vicino 
il gallo che gli era sacro ; benché caro egualmente gli 
fossero il picchio, ed il lupo (5). Aveva molti cognomi, 
fra i piu celebri de’ quali si trovava quel di Carvieo , di 
Mamerto, di Rado , di Epiestrc , di Britonio, e di 
Gradivo. 




(1) eie. ibid. 111 . 

( 2 ) Fiat. 'in Symp. 

(3) Faus. in Lac. 

( 4 ) Nat. Com. ibid. II , 7 . 

(5) Virg. jEncid. IX. 
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Apollo vide per la prima volta la luce nell’isola di 
Deio. Fu figliuolo di Giove e di Lalona venuti alla luce 
in un medesimo parto con la sua sorella Diana, divenendo 
fin dalla sua gioventù il più famoso fra quelli che poetarono 
il suo nome (i). Uccise ancor fanciullo il serpente Pitone, 
che aveva perseguitala sua madre. Veniva riputalo eccel- 
lente in tutte, le belle arti; onde dissero che inventalo 
avesse la musica, la poesia , e l’eloquenza. Conoseeva 
l’avvenire, le virtù dell’ erbe, ed alcun non v’ebbe che 
meglio di lui sapesse lir.ar le saette (2). Scacciato dal 
cielo, per avere ùccisoi,. -Ciclopi, ministri dell’ira di Giove 
contro il suo figliuolo Esculapio, si ritirò presso Admeto 
re di Tessaglia sotto la forma di pastore, ove s’innam- 
nlorò di Datile, che gli Dei cangiarono in alloro. Fab- 
bricò con Nettuno le mura di Troja , mentre regnava 
Laomedoiite; con Alcatoo quelle del Uaberinto ( 3 ). Uc- 
icisc a caso Giacinto, vinse Alarsia in una gara di musica, 
trovò la L'etera , e fu riputato il Dio de’ poeti , degl’ in- 
dovini, e de’ pastori. Molli furono i suoi figliuoli, ma 
fra i più conosciuti contar si ^vono ^risteo, Mopso , 
Orfeo, Testare padre di Calcante , Lino, Esiulapio, il 
Dio della medicina, e Fetonte precipitato dal cielo per 
la sua imprudenza. Bitffignravasi giovane , senza barba, • 
con le chiome sparse, coronalo di lauro e coi calzari 
d’oro, tenendo con la destra l’arco e le saette, con 
la sinistra la lira. Sacri, fra gli animali, a lui furono il 
lupo, le cicale, il grifo, il cigno, il corvo, e l’avoltojo (4) ; 


(1) Clc. ibid. Illk 

(2) Horat. lib. I , od. i. 

(3) Faua. in .\ttic. * 

(4) ^oin. Odyss.,et jFlian. de Àuim. 1,47. 
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fra le piante il giacinto, il ginestroj c l’olivo selvaggio.^ 
Fu in molli luoghi adorato sotto i nomi di Boidr'oniio , 
di Carneo , di Ciano, di Delio , di Dindimeno , di Liciò, 
di Nontio , di Fido, di' Fatareo , di Smindeo , di Del- 
fico, e ìli Timbreo (ry/ 

Diàrui ó' Artemide , sopranominata ancor Delia , a 
distinzione delle allredue, di cui parla Cicerone (2), ri- 
sapendo' i dolori che nel parto avevà provato sua madre, 
tale avversione concepì pel matrimonio, che ottenne da 
Giove di conservare una perpetua virginiii. Le furoa 
dunque concedute ottanta compagne , amanti tutte della 
castità, le quali degli archi solo si dilettavano, dei cani, 
dei bosclii , c della caccia (3). Allontanò dalla sua pre- 
senza Callisto per essere stata sedotta da Giove ; c gastigò ' 
Atteone trasformandolo in cervo , perchè ardi mirarla , 
mentre bagnavasi in un fonte. Malgrado si fatto rigore, 
innamorossi nelle rupi di Latmo del cacciatore Endi- 
mione. Prendeva in cielo il nome di Duna, Sn terra 
quello di Diaria , e nell’inferno Proserpina, o Ecate 'si 
appellava. Mostravasi sotto la figura di caccialrice in atto 
d’inseguire o cervi, o altri selvatici animali, tenendo a 
se vicino i cani, e gli stromenti di cuccia. Talvolta ve- 
niva ancor dipinta con una mezza luna falcata sopra la 
testa; altre volte sopra di un carro lucente d’oro tirato 
dalle cerve. Presso gli Elei era raiìigurata coh le^ali (4); 
in Efeso con molte mammelle . Piesedeva alle' selve , alla 
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(1) Kat. Com. ìbid. 

(a) De Nat. Deor. III. 

(3) Callim. in Laud. Dian. 

(4) Fatta, in £liac. 
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taccia, come si è detto ,^lle vie, v porti, e quel che fa 
maraviglia anche alle partorienti, le quali avevau di già ' 
appese nel suo teinpio-le loro zonc'^i). La morte placida, 
che sofliiva un uomo caro agli Dei, era a qiie>ta Deità 
attribuita, a Fosse piaciuto agli Dei, cosi Achilie parla 
di Briscide,‘ch^ Diana l’avesse ucttisa con le sue frecce 
il giorno medesimo , che io la feci prigiònierd (a) »1 Era 
parimente conosciuta col nome di Ditinna , di Alfea , 
df Persica, di 7'aurica Pergea, di Lucifera , ài 
Orila, di Egemona, e di Callista (3). 

Il Bacco piu rinomato presso i Greci fu figliuolo di 
Giove e di Seinclc nato in Tebe, il quale costò la vita 
a sua madre. Fu educato dalle ninfe della rùttù di Kisa, 
condotto colà da Mercurio , come vuole Luciano , o 
nell’ Egitto , come Icggesi negl’ inni di Orfeò , o dalle ladi, 
come dice Apollodoro , o da Arislco nell’Eubea, o se- 
condo il parere di altri scrittori , nell’ isola di Nasso. 
Molti prodigi dicevasi che avess’cgli operato nella sua 
fanciullezza, fra i quali c degno di ricordanza quello tli 
aver percorsa la terra , facendo scaturire nei luoghi 
per dove passava rivi -di vino , di latte., di mele , 
e di altri dolci liquori : molti ne fece czian<|lÌ9 ne’ suoi 
viaggi., allorché fuggiva l’odio dell’ inaplacabile Giuno- 
ne (4). Fu celebre la sua spcdiiiioDe nell’ Indie , jn 
cui fu accompagnato da 'Pan suo c.apitano, da Sileno 
suo, maestro.,' e dai Satiri; suo carro era tirato dalie 




(1) Callini. ibid. 

(3) Hom. lllad. XIX. 
( 5 ) Nat. Com. ibid. 

(4) Apollod- IH. 
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tigri, clic di pampini ed’eAra avevan le redini, poi>- 
tanda egli un’asta adorna delle medesime piante, cU’ct-fli- 
no a lui sacre, e coverto d’una peUe di cervo cbiamaift 
nebride ^(i). Le sue conquiste non si fecero a. spese del 
sangue dei popoli soggiogati , ma coi lumi sparsi fra 
qu^le. nazióni, insegnando loro la maniera di fare il vino, 
la navigazione, la mercatura, le religiose cerimonie, e 
quelle leggi , che son J.a. cagione oq.de l’ uomo vive m 
una ben regolata società (2). In memoria delle sue con- 
quiste innalzò sopra di un monte , alle spiagge dcU’Oeear 
no Indiano non lontano dal Gange, due colonne, come fece 
trcolc nell’occidente ( 3 ). Sposò Arianna trovata a caso 
nell’isola dji Nasso, e Giove soccorse nella guerra contro 
i .Titani. Ebbe diverse mogli, e molti figliuoli, c fu chia- 
jnato Bromio , Dionisio, Lieo, DiUrnmbo, JNiseo, Bas- 
sareo , B risto , Bimarle , e Tiqneo (4). I pampini, l’ede- 
ra, il finocchio, il, pioppo, lo smilace , il narciso, le 
foglia di fico , 1’ abete , e la querce frà gli alberi j le 
tigri , il caprone, le linci, le pantere, e la pica fra 
t^nimali erano a lui sacri. 

Mercurio o Ermete figliuolo di Giove e di Maja una 
delle Plejadi , che formaron di poi una costellazione , fu 
il piu vigilante fra gli Dei dell’antichità ( 5 ). Nacque nel 
monte Coricio , fu educato nel Cilleno, dà Giunone o da 
Opi allattato (6) . Divenne un celebre ladro fin dalla sua 


'(1) Eurip. /in Eàcc. 

(2) Diod. 8ic. V. 

( 3 ) Dionys. in Sku orbis. 

I4) Kat. Com. ibid. VI. 

( 5 )- Orpb. , et Hom. ià Hyro' 
f6) Nat. ibid. Copi. V , i. 
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i^ciullezza ; polohè invoft' a Vulcano i fabrìli stromenti^ 
a Venere il sùo cinto famoso, il tri^lenle a Nettuno, a 
.Marte la spada,' e le sap frecce ad Apollo. Con l’ età^ 
.-crebbe la voglia di rubare ; per cui meritò d’ essere il Dio 
■ de’ ladri appellato. Fu tenuto eziandio come il custode delle 
case, l’ inventor de’ prestigi, e 'come il Dio de’ pastori, 
dei naviganti, dei musici, degli atleti, e dei ^merca- 
tanti. Conduceva le anime de’ morti all’ inferno , e di 
nuovo in terra le menava , quando gli ordini ne riceveva 
da Giove . Presedeva all’ eloquenza , alla pace , alle al- 
leanze; trovò la lira (i) , e meritò finalmente d’essere 
il messaggiere di tutti gli .Dei. ^ 

Fu chiamato Epimelio , Promaco , Tricipite , CiBe^ 
nio , e Propileo; Pingevasi giovane , agile, e quasi nudo, 
poiché portava un solo mantello dietro le spalle , nella 
' mano destra teneva il caduceo , ed una borsa nella si- 
nistra. Aveva in testa una berretta con due ali , delle 
quali erano adorni anche i suoi calzari. Veniva prece- 
duto ordinariamente da un gallo con una spica nel bec- 
co. Sacri gli erano l’ariete, e le lingue delle vittime 
in segno della sua facondia. , 
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CAPITOLÒ X. 


Dei della Terra. 


'■1 


^^BSTA fu là madre di Satino, che «ovciile vìen 
presa per la terra. Figuravasi sopra di un cocchio tirato'dà 
leoni (i) con una veste ricam^ a fiori con vari animali , 

« coronata di torri ; talvolta con piti ordini di mam- 
melle , in mab tenendo un tamburo , o una chiave. Vi 
^a un’ altra Kesta figliuola di Saturno (2) simboleg- 
giata dal fuoco, e rappresentata con una fiaccola in mano, 
o con una ìaihpada, 'la quale veniva chiamata scinta, 
etBrnà , felice , antica. Sovente, si confondevano fra loro 
cosi die Cibele, Kesta , gran Mad^ , Éea, Dindinnena, 
JQerecinzia,e Madre degli Dei la medesima Divinità si- 
gnificavano, onde le azioni dell’una vennero sovente all’altra 
attribuite. Trovò 1’ arte di fabbricare le case , e ne di- 
venne la protettrice (3). Sacrifizio non facevari senza 
che a lei se ne offerissero le primizie (4), ed empio fu cre- 
duto chi di renderle^ negava si fati’ onore. Sacra F era 
la porca, e saòro l’albfcro di pino. > 

Cibele moglie di Saturno fu la madre degli' Dei', ed 
una delle Deità di primo ordine. Si chiamava eziandio^ 
Rea, Opi , Tello. Dicevasi èssere stata figlinola di im 
re di Frigia, la quale innamoratasi del giovane A.ti , e 


(i) Ovid. Fast. V, 

(3} Diod. Sicul. , et Orpà. 
( 3 ) Aristoph. is Vespit. 

{4) Yir|. .£neid. II. 
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vedendolo dal padre a morte dannato, furibonda usci dal^a 
casa patema per non mai più rìtornarvj. Dopo la sua 
morte l’Oracolo comandò ai Frigi di adorarla come una 
Divinità (i) . . - ^ 

Cerere o Demeler fu figliuola di Saturno 'moglie- di 
Giove e madre di Proserpina , che la cercò per mare c per 
terra portando delle fiaccale accese dal monte Etna. Inse- 
gnò 'in questo viaggio Trittolemo. 1’ arte di seminare 
il grano, e di farne deFp^e, e rablte altre cose ap- 
partenenti all’agricoltura (2). Pev mezzo della ninfa Are- 
tusa la sorte di lei risapendo, ricorse a Giove,. il quale 
dopo di alcune difficoltà decise finalrpen te , che Proserpina 
per sei mesi dell’anno regnasse col marito nell’inferno, e 
oli altri sei a passar se ne andasse con la madre nella 
Gli, Arcadi la chiamarono j[ 5 )j Tesmqfora' 

e I^ffis/aerice^gli altri Greci (4). lU^resentavasi con un 
gran seno, coronata di' spiche, in'J&no^ avendo un rame, 
di^pa^i^éro , ò due fanciulli- ira fi braccia , ciascuno cpl 
cornò %U’ abbondanza. Seduta sopra di un carro tirato 
da serpenti, o da draghi alati portava una torcia acce- 
sa^, onde la premura si vedesse di rintracciar sua fi- 
glia . Le s; sacrificava una troj.a , 'O un ariete. Le sue 
feste , ed i snoi misteri erano i più celebri della Gre- 
-cia , come si- vedrà a suo luogo. 

Gli Dei ' Penati , e gli Dei Jjari- venivano riguardati 
come protettori delle città, e delle case de’ particolari , 

:: ■ 
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(i) 'Nicol. Dict. Myth. ■ r 

(j) Cali. Hym. in per. • • 

(3) Paus. in Arcad./ - ' . ' 

( 4 ) Lucret. de rer. Nat. VI, 
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delle -vie, delle campagne, e dc’^ardlni (i). Erano senra^ 
lingua , in pena di avere a Giunone svelalo gli amori 
di Gi'jve'"^).’ Credettero alcuni clje fossero Apollo, Net- 
tuno , 0 Vtota , i quali da Bardano furono in Frigia 
rècall, d-M.le Enea gli trasse per porlarU in llaHa (3). 
Altri sliinarond che ognuno avesse la libertà di sce- 
glierli o fra gli Dei, o fra gli Eroi. In ogni abitazione 
adunque una, cappella aveano ed un altare, ove -si fa- 
cevan delle offerte j e dei sacrifici. Erano sovente rap- 
presentati sotto la figura d.i serpenti ( 4 ). Venivano con-< 
sullali come oracoli domestici negli affari di gran mo- 
mento, aOcordaudo loro la maggior fiducia; poiché Ir 
riguardavano come i difensori della famiglia. 

Non solamente le città, e le case de’ particolari avevan . 
de’ protettori , ma ciascun uomo puranchc nc aveva ; 




cedendo, che nel , momento del suo nascimento due 


demoni ei ricevesse , o sia due Geni uno buono , e 1 al- 
tro cattivo', i quali fossero testimoni inseparabili delle 
sue azioni (^5). Ognun''sa le inspirazioni che Socrate riceve-', 
va dal suo buon demonio. Pretesero ancora, che si fa-- 
cessero talvolta vedere sotto una qualche orrida figura ,, 
qual fu quello che apparve a Bruto prima della batta- 
glia di Filippi (t>)i o con nero colore vestilo di lupina 
pelle, come quell’ altro dell’ucciso compagno di Ulisse, ^ 
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(3) 

( 4 ) 

(5) 
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Cic. de Nat. Deor. II. , et Tibul. I. 
Ovid. Fast. II. 

Virg. .®neid. II. y 

V. le Ant. di Ercol. 

Apul. de Dco Socr. 

Faus. in £liac. 
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messo in fuga nelle campagne di Tcnlessa, si pre- 
cipitò. nel mare (i). 

Le Dee mollo celebri neiranlichid, erano figlie 

di Giove e di Mnemosina (a) le quali cantaxan le maravi- 
glie degli Dei, conoscendo il passato, il presente, e ’l 
futuro. Da principio ^on tre>ipoichè non debbe alcuno ' 
ignorare che e;rii questo il nun^ero prediletto dggli an- 
ticlu andando tutte le cose perire. In fatti tre erano i 
frantili del mondo Greco, tre le Grazie, tre le Parche, 
tre le Furiey tre i Giudici dell’ inferno , e tre le teste 
del Can Cerbero; non si moriva in guerra senza che pri- 
qui U guerriero per tre volte aperto non avesse le luci; 
nè si capiva l’ intangibilità delle ombre neU’dnferao , se 
, per, (ce volte non erano rinnovati gli abbracciamenti (5). 
.Giunsero j^di poi fino a nove. Varrone dice essere ciò av- 
venuto , allorché la città di Sicione, avendo ordinato a 
tre celebri scnltori jcU lavorar ciaienno le tre statue delle 
Muse ,'ti;ovaodoie egpt^ipeote belle , volle che fosser tutte 
situale nel tempio di Apollo. Altri diversamente lo rac- 
coiitano. Furono inventrici della poesia , 'della musica, 
e delle scienze ( 4 ); C ninno sudi provocarle impunemente. 
Ebbero il nomedi vergini di JElUiona, ài Pimpla, di Zd~ 
betra,eà«\ Parnaso dai diversi luoghi, in cui erano ado- 
rate (5). Dilettavansi delle corone di fiori, o di palma, 
e ’l cigno era l’ augello loro sacro. 


(1) ' Plut. in Brot. 

( 2 ) Cic. ib. Ili: 

(3) Cens. in lib. De Die nat. 
w Callim. in Kpij^r. 


^5) Hom. Ody£s. lib. II. 
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Cììo adunque preseJeva alla storia, ©d ave» per em- 
Idema una tromba ed un libro; Euterpe lilla musica , 
ed andava coronata di fiori, suonando il flauto ; TaUa 
alla commedia , coi calzari c con una maschera in mano; 
Melpomene alla tragedia, calzala di coturno, ed ar- 
mata di'ipugnale; Tersicore al ballo, inghirlandata, e 
con 1’ arpa ; Erato alla lirica poesia , coronata di mirto 
€ dj rose , tenendo una lira ; Polinrùa alla eloquenza , 
col capo cinto di geinnae , ed ornata di scettro; Calliope 
all’eroica poesia, coronata di alloro ; Urania finalmentte 
presedeva all’ astronomia , avendo' un globo in mano , 
e nella testa una corona di stelle. Apollo n’era il con- 
dottiere, e’I Parnaso l’ordinario soggiorno. Quivi vede- 
vansi le fontane di ' CastuUo , di Agarùppe , e quella 
d’ Ippocrene , la quale scaturi , allorché il cavallo Pe- 
gaso percosse col sud piede la terra (i). 

Molte Divinità presedevano alla conservazione de’boschi, 
e dei giardini , come Silvano , che lo volevan fjgliuol di 
Saturno, mentre dimorò nel Lazio ; Proteo, e Priapo 
figliuol di Bacco e di Venere, che Giunone rese mo- 
struoso per gelo.sia ( 2 ) ; molte alle campagne , ed ai pra- 
ti; poiché credevano gli antichi, come si é ^i già detto, 
che non vi fosse un luogo pubblico o privalo, oye al- 
cim Dio non albergasse. 

Pan vien considerato come il protettore de’ pastori, 
de’ cacciatori , e di tutti gli uomini di campagna. Pre>e- 
deva ai monti, alle selve, ed agli armenti (Ì). Fu fi- 
gliuol di Mercurio, o di Ulisse e di Penelppo. Fioge- 


( 1 ) Faus. in Fhoc. 

( 2 ) Nat. Com. ib. V. , ao, 
(5) Id. ibib. 6. 
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ratìlo con la faccia caprina, con la barba, con le corna, 
e con le cosce di caprone; Luciano vi aggiunge ancora 
la coda df becco (i), avendo in una mano la zampogna, 
e nell’ altra un ricurs^ó bastone (2). Fu il coridottiere 
degli eserciti di Bacco nella conquista delle Iddie. Amò 
la ninfa JSco , e la figlia del fiume Ladone, la bella Si- 
ringa , che mutata in canna ne lece una zampogna. Era 
con particolar venerazione adorato in Arcadia, venendo 
perciò chiamato \ Aìx:ade Dio, come ancora Liceo ^ e 
Tegeo ( 3 ). Le capre erano a lui sacre. ' 

Fra le Divinila campestri si numeravano parimente i 
Satiri , ed i Fauni. Senza badare a quel che raccontano' 
Plinio (4) , e Pausania ( 5 ) , i quali credettero che real- 
mente fossero eglqio esistiti nell’ estreme spiagge dell’Ocea-^ 
no, dirò soltanto che rafliguravanSi con le coma, e coi 
piedi di capra; che fra i moderni si prendono. per Fauni 
quelli che negli antichi monumenti sono senza coma , 
e senza piedi caprigni, ma soltanto con gli orecchi aguzzi; 
e finalmente che i Satiri piti vecchi venivan chiamati 
, Sileni '(6), a differenza di Sileno educator di Bacco, 
il quale, secondo Luciarto {j), era pìccolo di figura, 
obeso di corpo , vecchio , calvo , col naso schiaccialo , 
e con grandi orecchie , servendosi per l’ordinario d’un asi- 
no per cavalcare (8). 
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Disi. Pan , et Mere. 
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Id. in Bacc. 


(3) 

Tirg. Ecl. X. ' 


(4) 

Lib. VU. 
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(5) 

In Attic. 
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Id. ibid. 
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In Conr. V ^ i5. 
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Oltre a queste Divinità di 'un ordine inferiore, crede- 
vano, come si è accennato, che 'di Ninfe ?osse ripieno tuUo 
l’universo. Ve il’ eran perciò delle celesti, delle marine, 
e delle terrestri. Qùesv ultime prendevano diversi nomi, 
secondo i luoghi ove abitavano. Le Oreddi o Orestiadi 
si compiacevano delle montagne; le Drìadi , e le 
efriddi del boschi , cresòendo , e morendo con gli 'al- 
beri in cui dimoravano, centrò l’opiniortc di Esiodo, 
che fa giungere la lor vita a novecciitomila e più anni; 
le Ndpee si dilettavano delle valli;' degli stagni le Li- 
monia^i -, le Naitidi dei 'fiumi; dei fomi V Efitfiadi (i). 
Ve n’ erano eziandio di quelle che il nome prendevano ’ 
da alcuni luoghi particolari ,»^o dalla loro origine, come 
le Cabridi , le Jonìdi , VÉfiadi , le Eodotiidi ^ le Cile- 
roniadi , e le Faetoniadi ( 2 )’. A questa specie di Divi- 
nità le capre offrivansi , il latte, il mele non'meho, che 
l’olio, c’I vino (3). - 'V ' t ^ 
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(1) Hermocrcont. ap. Jlat. Cotti. 

(2) Montf. r ant. expl. tom. I. p, a, 
Theocr. in Vial. 
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CAPITOLO XI. 

Dei del Mare. 

Xj Oceano fu il piìi ^tico degli Sei del mare, onde 
venne appellato il padre di tutti gli esseri. Era figlio 
del Cielo e di Veste , presso di cui fu educata Gio- 
none. Solevano gli altri Dei andarlo a trovare, c trat- 
tenersi seco lui per molti giorni (i). Ebbe tre mila fi- 
gliuole chiamate Oceanici , fra U quali EUttra , Doti , 
Etirinorm , Urania , Calliroe , CUzia, Europa , Asia , 
Miti ,''Calipso , Olimene, e SUge. Djpiqgevasi assiso so- 
pra delle onde del mare, la picca, tenendo in una mano, 
un’ urna, donde l’acqua scorreva, nell’altra , ed a se dap- 
presso 'un mostro marino. 

Moglie. dell’Oceano fu Teli figliuola anch’ ella del 
Cielo e della Terra. Credettero che avesse salvato Giove 
/ legato dagli altri Dei per opera del gigante Egeone (a). 
Era questa differente dalla famosa Ted figliuola^di Nereo 
e di Dori madre di Achille. 

Nettuno fu figlio di Saturno e di Opi , fratello di 
Giove e di Plutone, coi quali divise l’impero de’ Titani, 
a lui toccando, come si è detto, le isole ed i luoghi 
* vicini al mare, per cui il Dio ne venne riputato (3). Sposp 
Anfilrile per opera di un delfino, che fu di poi nel Cielo 



✓ 

(t) Hom. in Iliad. 




(a) Nic. Dict. JVIytb. 
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(S) Hes. ibid. 
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trasportato (i). Fabbricò le mura di Troja , gareggiò 
con Minerva per dare il nome ad Atene , un* altra gara 
^be con la stessa Dea per Trezene, trovò in fine l’arte 
di domare i cavalli i e di cavalcar® (2). Fu padre di 
molli figliuoli; che anzi tutt’ i bravi navigatori furon delti 
figli di Nettuno. Chiamaronsi questi Doro , Periclimene , 
Beota, Ippotoo, Pahmone, Neleo, Erica, Cigtto , Par- 
naso, 'Delega , jdlUrotio , Albione, Taranto, e Sicario ( 3 ); 

Fu detto Tenario , Eliconio , Filalmio , Temenio , 
Natalizio , Crenesio , Parasippo , Islrriico , Posidone , e 
Pelageo. Il toro, e’I tonno (4) erano gli animali a lui 
sacri. Railiguravasi in piedi, o seduto in un carro tirato 
da quattro cavalli ( 5 ) , o da vitelli marini , nudo, e- con 
la barba , avendo in mano il tridente. « Nettuno , dice 
Virgilio (6), fa allestire il .suo carro dorato coi suoi ca- ( 
valli , e ad essi rallenta le redini volando sopra la su- 
perficie delle onde. Alla sua presenza i flutti si appia- 
nano, e sgombransi le nuvole. Cen(o mostri marini si 
adunano intorno al suo carro; alla destra Glauco , Pole- 
ntone, e gli altri Tritoni ;Me Nercidi alla sinistra ». 

Vi erano eziandio molti altri Dei marini, come Tri- 
tone mezzo uomo , e mezzo pesce, che serviva di trom- 
bettiere al Dio del mare (7) ; le Nereidi figlie di Nereo 
e di Dori, le quali secondo Esiodo, come abbiam veduto 


w Arat Aa{h>a. 

(3) Soph. .^Cdip. 

( 3 ) Tzetze hist. lib. LI , Chil. a. 

(4) Carisi, in lib. de Sict. 

' ( 5 ) Orph. in hymn. 

(6) iEneid. I. 

(7) Ovid. Met. I. 


Digilized by Googli 


« 

(.238 ) 

giungevano fino al numero di cinquanla; Proteo che 
guardava le mandre degli Dei composte di mostri marini, 
che prendeva varie forme mutandosi ora in albero,. ora 
in fiera, ora in augello, ora in serpente (i); e che sfor- 
zato l’awenir prediceva, come la sua figliuola Eidotea 
a Menelao l’insegnò in Egitto, onde da lui saper po- 
tesse la. maniera di ritornare nella sua patria ( 3 ) ; Ino , 
e Polentone che proteggevano i naviganti,, e finalmente 
le Sirene. Eran queste metà donne, /e metà augelli, che 
allettavan col loro canto i passeggicri , i quali addor- 
mentali venivano gettati nel mare , lo che tentarono di 
fare, ahbenchè indarno, ad Ulisse, come altrove si è detto. 
Chiamavansi Partenope , Eeucoaia , e Ligea. 

Furono dagli antichi personificati ancora i P’enti , fa- 
cendo loro de’ sacrifizi , per renderseli propizi , allorché 
si mettevano in mare ; talvolta puranche quando trova- 
vansi in terra, come fece Senofonte nella ritirata dei 
dieci mila. In Atene, come ho fatto osservare, animira- 
vasi il tempio degli otto venti principali; e molti pari- 
mente se ne vedevano in altri luoghi. Si dissero tulli 
figliuoli de’ giganti (3) , fuorché Noto , Borea, e Zefiro, 
che nacquero dagl’ immortali. Eolo discendente da Deu- 
calione ,n’ era il loro Dio , il quale abitava nelle isole 
Eolie o Vulcanie vicino alla Sicilia. « Tiene incatenali 
i vcqti, dice lo stesso poeta , che rimbombano dentro le 
loro caverne coi loro muggiti. Egli intanto assiso sopra 
un’erta montagna placidamente li governa». Piugevansi 
in varie guise, ma sempre con le ali. 


(1) Hom. OAyss. IV. 

(2) Id, ibid. IV. 

( 3 ) Hesiud. Theog. 
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CAPITOLO XII. 

Dei delP Inferno. ' 

Ti 4 descrizione, che i podi ci han lasciato dell’In- 
ferno contiene delle finzioni ridicole insieme e "strava— 
gami. Nacquero si fatte dottrine per la piii parte dal'- 
l’Egitto^ le quali furono in Grecia portate da Orfeo, 
e dalle colonie colà approdate , che passate" di poi ih 
Italia si accrebbero , poiché le vecchie favole si confu- 
sero con le nuove. Virgilio nel descriverlo ha superato 
di gran lunga Omero, avendocelo dipinto con arte marà- 
vigliosa (i). Si direbbe, che ne avesse egli visitato i 
luoghi più _ segreti , e che fosse già nello stato di for- 
mare una carta topografica dell’impero di Plutone. 

Per molte porle si entrava in questo penoso soggiorno. 
Omero una ne mise all’estremità dell’Oceano; Virgilio uh’al*» 
tra nel lago dì Averno (a) ; altri la ravvisarono nel pro- 
montorio di Tcnaro nella Laconia; e qualcuno credette 
che mia ne fosse stata eziandio nella Cilicia. Tutti perù 
convengono nel dire, che passarvi si dovevano' dei fiumi, 
che vi era un nocchiero , e tre giudici -, im cane con 
tre, teste, le immutabili Parche, le Furie tormenta- 
trici de’ malvagi , e tante, altre cose , che di mano in 
mano andrò ricordando. > 

Il poeta latino con un preciso ragguaglio indica i vari 
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(i) .®ne!d. VI. 

(i) Id. ibld. ^ . -c. i- \' 
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luoghi , che s’ incontravano prima di giungere al Tartaro. 
Il primo, egli dice , è destinato pei fanciulli , il secondo 
per quei , che ingiustamente sono a morte dannati , il 
terzo pei suicidi, per gli amanti infelici il quarto , il 
quinto finalmente per gli Eroi. Trovasi di poi la pri- 
gione del Tartaro, in cui sono tormentati i colpevoli , 
fra i quali tdisiinguer si devono i giganti Egeone , Efialte 
ed Oto, Porfirione, Elegia , Sisifo , Tizio, Tantalo, Pro- 
meteo, e le Danaidi ; e finalmente gli Elisi, ove i buo- 
ni godono in un luogo di delizie ciò che hanno in pre- 
mio meritato per le loro azioni virtuose. V’ era puran- 
che , al dir di Platone (i) , un luogo , in cui erano rin- 
chiusi i meno colpevoli, che entrar non potevano negli 
Elisi , se prima accordato non veniva loro da quei che 
avevano offesi il perdono ; ma di ciò lungamente favellerò 
in altro luogo. 

Plutoni era il Dio di tutta quest’ ampia regione. Ave- 
ya egli con Giove militato nella guerra contro i Giganti; 
quindi nella divistone dell’impero de’ Titani , gli era toccati» 
l’inferno per sua porzione. Si chiamò di poi il Dio ancora 
delle ricchezze (a); abbenchè altri ne abbiano fatta una 
Divinità particolare col nome di Fiuto (3) , il quale , al 
dir di Lucismo, era cieco e zoppo, per cui lentamente ca- 
miuando , arrivava ben tardi , c’I più delle volte quando 
non si aveva più bisogno di lui ; beneficando sempre i 
malvagi che incontrava ad ogni passo. Questo Dio de- 
forme , a cui amor negava ogni celeste bellezza , fu co- 
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(i) In Fhirdon. 

(a) Strab. IH. 

(3) Aristoph. in Plato. 
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•tretlo per arer moglie a rapir Frotapiiia fìgliuela di 
Cerere, menire coglieva de’ fiori nelle amene campagne 
d’ Enna (i). Odialo generalmente , come le altre infernali 
Divinità, che le preghiere non ascoltavan degli uomini , 
non etite mai nè tempi, nè altari (2). Mostravasl «opra 
dì un carro tiralo da quattro cavalli neri', e d’ebano 
coronato ( 3 ). In man teneva lo scettro , eh’ età un ba- 
'stone a due punte, o le chiavi, sìmboli del poter 'che 
godeva nel bujo suo regno, ove in eterna prigione chiu- 
se teneva le anime de’ trapassati, e donde uscir non pote- 
vano senza grandi motivi. Lo chiamarono Adeie, Dite , 
Giove ir^emale , ^Summano , Aidoneo , ed Orco. La vit- 
tima a lui sacra era il toro (4). \ 

J*roserj 3 Ìna dunque o Core o Persephon, poiché tutti 
questi nomi indicano la stessa Divinità , sposa divenne df 
questo Dio, e come tale regina dell’Inferno, arbitra della 
vita degli uomini, e sovrana de’ morti. Fu confusa con Eccctt 
la figlia della Notte, c del Tartaro (^), terribile all’aspetto, e 
di smisurata grandezza, avendo i piedi di serpenti, e di ser- 
penti ancora i capelli (6), il volto simile a quello delle 
Gorgoni, ed i cani per sua perpetua compagnia (7). Venne 
detta Trivia ^ o Trifvrme , creduta, come si è accen- 
nato, la stessa Diana, o la Luna^ perciò raffiguravasi 
con tre teste di cavallo, di cane , e d’ uomo, o di cigtue 








^( 1 ) Pam. in Carintliii, et daud. de raptePias;^. , ' 
' (a) Kat. Còbi. Mydi. HI. , 

(3) Orid. Mi*. I. . 


( 4 ) -Virg.%. 

(SJ Urpb. in Argon. 

Lue. in Philopseud. 
(7) Tik Bleg. 
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le (i); avendo il suo impero uel cielo, nella terra, e 
nell’inferno. La tenevano eziandio come conservatrice delle 
case, onde poclie abitazioni si vedevano senza un altare 
sacro a questa Dea, e come protettrice delle maghe, che 
la invocavano ne’ loro incantesimi 
Altre Deità ancora abitavano nella regiOn delle' tenebre, 
ch’era ripiena di orribili móstri) e di spaventevoli tor- 
menti. Le anime de’ morti, che aver dovevano giorni di 
pace o di dolore, secondo le buone o le cattfve azioni, 
prcseutavansi da principiò alle rive dell’ per 

tragittarlo. Caronte il nocchiero dell’ inferno vecchio, ca- 
nuto, c lacero ne’ panni , ma ne’ membri robusto c che i- 
spirava terrore col sqo deforme aspetto, da loro esigeva 
obolo, seuza del quale imbarcarsi non potevano (3). 
Questa oscura regione non solamente era bagnata da que^v 
sto fìum^ , ma dallo strepitoso Covilo , e dal rapido 77»- 
gelotiie -, vi sii trovava eziandio la formidabile palude 5ft- 
ge, per la quale giuravano gl’immortali. ' 

Inooutravasi quindi Cerbero il tan trifauce, vigile cq- 
j(ndc del regno di Plutone , ricoperto nel suo corpo di 
serpenti, c con la coda di dragone ( 4 ) , che lambiva pa- 
cificamente chi entrava in ijue’ luoghi oscuri , ma che 
non permetteva mai che .alcun nc uscisse (5). Quindi 
vi si vedevan Minosse , liaco , e Ràdamante tre gran- 
di uomini quando vissero in terra, i quali per la loro 
giustizia meritarono di preseder, come giudici nell’ infcr- 


(i) Kat. Cam. ibid. III. , i5. 

• ,fr* <HÌ»— 

(2) llieocr. in Pharmac. 

!• 

■ •Il . V, 

(3) Lue. Disi, de Luci. 


( 4 ) AfKilkid. II. 
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no. Dimoravano essi in un prato detto il campo della 
verità, che al tartaro conducevaif «d alle isole beate (i). 

f la loro presenza comparir doveva con sorte iiie- 
ale il tiranno e ’l padre de’ suoi sudditi , lo scellerato 
e l’ uom dabbene , il ricco superbo e 1 povero virtuoso j 
vi si v((levan parimente le tre Parche inesorabili Xiloli, 
V ed u^tcopo figlie dtdla uecesaità « del desi- 
ne^, regol aii;àn le wrli degli uoiuioi e degli D^i (s); 

Ip, tre |urie Tesifoiii,^ fletto , e -Alenerà ( 3 ) nate dalle 
ryse, e vindit^ degli spergiuri, le quali il ikome pura»- 
e^'ayfiàuo ^i* Bturtenicii e di Erinni , sedendo io tomo al 
tfono dl^utopc^^cc temute dagli.npmini di maniera, che 
ninno di gettare nemmeno uno sguardo ai loro 

tfm|ij^la cui non v’ era Deità più antica fra 

gt immóftali , (ji bruno ammanto v.eetita , e>coo le ali , 
mostrandosi assisa sopra ni un carro, madre, delle con- 
tese e dell’invidia; \x^ Alarle potentissima ministra di 
l^lulone, sorplia dcllKO/mo , eh’ è dolce sollievo delle 
umane disgrazie e clic ci ruba la metà de’ noslrì^ior- 
nì (4); e lìnalpj||;pte Taralo, Prometea, Sieifa ^ Jssi<r- 
np , le JDanaidi , e Xinti altri famosi t^lpevoli, .diverse- 
ptente, ma iittti^eon orribili supplizi tonneulatk 
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(z) Bare 
(5) Orph. Hyinn. ù> 


(4) Id. Uymn. in Somn. 

.4- • 








.y * 






) 




•u-. h:-»-.' 
V#. . » 


( 244 ) 

CAPITOLO xra. 

• 1 . ^ 

Degli Eroi o Semidei. 
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primi, abitatori della Grecia furono animati da robu» 
^ »te pat6Ìon4 , onde considerar $i possono come grandi fan- 
ciulli dei genere umano. Quindi nella gratitudine ecce- 
^ dettero ogni qual volta si trattò di ouorar quegli uomini 
coraggiosi , i quali , prima per orgoglio, ed indi per aai- 
• bizioney la gloria avevan cercato nel’^purgar la terra al- 

lor coperta di folle boscaglie, abitata^da belVc fenoci,> 
' e da crudeli masnadieri. - ' ' ‘ »' 

t I tbndalori' di città, i legìdalori, i celebri guerrieri, 

V e < gl’ inventori delle arti, o di qualche .utile scoperta 

meritaroA di ptd co* più ragione, durante la loro vita, 
^**^4 la pq|4>lif> estimazione, e dopo morte una specie A 

cultdP^eligioso (i) j poiché i loro sepolcri furono situati 
iu« lu<^lti distinli, e sovente di fipri ricoperti. Un co- 
' . stame «1 fatto a poco a poco n^ produsse l’ itpoleoai. 

i*" Gol passar' del tempo quest’ omaggio , dovuto solo 

alla virtù, fu accordato eziandio ad una nascita illustre, 
o ad una carica luminosa ; e siccomé la' riconoscenza 
da prima , ed indi l’adulazione mutati avean gli uomini 
in Eroi ; così la superstizione in Dei venne di poi a trd(- 
fnrmarli (a) ; Dei però impotenti , soggetti alle nòstre 
debolesre ,* U azioni de’^oalt ii più delle volj^èrtmo stole 




{i) Meim.),dl Litt. tos. XXI. p, «8. 
(z) Ibid. p. ag. 3«. , '» 
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r obbrobrio Ideila ragione , e la scuola -ilei libertinagg{«y 
La maggior parte (li quelli che anticamente il nome; 
ebliero di Eroi , contandosene fino a cinqaaniaf si riunirono 
tacila spedizione del veUo d oro, posseduta dal re Ac- 
ta (i), che Frisse aveva porUto alla Colchide, come aK 
trove ho accennato, il quale alcuni credettero clic fosse 
di bianco o di purpureo colore (a ) , ed altri i tesori 
di quid principe da numerose guardie custoditi ^ le qua- 
li furon dalla fama cambiate in un dragone di smisurata' 
grandezza (3). Vennero questi cfainmati uérgonauti, forse 
dalla nave costruita da Argo, alla testa dei quali si trovlf 
Giasone, che gli aveva ( 4 ) a cosi ardimentosa impresa ani-' ' 
nati'; gli àllri fra i più conosciuti furono Ercole ; che, 
sì 'separt prima di arrivare al loro destino , Tifi il pilo-l 
ta del vascello, Argo figliuolo di Frisso/ Ucurgo tje 
di Tegea , Castore c Polluce figliuoli di Tindaro, Ze- 
lo e Calaide di Borea , «ìfe/iezsa . padre di Patroclo ' 
Admeto re di Tessaglia, Gito eh Ifito figliuMi di, Fu- 
rilo re di pccalia , Ida e Lìnceo di Afareo , Angeo 
e NaitpUo di Nettuno, Eeucalione del primo Iftinosse,^ 
padre di Ulisse, Tideo di Diomede , Oileo di 
Ajacc, Pelea di Achille, Tesef» fina\inea\.e, Anfione, ^(ì-r 
ciò. Buie, Laocoonte, ed i tre famosi indovini Alopao, Id- 
mone , ed Anjìarao (5). . ^ ' 

Parliti dalla Magnesia approdaron ^ibito in.Lenno, in 
all’ Iberia , viaggi u^aravigUeaD ^ . jiassaroii' . poi 


( 1 ) .4o>oU. n. 

(2) .ffiftonìd. 

(3) ' Nat. .ipom. IV. ». 

( 4 ) W’md,, 
f5) Id. ibid. 
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nella Bebricift, c ' nella LiWa , dove portarono per dodici 
giorni sópra- lo- spalle fra qne’ deserti il lóro naviglio, pe^ 
non «sporsi ai pericoli delle tanto famose sirli (>). Gi^r . 
.sero qnindf' presso il 'ciecfl Fineo, che liberarono d'afte* 
Arpie'}' da erfi ri.seppcro‘lc difficoltà, che inóonfrar dove- 
vano' nel loro 'cammino'.' Stiper'arono in séguito il .famoso 
passaggio dwi' sassi Cianci } e dopo di aVer costeggiato e 
vedalo tanti Itioghi , c provate molte disgrazie , giunsgro^ 
finalmente all.a tanto dgJiilcraia Colchide. Quivi Giasone 
ricevè dst principio gli offici di ospitalità da (pici re,, 
ma si trovò di poi àf ftirori esposto del mo.slro formida- 
bile, custode del fàmò*o tòsoTtef d“a' cui rimàsp'illcso a 
cagion Je^soccorsi , che gli prestò Me^eot lìglia, di Aet.’’, 
la qmtlc sposò, e scéb cortdhsse nella Grrccia. 

£rcofe fii uno degli Eròi, che menò piii rumore ncll’an- 
tHffiità. Ve n’ebber molti (a), ma più famoso 'divenne il 
lìgHtiolo di Giove e di Alcmcna, a cui vennero^ attribuite 
, le ituprestf di tutti gli 'altri , che portarono il medesimo 
nome Moltissime fatele di lui si divolgarono , il quale 
a buon ■'Conto superar non dovè gli altri uomini che nella 
.sola forra. Dis,wo pertanto che il padre dagli Dei, sotto 
la figura di Anfitrione Alcmcna avesse sedotta, c tre nòtti 
^riunite in una solaj poiché di tanta importanza avèvS egli 
stimato la generazione di un uomo così straordinario ; 
che fosse nato con hìclo dopo dieci annf}ed avgs.se fin 
dalla cnllS ilfRj|fcto dnp sèfprrrtt ifiondaii da Giunone, 
0 come altri vogliotto, dallo desco Anfitrione., per cono- 


(j) Apoll. in Argon. liti 
^1)1^ eie. de Nat. Deor.' IH. 
( 5 ) Apoll. ibid. 
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^ccrc fj^nal dei gcfnfUi fosse.suo rinjliuol<v.(i); e 
inente elle un’ altezza di quattso eubiti ed, un pied^ aveste 
avuto, e treordiiudi denti (a)..Fu istruito da frudti maestri, 
avendo imparato a tirar l’areo dal pastor Teu/arx> di Sci-, 
zia , da Axdam'irUe , o da Eurito, diverse essendo le opi- 
nioni debili antichi, lo lettere da Ij.no, Aa., EumoìpoA*. 
musica , la lotta da Arfìalico , 1’ equitazione da Ar\fir 
triont ( 3 ), da Cusiore a cqmbaitere armato, da ChironM 
flnaliruuitc l’astronomia, c la medicina. Divenne un gran 
maugiatore, Uno a divorare in un ^1 giorno im bue; ed 
un bcviloir si fatto , che due uomini robusti sostener po- 
teano .appena la sua tazza ordinaria (4). 

Per cqinaudo dj Eurisl^o, e$^ndo cosi stabilito dal fato, 
molte dilfiicili e pericolose azioni intraprese, che si dis- 
'scro le (lodici soc f attfC/ie ; uccise perciò ii leone ISemcoi 
e l’Idra di Lcrna ; prese il cignale di Erimanto , e rag- 
giunse la cerva coi piedi di bronzo nella selva di Me- 
niiib; l’Arcadia liberò dagli uccelli sliiifaij ; domò i tor^ 
ebe Nettuno aveva mandato contro Minosse; le cavalle toisé 
a Diomede, e vinse, le Amazoni , prigioniera facendo Ip- 
polita loro regina; purgò le stallo, del re Augia; uccise 
Gerione; le poma d’oro colse dagli orti Esperidi ; c "Iriifsp 
in line Teseo dall’Inferno. 

Altre imprese e^iiandio con gran valore ei sostenne , e 
ne riportò upa gloria immortale. . Distrusse adunque 4 
Cen tauri ; uccise Busiride, Euri io , Anteo, Ippocoontc , 
Periciiniene,-Gaco, Eico,*Erice, e Laomedonte ; Prometeo 


T 


(r) Soph.. in TEdip. , et Tzetzes Hist. 'ÉW. Otti. 
(3) Thv'ocr. Idyl. •' 

(3) Dict. Myth. 

( 4 ) Nat. Com. Vili, I. 
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libei b ed Atlante, 1’ uno dall’aqnila che il fegato gli di- 
vorava , l’ altro dal peso enorme del ciclo che stava 
per ischiacciarlo. Vinse Apollo ed Acheloo; Cerbero 
strappò dall’ Inferno j feri Giunone e PltUone (t); e fi- 
nalmente sostenne con egnal vantaggio una lotta <ion lo 
stesso Giove; onde del suo sangue lo riconobbe» 

Ebbe un gran nùmero di mogli e di figliuòli; fra le 
prime Megara, Partenope , ^uge , ^stìoca , OnTafe , 
tofè , JSpicaatu, Dejanìray Ebe, e le cinquanta 
di Teslio ; fra i secondi ^fro, uéceìo , Lamio , Camiro, 
Eir/o, Uh j Sarch , Olinto, Mecana , Ippoìoehe , Ue- 
plcnieno, e gli otto figli di Megara uccisi per comando 
di Euristco ( 2 ), i quali dettero i nomi a non poche na- 
ilon i , etl a molle riilò. Impazzi per opera dell’impla- 
cabile sua nemica Giunone, per cui stranissime còse operò, 
Ritornato in se stesso si ridusse in Atene presso il suo 
amico Teseo (5). Mori per vendetta di Nesso, ch’egli 
aréva ferito, la cui veste intinta nel proprio sangue, man- 
datagli dalla gelosa Dejanira, cosi acerbi dolori gir ca- 
gionò, che lo costrinsero a gettarsi tra le fiamfne dì nn 
rogo acceso dal suo amico Filotiele sul monte Gela, al 
quale lasciò le' sne frecce. 

Kalfiguravanlo qual tiomo robusto coperto della pelle 
di un leone, e con la clava in mano. Fu dello Conopio, 
jélesaiaco , Ceraminto , Calti nioo , Jppodoto, e JHuaa- 
get$ {li). Il piopjro era l’albero a lui sacro. 


(1) Hom. Ib'ad. 

(i) Coni. ibid> 

(3) Biirip. ili trag. Herc. 

( 4 ) lUt. Com. ibiff. 
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Teseo dkevasi (ì^^iupl di Keltuuo « d’ £tra^ o come 
vuole Plutarco, di Egeo re di Atene (i). Fin dalla sua 
fanciuUem mostrò gran coraggio , allorché percosse con 
una scure la pelle del leone, che indossava Ercole, il 
quale era ^venuto in Trezene A visitar suò padre, cre- 
dendo di uccidere veramente quel feroce animale (a), 
^Divenuto grande , si prefisse d'imitar questo Eroe in tutte 
le sue difficili imprese. Con lo stabilire un liberal governo 
in Atene , si era di già mostrato di lui più grande \ ma 
non contentandosi delle pacifiche virtù, poco stimate 
in . que’ tempi , si diede a cercare delie avventure. Pre- 
cipitò dunque Scirorhe nel mare , la qual cosa egli 
stesso soffrir faceva ai passeggieri; affogò Cercione i Sinni 
uccise e Perif&te che tormentavano in istraiie guise i 
viandanti (3). Si trovò alla guerra àe*Centauri, alla con- 
quista del velia d’orar alla caccia di Calidone. Ajutò 
Adrasto a ricuperare i cadaveri di que’ eh’ eran morti 
sotto le mura di Tebe; tolse la vita al Minotauro ncli’isola 
di Creta ; disfece le Amaxoni , ch’eran venute a saccheg- 
giar l’Attica; vinse i Pallantidi; e finalmente, unito al suo 
amico Piritoo, rapi Elena sorella dei Tintaridi. Ebbe tre 
mogli Antiope che fii madre d’Ippolito ; Arianna fi- 
gliuola di Minosse , che lo rese padre . di Enapione e di 
Stafilo, e che abbandonò nfil’ isola di Nasso ; e P'ednt.'f 
da cui nacque Demofonte. Mori nell’isola di Sciro per tra- 
dimento di Lìcomede invidioso deUa su.a gloria. Le sue 
ossa dopo mollo tempo furono per ordinò dell’ oracolo 


(i) In ejus- Vit. 

( 2 } Nat. Com. ibid, 
(3) SUab. IX. 
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Delftì irf kiedc tiajporlatc, e md«e 'in un superbo se- 

JPeneo fu figliuolo dì Giove mutato in piog||ia d’oro 4 
di Danae-, là quale non potè #ottràrsi dalla vista é dagli 
amori del padre degli Del, Sbberrchè fo^' stata TÌnchiusa 
dal suo avolo in una foare di brótiio guardata da 
fànli custodi’ (i). Tcniendo Acfisio la minaccia dell’ ora-* 
colo, chfc la ritorte per le nfanì di suo nipote gli predi- 
ctjva (2) , iicciia la nutrice , l’ espose irtsletn con sita 
madre ini una cattiva barc^ al disrttszion delle onde (.1). 
Gettalo dal veri fo nell'isola dì SerilTo, iuta difllò Ciiladi^ 

Iti accolto cri educato da PoHdetld're di quel luogo, il 
quale innamoratosi poscia di DanàC, volle allontanarne ' 
l’ incomodo figliuòlo, ch’espose * al combattimento deliri 
Gorgoni. Felice in questa difllcile irilraprcja, ucci«c Me- 
dusa, che la qtinlil!i aveva d’ ìmpetrirc , come si è detto^ 
chi osalo avesse di riguardarla, essendo ciò avvenuto ^1 tue- 
desimo PolidettoJ Quindi salito su 1 ’ alato Pegéso Scorse 
la Mauritania per ritrovare Atlante; colse di poi le' po*- . 
ma d’oro dagli orti Esjìeridr; Andromeda liberò' ncll’K— 
tìopia,o nell’India (4) esposta sopra uno scoglio per 
sere divorata da un mostro marino ( 5 ); e finalménte Wo— 
die a caso Aerisi© ferito In un piede nei giuoebi cMt 
ai ccìébravano in onor di PoKdetto Mori in Mi- 
cene per insidie di Megbpetrib figliuolo di Pret© , e fn 


pelerò 


(1) 

( 5 ) 

(p) 


Taus. in Corinth. 

I4ier«cid. Hnt I, «t XIV. 
ApoU. Argon. tV. 
Herod..i& Polym. 

Nat. Cow. tWl, it. 

Id. ibM. 
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•epellitf» nella strada, cHe da (jticlla 4'iUà ccndii^eva aJl • 
Argft'ft). Ebbe pfr' figlinola fJargbfane nata da Andro- 
Bfleda, coiue lo furono ^ìceo ^ ' JSle.ltrio'nt , Stenelo , cfl 
Erifro, che il nome diede, come dicono, al mare Erì- 
tr*n.{<ì). ^ ^ 

Cantore ’é Polluce fiii^ònò figliuòii di Giove , che Sotto 
la'' lo»n»4' dì ciglio ingannò Leda moglie' di T in darò- re dj 
S^rta ( 3 ). Vògliono ‘alttini che Poìlueè ed 'tì^enù fos- 
.“ft^o sòlènicW^e figli di Giòve, Cciatore e CHtennèstra di 
Tindaro Y per cui rfot» hiffendo' ^questi ncevuto con la 
nascita il donò <ìell’ immòrtalitJi j nè avcdSSiò per lui 
pobila' ottebet "Polluce Via > sufi' padre, la sua gli divise.’. 
P'uron detti T inda ridi , e Dioscuri. Mólte giaiidi im-, 
pfesc per mafè èsd fecero, 'onde meritarono d’essere gli 
J&el'^’protèttori dc’na\dgai(ti. Intervennero per tanto alla 
spedirione dbgli Argonauti ,- èomc lio di sopra accennalo j 
uccisero Amiòó re de’Bebnci'; assediarono c prè. ero AleneJ 
ricuperando dalle mani di Teseo la rapita loro dorella, 
la maniera tfovardn di maneggiar i’'arc» c *1 césto , ed 
agli uomini insegnarono a servirai de’ cani per là cac- 
cia (/,). (Comparivano* UrdinatiaWifcnlfe sopra di un carro ti- 
ralo da bianchi cavalli ( 5 ). Eran soliti dì ófTrir loro de-‘ 
gli agnelli', come Deità favorevoli ai mortali ((i). 

Molti altri Dei minori, cd Eroi furono in Grecia ve-, 
ncrali , i quali ebbero aneli’ essi in diversi luoghi tein- 


(i) Fhered. ibid. 


(a) ’Arian. Vtll. 

^ t 

(5) Theocr. in Oiosc. 


(4) Nat. Com. de^'Ven. a, • 

, 

(5) Pirtd. hi Pyth. ' ' 


(fi) Hofn. Ilym. Dioc. 
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pj e<l altari. Fra questi può ricordarsi la felicità detta 
Eudemonia o Macaria , la speranza appellata EtpU » 
che Pindaro cliiama nutrice della vecchiezza ; la verità 
'denominata Mlelheia credula figlia del tempo o di Gio- 
ve (i) ; yisphaleia o la sicurezza ; Pithó o la persua- 
sione , che aveva uh- tempio inSicione,ed una cappella 
ad Egialca (a) la Miseri corriia di cui mostravasi un al- 
tare in Atene (3) ; la Fama che teneva un tempio nel- 
la stessa città ; ^le o la discordia perniciosa figlia di 
Giove (4) ; il Timote a cui gli Spar tani innalzato ave- 
vano un tempio vicino al tribunal degli Efori ; e l’ Mu- 
iomacia o 1’ azzardo, alla quale un tempio eziandio 
eresse Timolconte. 

Non contenti i Greci di adorare gli Dei benefici , o le 
virtii , prestarono le loro adorazioni anche ai vizi , come 
alla Feracità che chiamarono Addephagia venerata 
dai Siciliani, secondo Elianoj all’ eroe ^cr.7to/>ofe a det- 
to il gran bevltor di vin puro , al dir di Ateneo, ado- 
ralo in Munichia ; e fin la Dea Coty$ o CotiUo meri-, 
lò le venerazioni degli Edoni (5) j e stimale quali Ddf- 
là furono in Atene Ifyòris, «d Anaideia , ossia l’ ingiu- 
ria , e l’impudenza. 




fr .-•* .V 




.afi - 


{() Fiad. la Olyalp. 
(1) Faits. in Corìath. 
fS) Id. Attie. 

(4) Ham. Iliad. 

(5^ Strab. Geogr. 


% 


Digilized by Coogle 


% 


. \ 




( 253 ) 


CAPITOLO XIV. 


Sistemi diversi j?er la spiegazione delle Favole. 


Da quel chp ho «sposio nc’ capitoli peecetieiili facil- 
incDte deve ravvhar!>i , «.he la reiigion de’ Greci uoii era, 
che un inlorme polilei^siuo ripieno di contradizioui e di 
CQufuMone. Gli antichi ed i oioderni mitologi , poco d’ac- 
cordo fra loro , allorché ii trattò dcdla particolare spie- 
gazione delle tavole, si riunirono iu favore di un prin- . i 
cipio, clte ognuno suppose iiiconirastaLLle , costruend^^!^ 
con gli stessi materiali diiferenti sistemi (i) : ma eglino 
noti trovando di poi una regola generale soddisfacente a 
sciogliere ogni dilficoltà , furou costretti a fare alcune ap- 
plicazioni poco naturali. Convieu dunque che sien quesit 
asposii con la maggior brevità, onde chiaramente si ve- 
da , che i sistemi per l’ ordinario conducono agli assurdi 
più grandi. ,, 

Gli antichi Platonici , fra i quali Porfirio > Giamblico, 
Predo, Plotino, ed Apulejo difensori della .-pagana re- 
ligione , facendo ogni sforzo per eludere le forti obbie- 
aiuni de’ primi Padri della Chiesa , il sistema proposero 
delle a^e_^r/e j la qual cosa non ispiacque a molti de’tempi 
nostri, tra i quali si disliusc un eruditiisimo scrittore (2), 
che se non n«. tosse Sitato .tanto appaMÌaaato , avrebbe $i- 


■ tt 


» 




(i) Kem. de Litt. tene XXIII. p. 17. 
(a) Nat. Com. lifyth. tili. X. 
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tpurmialQ al òig. Banier,come confessa egli stesso (i) , di 

scrivere la sua mitologia. 

Dissero dunque, clic quel gral» numero di Divinità a 
cui e’ preslavan le adorazioni , non erano chele produ- 
zioni dlfFerenti delle cause feconde, che dàlia ptiìna cau- 
sa derivavano, la quale tratto le aveva dal caos j e che 
le favole erano ingegnosi eirihlemi degli attributi di Dio, 
della formazione dell’ universo , delle operazioni ideila 
natura , c della generazione tanto degli animali ; che de’ 
vegetabili. Kon dice Orfeo «( che le Ninfe sono' l’iicqita , 
Cerere il grano , Vulcano il fooco , Wcltnno il mare , 
Marte la guerra. Venero la pace. Temi la giustizia, Fe- 
bo èoii le sue frecce il sole ■» ? Minerva eh’ esce della 
testa di Giove , le Parelie che regolano la vita degli uo- 
mini , Apollo che manda la peste ai mortali' non sono 
esse (fJlefforie ? 

Non andò molto a genio al P. Kirker tal .dsteiha , 
poiché, trasportato dalle antichità Egiziane , credette (a), 
di averne trovala la spiegazione nella Hriguct sacra di 
^ella illustre nazione; vale a dire, in quei gcroglifìcij 
segni rappresentativi delle loro idee espresse con anima- 
li, con piante, con pietre , e con altri si fatte cose. Ma 
l’uom. dotto non riiletté , che quel misterioso linguag- 
gio diviene per noi una guida poco sicura ; e che l’ E- 
gitto non tin la culla di tutte le ferole dalla Grecia 
adottate. 

Vaglia la rag iotr' «ned osi ma ‘per Perudito Bochart- , è 
pel signor Le-Gfere , i quali ban oredui» di' vederMe 

antico idioma dei 
1, ■ / 

I ' 

(i) Mith. lib.^1. e a. . , ,i , .s. . , ' 

(a) ZEdip-B^iptiao. à ' ' 



la spiegazione negli equivoci dell’ 


I 


niiuia osi 
un popoto 

paesi allor conosciuti' 

Il P. Toinmasini , Monsignor TJezio , Daniele Clanse- 
nio (i] » Forinont (a) , sig. Layaur (3) pretesero di 
ay'cr tr 9 ^'aip il filo per uscjre fia tale laberinlo , c*ol rT- 
porlar ,le favole all’ ebraiche tradizioni ; nel mentre cBt 
il cavalier Marshamo (4) pretende "^he le cerimonie 

f igiose degli - EÙaei furono un’ imitazione dei costumi 
Egitto , e djji popoli vicini. Il sig. Lavaijr irt tal 
g'jisa si esprime (5): « GH uomini, dimenticando la 
ci'cdeuza del vero Dio, diedero luogo alle favole sfigura- 
te dagli angeli ribelli alzando su questo fondamento un 
falso eulto. 1 libri di ,Moisè, secondo lui, furono noti a 
tutta r amichila, ed allo stesso Numa Pompilio. Quindi 
il legiJator de^li Ebrei diviene il Dio del vino, Giuseppe 
figliuol di Giacobbe Mercurio figlio di Maja, Eiibalcaino 
il Dio Vulcano^' il tempio di Salomone il palagio del 
solò , e fin la favola di Filemone e Sancì ritrova egli nella 
storia di Lot salvato dall’eccidio del suo paese ». 

La rassomiglianza di gualcite favola greca con ^cun 
latto della storia sacra ha incannato questi iuinqsi lette- 
rati, come la rassomiglianza di alcuni riti religiosi dei 
selvaggi del Paraguai con quei della nostra religione in* 
gannò negli ultimi anni del passato secolo uno "^agnuo- 

. (1) Theol. Gentil. <’’■* 

(2} RLfl. Eop. gli ant. Pop. 

( 3 ) Stor. delle Far. parag. otn la St. sant. 

(4) Qiron. Canon. 

(5) Disc. prelui. 


negare clic al^imne di esse 
,, che commerciava con iuh’1 


Fenici^ abl^chi 
non sicn venute da 
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lo (i), il (piale ia»nagÌDÒ, che il Me»ia , Bel tempo ché 
paasò dalla rUorreiione all’ apparizione agli Apostoli , In 
Amerira si recasse, insegnando a quc’ popoli i dogini e 
le cerimonie della vera religione, le quali furono alla sua 
partejQza alterate dal Demonio eterno nemico de’ mortali. 
^ tutto ciò possiam rispondere, che l’uomo dotato delle 
stesse facoltli e degli organi medesimi , posto nelle me- 
-y, • desime circostanze, ha pensato allo stesso modo in tutt’i 

tempi , ed in tutl’ i Inoghi ; e sarebbe una Cfwa ben sin- 
golare il credere , che Ossian fra le selve della Calidonia' 
Omero avesse letto, solo perchè troviamo ne’ suoi canti 
alcuni tratti, che si ravvisano nell’Iliade e nell’ Odis^. 
li sistema di Evemero, di quell’uomo dotto, che visitò 
. lauti paesi , aflln di sapere 1’ orìgine del loro culto reli- 
gioso , esaminandone, tutt’ i monumenti, che cader potc- 
j vano sotto i suoi occhi ; sistema che piatvjue tanto al no^ 

*stro Vico (a), e che fu da molti scrittori moderni adot- 
tato, ofifre ancora le sue difhcollà. La Mitologia gretta, 
dicono essi , non è una invenzione di qualche antico au- 
tore, il quale abbia voluto imporre alla posterità; ma la 
. verìdica stovia dei grandi uomini della Grecia da lei di- 
vinizzati. Il maraviglioso dunque sparisce, gli Eroi diveh- 
* ^no Dei, c uomini gli Eroi (3). È questa la chiave della 
Mitologia. 

Rispondo lofo con Erodoto ( 4 ) , che molti Dei ven- 
■ nero dall’Egitto e dalla ('cnicia, e non nacquero nella 


. 1. 
.> 


T 


(1) Anton. J4lias. ^ 

(3) Scienza nuova. 

(3) Mcm. de Litt. t. XXIII, pag. 17. 

(4) Lib. II. 
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Grecia; e con Strabone (i), che i Greci avevain per co- 
stume di proporre sotto 1’ inviluppo delle favolo, e dalle 
allegorie le loro idee non solo alla fìsica appartenenti, 
ma alla filosofìa eziandio. > 

Un erudito scrittor de’tempi nostri (a) parte rinnovando 
• le anliclie e le moderne dottrine, e molto del suo aggiungen- 
do, ci ha indicato un altro sistema, onde pervenir facilmente 
alla spiegazione delle favole. Tutt’i popoli, die’ egli, se 
si riguardano i lóro religiosi e politici monumenti , le di- 
visioni e le distribuzioni dell'ordine sacro e del profano, 
e le autorità in fìnc de’fìlosofì , hanno attribuito l’idea 
della Divinità all’Universo ed alle sue parti; e per con- 
segnenza le antiche finzioni di questa specie rapportar si 
devono alle cause naturali. Gli Dei, a parer suo, non^s- 
scndo che la nctUira , la loro storia quella diviene della 
medesima natura; e le loro avventure non sono che al- 
légorie dei suoi fenomeni. 

11 sistema dunque della spiegazion delle favole non si 
appoggia che sopra la fisica, e V astronomia , Quindi il 
ciclo, e la terra le due gran cause essendo dell’Universo, 
ima attiva , l’ altra passiva ; ne segue , che Uranio e 
Vesta debbansi trovare alla testa di tutte le cosmogonie f 
e che la genealogia degli Dei dalla divisione di queste 
due cause nelle loro parti principali convien che discenda; 
onde l’origine trasse una sacra astronomia. 

Oltre a ciò esistono due principi, uno di luce, e l’altro 
di tenebre, che vai quanto dire, del bene, e del male , 
che comprendono quel famoso sistema de* buoni c de’ 
Geni cattivi, base di tutte le religioni. 




I 


( ) 

Edite eziandio, iil dir dimoiti antìclii fìlosoiì, un’a» > 
uiina nell’Universo, che produce tutl’i suoi movimenli, 
c che spande rattività della vita in quei corpi , dove 
ella si manifesta. Quest’ anima immensa , sovranamente 
rntelligenle diviene la sorgente d’uim folla d’innumere- 
voli subalterne intelligenze disperse in tutte le parti della 
natura , che all’ azione universale corrispondono del 
' gran hitta. È questo un essere vivente, animato, intel- 
ligente, Uio unico, che iu se riunisce tutte le cause,» 
racchiude tutti gli effetti sotto il suo potere. 

Viene iìnalmente l’uomo, che separa per mezzo delle 
astrazioni del suo spirito la Divinità, l’ intelligenza, e la 
vita del mondo dal mondo stesso per crearne un Dio > 
ed.,un mondo intellettuale. 

Qui fìuisce il suo sistema ; poiché qui finisce, secondo 
lui, la natura} sistema organizzato in maniera, com’egli 
crede, da risolvere tutti gli enigmi sacri, c da decomporre 
ogni inouuiuentu del culto religioso di ciascun popolo ^ 
antico. . ^ 

Quel che ho di già detto per gli amatorì delle alle- 
gorie, c le riflessioni, che sono or ora per fare, servir po- j. 
Iranno di risposta a questo ardimentoso intemp^ule , 
' scrittore. t •, .i ' 

il signor Pemety flnalinente (i) innamorato della filo- 
sofia ermelica , la quale per mezzo di ima chimica non 
•volgare si propone di ritrovare nelle favole Egizie e Greche 
la maniera di formare la tanto celebre pietra filosofica , 
c .l’elisirc o.la panaci universale, scH’gente della sa- 
lute, c delle ricchezze (2); dietro la scorta degli antichi 


(1) Les fables Kgiptiennes et Grec^ues. 

(a) Xom. I, pag. lai , , 

. >■ 
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Unneié , lìerfoocrito , Platone, e Pitti gora,'} ^ dei mo- 
derni Geòer , Sinesio , Arnaldo di Pillanova, Rai-^ 
mondo Lullo, Morien , Ripleo , Flamel , Artefio , Fi,^ 
laleto , Basilio F ilentino , e particolarmente del à’Espa- 
gnet (1) , c del Cosmopotila (2) , ha supposto , che i 
possessori di tal segreto 1’ abbian velato coll’ ombra dei 
geroglifici, con favole, con allegorie, con metafore, e 
con enigmi, per toglierne la conoscenza al -comune degli 
uomini (3); onde n’è avvenuto, che coloro, che han cer- 
cato di spiegar le favole con altri sistemi , fuorché con 
la ermetica filosofia , sono caduti in errori cd in con- 
tradizioni. 

Tufto diviene facile , die’ egli, se vi servite del mio al- 
chimico sistema. Saturno non è che la materia disciolta 
chiamata piombo : Cerere una terra nella quale seminar 
conviene il grano filosofico, cioè l’oro ; Giove è questo 
prezioso metallo: Giunone l’umido vapore che si sviluppa 
dalle materie insiem combinate ; -P/«ft>ne la terra filosofica 
di color . nero che trovasi dopo 1’ operazione nel fondo 
del vaso, die l’inferno eziandio raffigura: Nettuno l’ac- 
qua o il mar filosofico che risulta dalla dissoluzione della 
stessa materia (4) : F’ulcano \\ fuoco (5): F'enere il color 
giallo dd principale ingrediente nella colhposizione del 
magistero (6) : PaUade il segreto della scienza che dea 
conservare un buono Alchimista. Quel vaso divino ove 


(1) Arca». Hermet. Philosoph.,OptisCk 

(2) Nov. lum. t'.hem. Traci. 

(3) Ibid. pag. 125. 

(4) Tom. II , pag. 97. 

(5) Pag. 112. I 

(6) Pag. 109. 
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effetluìr sì deve Ja grande operazione vien simboleggiato 
ora.;^Uo l’immagine di una torre, ora sotto (juella d-i 
una nave. La tomba di Osiride, la cesta o l’otre di 
Bacco, il vaso d’oro di Vulcano, la coppa che Giunone 
presentò a Teti , il lago di Lema , la camera di Leda , 
le nova da cui nacqui^ro Castore e Polluce, Elcna c Gli~ 
tenneslra, la città di Troja , 1 ’ antro d’ Elicona , ««lino^il 
letto nel quale Venere fu con Marte sorpresa, e’I corno 
d’Amaltea con diversi emblemi disegnano il vaso mara- 
•viglLoso (i). Quali stranezze sono mai queste? e'pure bau 
trovato in lutt’ i tempi , e quel che fa maraviglia tro- 
vano tuttavia de’ difensori. 

• Si proponga dunque a spiegare a questi facitori di-si- 
j|4emi , a ragion d’ esempio, la spedizione degli Argonauti. 
Gli amatori dell’ ebraiche tradizioni .diranno subito ; È 
questa la spedizione di quel popolo nella terra di Capnam; 
è un Semplice viaggio de’ greci mercatanti , dirà il signor 
LerClcrc (2) ; no , rispondono gli £vGmeri.sli , è la storia 
degli antichi Eroi della Grecia insicin riuniti per rìca»^ 
perare i tesori di Frisso ( 3 ^ è un viaggio allegorico , Mg- 
gib^ono que’ che vedono da per tutto allegorie, col .quale 
vollero gli antichi dimestr.-ire le grandi diihcoltà che s’iu- 
contrano in <|uesta misera vita, per superar le quali vi 
è necessario il consiglio degli uomini soggi, la prudenza, 
ed ttn animo forte , onde sopportar le- vicende della for- 
tuna (4). Perchè andar v.'ìgando dietro tante fole, diri? 
il signor Dupuis , quarìdo la conquista Jcl toson d’ òro 


(1) Tom. I , pag-. 182. 

(2) Mibl. univ. c. 2. 

( 3 ) Banier Myth. tom. III. 
(,.) Nat^ Com. Myth. VI, 8. 
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a! Irò non c che una astrononùca conquista. Il sole , dopo 
di aver percorso gli undici segni del *odiaco, fa la con- 
. q ii„!a del vello d’oro del montone di Frisse , o sia del 
c%e<^ ariete (t>, .conquista lirillanto, che fìssa l’cqui- 
ntj|ip .di prjraavwa, principio dell’anno, e del mondo 
asùvi^fiico. 

^«te b.aje, risponde il signor Pcmcly: È questa una ope- 
raiioffS dell’arte ennetica ( 2 ). Giasone è un medico : Tifi il 
fuoco; le donne di Lenno la materia filosofica in putre- 
fai. -ne , Toan te padre d’ Issipile la sua volatilizzazione fino 
all’altezza ^del vaso: il combattimento fra Polluce ed 
Amico, e la morte di qnesfultimo è la materia, che da 
volatile diviene fissa. Fineo è cieco, perèhè i vapori sono 
neri : le Arpie lo tormentano, perchè l’acqua mercuriale 
cagiona la putrefarionc.; l’arrivo di Giasone finalmente, 
è ì’accogUmento che riceve da Aeta figlio del iole è il 
compiulento dell’ opera , cioè la generazione del figlio 
del solfe de’ filosofi, o sia dell’oro operalo dalla vlrli^ 
delia pietra maravigliosa. ^ 

le tante e si diverse opinioni convien dire, che 
chi immagina un sistema, immagina un principio generai^, 
al ^uale ricorre prima per vaghezza di noti'iii, indi per 
bisogho,'c finalmente per neceailà; che si cominciaceli 
ifualche felice applicazione, e si' finisce con le più gros- 
solane -straVaèsmze- che non è possìbile di «Lare la spiòga- 
zlonè delle Ilk Vele con un solo sistema, essendo esse di 
diverse ^ccie; e che in fine non v’ha -’sislema, da cni 
ritrar nòn'^osIi.imo'quSlche vanliggiò. Wéto ciò, è ne- 
cessario^ che si esamini l’origine, 4i ,'lali finzioni. 

1 -^«. . ì 

<0 Expl. dea plandi. XII. 
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CAPITOLO XV, 
Origine delie . J\ii;oìe de’ Greci. 


I ^v. cau$0 oade trasser l’orìgine le ta&te favple-j 
^uali era accon[ip.agnata,la religion de’ Grecia furonì^lte,^ 
cui gioverà di rammenta^ breveipente fra le princi-. 
pali quelle ^he servi; potca^no a l'aciUtarne l’ intelli-, 
gcnza , 

I. Ho di gili deUo, cbe gli alMr^ini de\ pilese yissero. 
lungo tempo per le selve, con brutale ferino errore, per ’ 
seìv'irmi > dell’espressione d’ un nostra, erudito scrittoi'e (r} « 
ed abbencbè in seguito cominciassero f riunirsi in società^ 

^ pure non deposero, rosi presto,!^ ^lYatlchq^ de'lorq, 
costumi, L’uomo in. (questo stato Q|^''|ÌQlnya,^t^ che 
Vtn^idea confusa, èd un sentitnento^^^^ei^ 'd^por^^ deHa 
nal,ura, suscitato in lui dall^ rivoluzioni de^ 

còrpi celesti, ^ d^i fenomeni cfee nccade- 

van ,soprl9t terra ^ quindi nacque in. loto una incetta é ti- 
morosa superstizione dei malefici Geni spendi nell’ intéro, 
nuìv^rso. Può questo pei^Ò i^iguàrdarsl, cóme la /zrr/ZMf. 

della religion. Cominciò lai secondar con^ 

l’arìdyó, de’ Titani ypcoti dal Caucaso (i^), i quajU vi fOB^ 
darono un impèro j, e yl fecero servire i vanfeij^i ddln. 
tìta socievole , .^té8g^.d<> fero, pmlte mH-. 

giose ^ fe. maniera, di vestir*! , di colliver la ^ra ,. e 


(i) V^c, Sclena. nuev. 
1»; Faus._ A«, 
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di servirsi di alcuni strumenti per agevolarne il lavo» 
fo (i). Le confuse tradizioni che passarono- ai loro ni- 
poti fecero si che si conservasse di questi conquistatori la 
soia memoria de’ beneficj ricevuti , i quali avendó fatta 
' ^^^^de impressione^ negli animi di quegli uomini rozzi e 
sè^sìbili ; non fu dilhcile, secondo quel che ho nel primo 
^ièfo 'accennato, di riguardarli come altrettante Divinità- 
Saturno perciò , e tutta la sua famiglia furono quali Dci^ 
adirati 1 

Venuti in seguito altri stranieri dall’Egitto, e. dalla 
Fenicia vi' recaron gli Dei del loro paese, i qusdi confusi 
con le; Deità, che vi trovarono, presero nómi diversi da 
quei che avevano fino allora, portati. UOsiride di Egitto, 
a cagion d’esempio , Bacco e Dionisio in Grecia di- 
venne j come Mende ed Oro in Pan ed in MpoUine fu- 
» ■ ron iqu'tati . Ma pOT quel naturale orgoglio si comune a 
tutte de. nazjoTii, credettero i Greci che fossero queste Deità 
wigiiiarie del paese. Quindi tanti 'strani racconti di Ceoopc, 
e di Prometeo si divolgarqiÉo, come di Cadmo, di Foroneo, 

■ e -di Licanne egnalmentc thè di Cerere, e di Minerva in- 
^ velHrki 1’ una deile- hiade, l’ altra del lanificio', il qual 
tempo può considerarsi come la terza epoca della rcU- 
' gione' de’Greci. Allora accadde quel mescolamento di 
antiche e di nuove, d’interne e d’esterne tradizioni ; 
allora' faroB da Cadmo, o da Eretieo subiUti i misteri 
d’^leusi , Bciodello ..di tutti gli altri misteri , i quali ser-. 
viroD d’appoggjìo al monteninonto dell’ordine civile; al- 
lora final men le il protettoti -divenim della ospita- 

lità, e le Furie pérsacntrici degli omicidi anche invo- 


(i) Diod. Si*. VIL 
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Jnntari. Lo stabilimcnlo aduuquc delle straniere colonie 
in Grecia diède origine a molte favole; onde, considerar 
se ne deve come la prima sorgente. 

II. La seconda fu la mancanza delle lettere , e per con- 
seguenza Y^noranza deW antica storia, che venne ad ’ 
accrescerne il numero. Tutto queLclie si sapeva si era jicr 
tradizioii ricevuto; per cui, passando da padrea iiglio)TÌ-* * 
trovar si doveva talmente sfigurato, eh’ era diffidi cosa 

il riconoscerlo; quindi per superbia, o per ignoranza dis« 
sero alcuni d’essere nati dalle formiche della selva di Egi- 
na; altri da funghi, .dai sassi, o dai denti di un dragone (i). 

Da questa sorgente l’origine ebbero eziandio le favole di 
Vulcano, e de’Ciclopi, di Dacco inventor del vino, di 
Pan della pastorizia; Y Karof^u il nome pre.se della fi-. 
glia del ti! Agenore , YAsia dalia madre di Prometeo, c * 
la ‘Libia dalla figliuola di Epafo. I ladroni d*s'enner 
Ctclapi, Sirene le lascive donne , ^rpie le ingorde e 
rapaci. La terra fu popolata di Chimere , di Sfingi, e di • 
Gintaiirì ; la più parte delle imprese degli uomini arditi 
furono di prodigi ripiene; e città non v’ ebbe che van- 
tato non avesse ^ter suo fondatore un Dio , o almeno un 
Eroe , 

III. Gli stranieri ventiti nella Grecia vi recarono il. loro t 

linguaggio, il qnale ti alterò, c si confuse con quello del 
paese ; e siccome più colti essi erano dei propoli che vi trova- | 
lono ; cosi i Greci a poco a poco dimeuiicarono l’antica loro 

• laÌYelIa,iiià giudgeré mai non poterono, come par lopilt snolk 
gocaderes alla perfetta cognizione di quell* che di poco 
vi si en-^introdoti*. \ligmomnaek dunque «felle lingue 


(i) fd,.ibid. 



( }»65 ) 

produsse molli«ims^9llE« favole. Una parola fenicia p> è . 
«guificava toro , c :^oacc//^.^ alito qqo vi per l«f 

ai , cbe Giove rapisse Europa,sotlo la figura di loro. Merd$ 
il H>onte cUiamavasi , e la eoscia y eco* Baeco allcva- 
licT'^nella- còscia di Giove Cosi la fàvola d’/o, ciré è 
Viride degli Egizi cangiafa in rondiuella d^vò dal V07 
càlcolo orieulale Sis .(i) j quella dì Aracne nacque dall’e- 
braica paròla A'mg , che significa filare. Da lai fonte 
derivarou parimeule la trosforma/iong di Cadmio in Serpente^ 
quelle, degif jp^i ip animali , e quell’ altre delle Ninfe in 
costellazioni ^ la loquacità del vasoeUo degli Argonauti , 
lo «pirito profeficOj delie, acque dei Castalio (ò)rgli amori 
di Alfeo e di Arenosa, ed i tanti dragoni custodi degli 
Esperidi j. del' vello d’oro, e dell’ antro di Delfio. 

Viaggiatori t ed i merlatimi, uomini incolti per 
l’ordinario e menfilari, tornando alle loro case, vollero^ 
come bau per costume, narrar delle belle cose , e rac<» 

' centaron delle incredibili ; onde il numero delle favole 
fii ancora in tal gut^ accresciuto. I campi Elisi perciò 
della fielica; i mostri, cd i giganti dei paesi, che avevau 
visitati furono loro iuvenzioni^que’ popoli coverti di penne, 
quegli uomini senza testa (3) ; quegli altri con le teste di 
calie nacquero al certo dai loro iaGi racconti. 

V. Si aggiunga a lutto ciò li. duplicità , o unità dei 
pomi , che diedero agli antichi occasione di rilérire ad un 
solo quei che a. piu persone si apparteneva, o a più quel 
che non era che di un solo , e si avrà un’ altra non piiy- 
cela sorgente di favolose invenzioni. Quanti personaggi ì 


/ ’ • ■ ... , . , , ■ 

(1) IJustachius. • » ■ « 1 

( 2 ) Boch. de 'Auim.' pag. il ^Llo. .* , j 

(3) S. August.de Gir. Jfei XTI/b. T'.* .. 
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»ómi di Giove) c d’Èrcole non portarono? e pure le loro 
•rioni attribuite furono al figlio di Saturno , ed all’Èrcole 
Tebano. 

Vi. V ignoranza della g«»grafia diede erigine alla fa • 
vola delle isole Cianee , o Simplegadi nell' ingresso dei 
ponto Euf-iriT), le qimli dicevano, che si avviciuasw^ro per 
mettere in pezai tuli’ I vascelli, che ardimentosi si prc-^ 
«entavano a si difficile passaggio ; il qual pericolo pee 
grazia degli Dei scanzaronot gli Argonauti, inviandovi 
piima una colomba che vi perdette la coda ) coinè an-» 
cora a quelle di Ci/nnteri , e degl’ .(joeróoye/ (i), di cui 
tante cose di.ssero gli aatichi , e tanta pena dettero ai ipo-« 
derni scrittori ( 2 ). 

VII. Ij’ igiioransa- della filosofìa parimente coniribui a 
si fatte invenzioni ; poiché il desiderio di conoscere la 
natura, e ’l volerne spiegare i fenomeni , costrinso alcuni 
a ricorrere alle cose scnsiiiili, ed a pers4>uifìcar lo iuani-i. 
mate. Le qualità, ed i cambiaraenti che accadevano nello 
acque del mare Ninfe divennero ; i fianti , le fonUine, ed 
i venti altrettante Divinità (3)-, ù’ Irido il nome Ih dato 
all’aiTobalcuo; al sole quello di l'aòoffi con la lima Diorta 
si confuse-. Ma ciò fu aucor poco -y questa Doa s’iunamora 
del cacciatore Endimiono, la quale, volendo onorar dello 
sue visite nelle rupi di Lat/nè, priva il eielo del suo 
chiarore ; e se ciò non basta per ispiegare il suo ccclisse) 
le maghe di Tessaglia cuj Isro incautesimi a fo(za la steap^ 
pano dal Cielo. 


' / 




• \ 




( 1 ) Plin. IV,a9. . . . . . 

" .(;*) Vid. Hcin. 
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VIU. La miùlà degli uomini , che sovente la verilà 
«KS-ificA egli ornamenli, delle IWigiBe ad alni non meno 
favolosi raecond. Tali sono quelli di Perseo che sorprende 
Medea nel sonno /e. che libera l’infelice Androide da 
un m»lro n,.rinoi . uln fc ,ueU’ 4i «l» 

vince la Chimera, e di Achille che rico-É le aia» 1»»»" 
hricaie da Vulcano. Giasone che uccide il drago con 
la bevanda som ministra tagli da Miner^a; c Teaeo eh esce 
del lal>erinlo col gomitolo di Arianna, sono favoU t 

siiiiil conio. . , , 1 r ( 

IX. Può aggiungersi a ciò che finora si e dello la ^ ^ 

eloquenza degli oratori. Gli Egi« ebbero per eosiumo di ' 
lodare i loro re (i) ; i «iteci non solainenle gU Warono*, 
ma giunsero tólvolia fino ad encomUre 1 piu odiosi ti- 
ranni (a). L’adula/ione adunque, immaginando cose inu-, 
sitate, le rivesU con gli ornamenli dell’eioquenia , per fui 
forano in appresso racconute, e credule. Non farà perr 
ciò maraviglia s« tarai prodigi alla nascita si spacciarono 
ed alla morte di alcuni immini non ordinar). 

X l Poeti , i Pittori, e gli Scultori finalmente finirono 
di arricchire la greca mitologia. ISon ayvcm i primi ^ 
parlar naturalmente si servirono d’ un discorso figurato , ^ s ^ ' Ch'- 
onde ne vennero le tante favole, clic leggiamo neg .. 
scrittori di meUinorM (5). Le pastorelle, secondo loro ,,* . \ ^* 

forca ninfe de’ boschi ,-Ì vasceUi cavalli alali, gli , 

. • -!-• 1 : : 'VAnp.ri li} l>cloCV . 
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a cavallo Centami, Esculapi i medici, Veneri le bello, y.. • 
donne, Arpie le brutte. Una moglie infedele divenne ^ V 


. 'iV 

•pi'; 
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(i) Siod. Sic. I. ■ 

(a) Id. ibid. 

(5) Ovid. , et Ant. Lìb.' «o. , 
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«sta c virutosa Penelope (i) : una doma fedele e ei 
uggiosa la prostituta Didone (a) : un traditor della ,«» 
patna ,1 pietoso Enea. I compagni di Vliss, in porci lu- 
roh mutati nell’isola di Circe (3): i masnadieri di Sicilia 
in Polilemr: un* principessa oppressa dal dolore per 
la morte d, suo marito, o de’ suoi ligliuoli venne da loro 
in sasso convertita ( 4 ): un altro che della solitudine si 
compiaceva fu cambiato in serpente: un uom crudele fa 
come «n lupo considerato: come un’ aquila un agile uomdc 
•asmo «no stupido. Anfione fabbrica le mura di Tebe 
^1 suon della sua lira; ed Orfeo incanta fin le selve, e 
, le rupi. Le passioni degli uomini, i vizi e le virtù, e 
in Jc malattie, che affliggon l’timan genere hirono perso. 

^ ® d’esempio, diventa secondo 

.Omero (S) la figlia di Giove, chg fa volare la gloria degli 
nomini per tutto l’universo. 

: iVon contenti di cose si fatte i pittori, e gli scultori le 
proprie invenzioni ancor vi aggiunsero; poiché altro scopo 
c uon avevano , che il recar piacere. T Centauri per- 
tanto , le Sirene, le Arpie, i Satiri, i Fauni dalla loro 
ttnmagmazioiie irasser l’ origine. 

Dopo quel die si è detto, « quello che dir si po- 
lrehhe,s« dilungarmi rol.rs.si i„ *; vasta materia^ sarà 
facile li comprendere quali difUcoltà incontrar deve chi 
▼ooié itmol trare i> pasto in si intrigato laberinto. Ad og- 
getto pci-dò di diriger quelli rhs uscir nc volessero eoa 




. -Shefd. IV. 

^3) vHoiii. Odyss. ■f’H. 
' ÓyiJ. llfet. 
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pnore, ho stabiliU) alcune che r^tjalrapn^ servir 

loro di guida. -i . 
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Delle diverse speeiè- di Pavòie : Canoni 


la spiègtìztotie di “)essé. 
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■Nov si può al certo giungere "^alla spiegar.ione delle •, 
Favole con un solo Sistema-, poiché sono esso di diverse 
apéeie. È necessario • adunque , prima d’ intct'pétrarle, il'' 
conoscere a qual classe si appartengono. "On mètodo -Ife * 
«aggio 'da molti mitologi è stalo adattalo, fra^ i quali pHi • . 
di ogp inoltro si è distinto un erudito scritlorè de’ tempi 
àostri .(i) *j quindi le favole distinguer si possono in setti 
flassi diverse , cioè in Istoricele , Fisiche , \AÌTégóHchÌè\ 
Morali, Miste, Chimiche , é CapiHbciose. ’ 

1. ° Come Storiche rìqua’réSr si dcv^bìj ’ìe faVòle eroi- 
^e, quali furon quelle déTTinferfio v^étlùtè 3 at lahorinro 
^di Egitto (2); del giudizio di Eaco, Mino^sé'j e Radamantc 
preso dal giudizio de’nlortl di quella 'naliòhe ; di Carotiate 

dal pilota che ne guidava la l^rca per ta palude ÀchcrfiSl?i; ^ 
dei sacri animali dello stesso laberitito c&mbiali in molli 
mostri dell’inferno, e del fitagone trovato nell’antro di 
Tanagro , o dei tre custodi delhi porta per dove si en- 
trava luogo dei misteri in Egitto nel can Cerbero tra»-, 
formati. 

2. * Fisiche sono le favole dell’ Oceazto padre de’ fiumi; 

della Luna sposa dell’aria ;e della ninfa Eco cangiata iu 
rupe. * . . 


(i) M. Bergier. 
(2} Biod. Sic. L 
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3.* AUcgariche si chiamnn quelle (i) dell’unione di 
I‘oro c Perda presso Platone , cioè della ricchezza c 
della povertà j da coi nacqne À.more| di Minerva ^ ch’esce 
della testa di Giove-; e delle Sfingi situate alle porte 
dei tempj) come simboli dei silenzio. , 

4 ° Favola Morale è quella di Giove, che manda dt 
giorno le stelle sopra la terra per informarsi delle azioni 
degli uomini (a). Le favole Esopichc, c tutte quelle che 
ad esse rassomigliano, alla stessa classe si appartengono. 

V 5." Fra le allegoriche morali, che Miste son chiamate 
può considerarsi ciò che dicesi di Ate (3) figlia di Gipv^e 
inclhiata a far del male, che precipitata dal Cielo", scorre 
per tutta la* terra in compagnia delle site sorelle Lite ^ ' 
e sja le preghiere, le quali si sforzano d’impedire il male 
eh’ ella va qua e là seminando ; ma i loro sforzi non 
lianno tutto l’ell'etto; poiché sono zoppe. 

6 . ” Quelle di Batto , di Mida , di Esone , e delle nu- 
drici di Bacco ringiovanite sono favole Chimiche. 

7 . ® Finalmente quali favole Capricciose riguardar 
possono , quella di Psiche; le Milesie , e le Sibaritiche ( 4 ). 
Posto ciò, è necessario che i lettori abbiano avanti gli 
occhi i seguenti 

. . . , 


(s) Bauler Mfth. U. 

(1)' Plaut. Com. 

( 3 ) _ Hom. Iliad. XIX. 

(4) Ban. ibiil, 
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Fuggite i sistemi nella spiegazione delle favole ; essi vi 
rendono capricciosi, ostinati, e ridicoli. 


Riconoscete nelle prische nazioni incivilite due religioni, 
una de’ saggi, un’altra del volgo. Il linguaggio, che ter 
iieva Cicerone ne’ suoi libri , allorché parlava xlclla na- 
tura degli Dei , non era quello stesso che soleva aver col 
-popolo, arringando nel foro. 


. ' . ‘ .1: <1 

• X • *. . . t'f , • 

l^gtiarda^ ne’ ministri del culto religioso degli antiebi 
i custodi e gl’interpreti d’ ogni sapienz^.^ Lc.u^anc co- 
gnizioni di que’ tempi avendo il loro princìpio nella te^ 
logia , fu generalmente creduto, che ogni fenonàetio ifièlla 
natura derivasse dagli attributi delia Divinità. Non di- 
stinguendosi perciò i confini delle cose divine ed umane, 
sacro divenne il sapere , e fu adombrato sotto figurate 
espressioni. »’ 


Se trovate adunque che uomini sapienti raccontano al- 
cune cose , che a prima vista sembrano o strane , o ri- 
dicole, mettetevi in guardia: poiché sotto un misterioso lin- 
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• guaggio hanno eglino voluio nascondere delle grandi dot- 
trine, le gitili, vedute in tutta la loro semplicità, sareb- 
Lero stale dal popolo dispreziate. 

V. 


f. 

M • 


Tenete gli .antichi come vostri maestri, e le opere dei 
Greci conte modelli del gusto nelle belle arti; che se 
caddero sovenVe in errore; qual è quel secolo che non. 
abbia i suoi ? ciò eh’ esce delle mani dell’ uomo risente 
sempre dell’ umana imperfezione. 


VI. 


Procedete con circospezione nella spiegazione delle fa- 
_Vole; esaminate da principio attentamente, se può rav- 
visarsi in quella, die vi proponete di spiegare , l’idea di 
alcun fatto storico ; o se allude a qualche effetto natu- 
' rale , o ad 'alcuna particolare virtù. Nei primo caso oon- 
vlen togliere tutto il sopranaturale (i). 

■ VII. 

' . 

Prendete liè favole de^^oeti più antichi, i q\iali le han 
narrate con più semplicità: allora sparir vedrete le tante 
finzioni aggiunte dai più recenti sciiltoii?“ 


(i) Bau. ibij. I, ait. 9. 


Vm.Non 






( ) ' ■ 

Vili. 

Non affiggete all’Eroismo de’ primi popoli le idee, che 
gli attribuiscono le nazioni incivilite; erano gli antichi 
£roi per 1’ ordinario 'ingiusti , puntigliosi^, vendicativi, 
crudeli, e poco amanti del -pubblico bene (i). Vaglia per 
tutti l’esempio del divino Achille modello dell’Eroica 
virtù , il (juale chiama presso Omero il divino Agamen- 
none ubbriaco ed impudente dome un cane negli occhi, 
e timido come un cervo nel cuore (a). 


IX. 


Se in una stessa favola trovate diflFerenti le opinioni 
degli scrittori , badate bene ai loro racconti : abbando- 
nate quei che si contradicono; seguite sempre coloro, 
che mostrano di non essersi eglino stessi ingannati, e 
che non abbiano voluto altri ingannare. 

^ X. 

Finalmente, allorché credete di aver trovato lo scio- 
glimento «runa favola, ostinar non vi dovete nel difen- 
derlo. Sovente accade, che taluno comincia per ischerzo 
a sostenere. Uh paradosso, e finisce col difenderlo con se- 
rietà e con ostinazione. 


(i) Hom. lUad. I. 

(3) Mi Aid; 

la 
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Ministri àel , . ^ulbo, religioso de* Greci. 
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.jtaf &NI rwigione aver, deve > suoi miiiisln. Ne’ tèmpi delle 

«ociefàeserfitayasiquesj’impprlan^e ip^iegp dal cap9 
di ciascuna Ipmiglia da’ suoi figliuoli circondato Cj. d^*^ 
Sqfti, dontósiiQi joffcrcnda sopra ‘di un roazo aliare le pri- 
inizie del suo gregge,, e della sua nitsse (i). Gli stessi 
ije ne , adempiron, ^di pei le fiinzioni (2)^ credendole 
^pt.ute alla , loro , dignifii (^)< Paasò quindi ai capi del 
PPP0I9 , ebe i ^ sacri^ci .lacgvan.pi^ l’ intera nazione: 
ma i gravi affari dello stalo non permettendo 'loro di' 
%^pnf|l^-e^ tt l>y l?tte ,cose,^sosljluirouo delle persone pri- 
vate,, le quali^qoqseèrar si^^^vevano, solamente agli ullici 
teligip^* Presero ,e^iqo allpr^ il nome, di Sacerdoti, che 
ben presto, a cagion della natura del loro ministero. 




(i) IlonuOdySs. 

(a) ^irg. ^Énnid. HI , r. 80. 

( 3 } Alex, ab Alex. Gen, dier.fcì-}^. 
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gran rìpataùotae acquistarono , e molte ricchezze (i). Resi 
perciò orgogliosi, la dipendenza sdegnaron de’ loro re, come 
presso Sofocle formalmente dichiara Tiresia. 

II dovere dei ministri della religione anticamente con- 
sisteva nel pregare gli Dei non solo per loro medesimi, 
per le proprie famiglie, per gli amici , e per la patria , 
ma eziandio per tutto il genere umano. Faccvan perciò 
de’sacriliei, il popolo instruivano nella maniera di farle 
preghiere, dando loro a conoscere tutte le parti de’ sacri 
riti ( 3 ), predicevano il futuro, gli oracoli interpetravaiio, 
agli uomini svelando la vcdontó degli Dei, e sovcpte ac- 
compagnavano le armate o per consultare gl’lmiuprlali,affin 
di sapere il tempo propizio di dar la battaglia,' o per es- 
sere nunzi di pace, lu questo caso coronati di alloro, con 
l’olivo in mano, o con una fiaccola comparivano nel calar 
della mischia in mezzo alle nemiche falangi , le quali ,■ A 
solo vederli, immantinente si arrestavano, d.ando ascolto con 
sommissione alle lor voci , come quelle che vcnivan dal 
cielo, il quale credevasi, che di questi organi si servisse 
per manifestare il suo volere (3). Che se le loro benedi- 
zioni eran riguardate come un favor particolare capace di 
attirar sopra di essi la benevolenza dei Numi ; le loro 
maledizioni al contrario tremar tacevano i principi non 
inc/in che le intere popolazioni (4). 

Ne’ tempi posteriori dopo varie vicende la Grecia urti 
al Sistema politico il culto religioso, il quale divenne in 
seguito assai capriccioso ; poiché, moltiplicando gli Dei,an- 


'(1) 'Hoàa. Qitad. I. 

(i) Fiat. IMal. de ’M^b. 

(3) Hetrod. 'Hift. 

(4) Tit. Liv. XXXJLÌ0 . ... 


V 


( 277 ) 

nìenfara la Divinitit (i). Aveva essa generalmenle pna sola 
religtone, ma variava nel dettaglio in ragion dei luoghi 
e dpi governo^ c questa varietà influiva moltissimo su lo 
stato dei sacri ministri. 

l.a maniera, ond’crano eletti , il posto che tenevano fra i 
cittadini, le funzioni ch’esercitavano, le loro prerogative, 
i loro doveri eran diSèrenti second'o la diversità de’ paesi. 
X<a sorte , la scelta, la nascita dava egualmente de’ Sacer- 
dòti, Molli eran perpetui, altri si conferivano per tm certo 
tempo; in alctuii paesi si concedevano agli uomini, in 
altri alle donne , a chi era ordinalo il celibato, a chi il 
matrimonio, e la castità ne hi sovente di grande impe- 
dimento. In una città’dell’Acaja il sacerdozio di Giove 
era il premio della bellezza, in altri templi si accordava 
alla nobiltà delia nascila , ed in Tebe,oltre a queste due 
qualità, la dbrza eziandio si ricercava ( 3 ). Ordinariamente 
sceglievasì un uomo di età avanzata, talvolta un (anciullo, 
che il suo miniìstcro deponeva, subito che entrava nell’àdo- 
fescenza ('3>). Presso i Messeni un Sacerdote, che perduto 
aveva i suoi figliuoli , diveniva incapace di esercitarne le 
Itinzioni: in platea un giovane presedeva al .culto di Mi- 
nerva: in Pgiiia la Sacerdotessa delia Terra era una vedova, 
clic non poteva rimaritarsi : ed i Mcgalobizi del tempio di 
piana in Efeso si facpvàno eunuchi, nel mentre che le Sa*- 
cerdolesse eran coflsecrate a’d un perpetuo celibato (4)‘,la qual 
OJsa'meltpr dovevasi fra lè cobtradizioni dello spirito urna-- 
no ; poiché la Dea, che aveva il nome di mainmosa nutrice 


(1) Boiiganv. Mem. de Litt.. 

• ò) U. 

(5) Paus. ii^ArcE^. 

(4) Strab.XlV, 
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«jegli uomini j wflriva che isuoi ministri fossero gcnte^sle-i 
rile^ e mutilala. Alcuni finalmente erano stabiliti m ua 
luogo senza che se’ne potessero allontanare; altri correyaa 
successivamente per diverse contrade, portando gli oggetti 
spregevoli del loro culto 

La dissimiglianza di si fatti costumi,» la poca cono- 

■ X ^ • • « 

sceuza che alziamo delle leggi <}e’ Greci a questo riguardo, 
di formar m’impedisce un generai sistema su la natura de’ 
Ministd della lor religione (a). Potrebbe in qualche iria- 
niera riuscirmi , se s'alesai consider^e la sola Alene, cho 
passar poteva come il modello, e’I centro di tulle le 
altre repubbliche, di cui niim popolo giammai si vide, cha^ 
fosse i.mto occupato del culj.o de’ suoi Dei. « 

Cercherò adunque di sviluppare, per quanto mi sari», 
posaibilo, questa -difficile materia, determinando i.® la na-, 
tum del Sacerxlozio presso gli Ateniesi; 2." l’idea» che aver 
se ne deve per non errare fra le tante diverse Opinioni 
degli scrittori : 3 .® il. posto^ eh’ e’ tenev.ano in mezzo agli 
altri uomini: 4.° le famiglie , che il diritto possedevano di' 
alcuni sacerdozi. V-i aggiungerò finalmente molte altre 
particolarità, le quali condur ci polrauao_ alla cognj4òn.o_ 
oggetti così importanti. 



T: — ^ — T f- r;- ■ — 1 - . x «“ ‘ - ? : J. 

•(1) Menand. in Aurig- Apul. , et eo._ 1 

Boùganv. ibiA . ' ‘ 
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CAPITOLO XVIH; 



jP 0 lle qualità^ « distinzioni dovute ai Sacerdoti. 
S,i è di già detto, che i principi furono una volta i 


ministri, della religione , e che quando ccssaron d esserlo, 
que!ch^ennero di tal dignità ridestiti , godettero una gran ^ 
jiputaàone; oqde gU uomini solamente d’illustre nascita, 
e di rare qualità aspirar po^vano a questo subUme 
nìstero^In Égitlò lo ricevevano per diritto ercdiurio (i); 
ma(n Creda ve n’ etano di quelli , che si, eleggevano o 

dall’Àrconte re, o dal popolo, . 

Isiuno poteva esser ministro di una Divinità , se le 
membra non aveva sane e perfette ; perciò veniva esami- 
nato» con gran diligenza prima della consecrazione; traendo 
una tal costumanza rorigirie da que’ tempi remoti, i» cui . 
i giovani più belli e robusti erano i soli prescelti per com- 
piere i sacri rili (2) : u’erano esclusi quei ch’esercitavano 
una vile professione. 

Non basuiva questa prima qualità per essere ammesso 
al Sacerdozio : bisognava eziandio, che l’aspirante irre- 
pre^ibùi avesse i- costumi , c fatto -vedere eh’ era 90- ^ 

pace di privarsi anche di quei piaceri, che agli altfi 

uomini venivau permessi ( 3 )._ 

Quindi alcuni di essi furori costretti a recar gravi 
iraggi al loro corpo ,■ come a suo tempo vedremo. Non ne^o 


(i) Herod. in Euterp. 

(a) Apoll. Rbbd. I , v. 4061 , 
' ( 5 ) JEsdi. in Timarch,. 



■ I 


\ 



Z 


{ 28o ) 

però , elle non vi fossero de’ ministri impuri j ma questi 
erano adcìetti ad oscene Diviniti^, 

Ogni Sacerdote saper doveva il rituale delle sacre ce« 
rimonic , affinchè non fosse cos’ alcuna trascurata rignardq 
alle preghiere , ed ai sacrifici (i). 

Gran rispetto si ebbe ne’ tempi antichi pei Ministri' 
della religione. In Egitto eran riputati come il primo dei 
sette ordini , in cui dividevasi il popolo , i mionbri del 
quale e per hi purità de’ costumi , e per le loro cognii 
zioni hi tanta estimazione cren giunti, che non la cede- 
vano agli stessi re (2) . Quei di Grecia però , se onori 
cosi grandi non godevano, nondimeno avevano molti privi- 
legi, e molti riguardi, come quellq di seder negli spet- 
tacoli in un luogo distinto (3); e d’ esser considerato come 
nn delitto ogni miniato oltraggio fatto afle loro per-,, 
sono (4). 

L’n tal ministero non impediva, ch’eglino ad altri ci- 
vili e militari impieghi non aspirassero (5); credendo non 
disdieevolc, che l’istcssa mano che versato aveva il san- 
gue dèlie vitfime sopra gli altari , reggere potesse uno 
stalo , o combattere in un campo di ha Maglia i nemici 
della patria. Àrchia in fatti, uno de’ più celebri Ge- 
roCanii df Eieusi, reso aveva in altre/ cariche de’gr.m ser- 
vigi alla repubblica: Callia ministro di Cerere combattè a 
Platea (6) : e Senofobie, che tante vòlte aveva alla suq 


*U 


"I*»)' Pini.* toni. Illjt. igo. 

(a) Siogi Lacrt. Ul. 

^(.t) ?<'liol. Aristdiih. m Ràn. v. 

(ò) ifist. i . 


(6) nei 
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p«tm giovato coi suoi politici e militari tàlenti , le Sa- 
cerdolali funzioni adempiva, allorché seppe la morte del 
5ko figliuolo av velluta in lt([antìnea^ Al gran rispetto che 
i Greci mostravano ai ministri del loro culto relièioso i ag- 
giungere ancor possiamo le grandi ricchezze , che alcuni 
di loro possedevano. Vaglia per esempio il pontificato di 
Palo, che fu da Catone promesso a Tolomeo re di Egitto 
ÌP compenso dell’isola di Cipro. 

' CAPITOLO XIX. ♦ ‘ 

Dell’ autorità de’ Sacerdoti , del mantenimento^ 
e delle insegne del loro ministero. 


tanto onore ricevevano in Grecia i Ministri della reli- 
gione, ognuno creder potrebbe, che grande parimente fosse la 
loro autorità^ la qual cosà sarebbe al certo un errore. In 
Roma è vero formavan eglino gerarchia, e’I sovrano Pon- 
tefice il suo ministero esercitava con un poter senza limiti^ 
ma ciò non conoscevasi in Alene, ove i Sacerdoti non com- 
ponevano un ordine distinto di ciUa<lini. In tuli’ i p.'ìoti 
che ai Greci si appartenevano il numero rr’era ben grande^ 
poiclrè molle cran le Deità che vi -si adoravaito j che anzi 
in alcuni tempj , come in quelli di Minerva, di Nellimo) " 
d» Cerere, e di Rroserpina , vi si vedevano eziandìo Lgr.indi 
Pohteficiji quali però altro poi or non avevano cl)c qtieHo 
di regolafe gli interni alfari del tulio d«d Diò cui 
e^an <^nsecraii. Ninna dìpcnìlcuza t’edevas'i fra loro c 
niuna relazion d’ iiiteressé Vf fu'rh.'M tra i Sacerdòti di 
diflcrcnti tempj (i). Quindi i. minisvé\flb\Wl^t9rttf*-K'V''^ 

= ’ — 7 ~^. * 






vano Rolamén^e alla grandezia del Nume, al qnale erano 
addvtli. 

Gli Arconti venivanA incaricali delle sacre cerimonie ; ma 
apecialmente l’Arconte re, a cui si apparteneva il giudicare 
i delitti contro la religione y e tutte le contese, che nascer 
potevano fra le famiglie sacerdotali. Le dissenzioni però 
fra gli altri ministri, e le trasgressioni in materia'* di reli- 
gione fatte alle leggi stabilite eraii di ragione degli altri 
magistrali (i). Cosi , a> Ragion d’ esempió , il sacrilegio,, 
Fempielà, ed ogni innovazione' appartenente al cullo ricevuto 
si esamiuavaito dall’4reopago , Molte volle le cause di reli- 
gione eran portale innanzi al tribimale degli Eliasti, e 
qualche volta anche alle gencran adunanz.e ( 2 ). Alia sola 
famiglia degli Eiimolpidi toccava l’esame delle cause della 
prol'aii azione dei misteri Elensiai (3).. - ■ . • ' 

Una sola diiUcoltà nascer potrebbe io questo luogo ; 
'come mai i Greci crai» nel tempo Stesso si rigorosi nel 
punire i delitti di rsligioue, e si indulgeu li verso coloro, 
che si burlavano deile stravaganze de’ loro Dei ? Per ri- 
spuiideivi adeguatamente bi>ogna ebe distinguiamo due 
specie di colpevoli, i (ilosofi, ed i libertiijj. Conviene adun- 
que sapere eh’ eglino s’ iytere^avan solamente degli Dei, 
e del cullo ricevuto dai imo aotcuati, che fownava l«i 
'"rcligiou dello stalo ; per ciù veniva questo solo dalla po^ 
litica garanlilb, 9 Hde gasligali eraii coloro che IjoUragr 
giovano : ma la Munioua mostruosa delle favole, delle slrtj-. 
«ierc.cpiuiuDi, «.^eDa finzioni poetiche, Iq quali 'formà-. 

■■ ■ I ’ ì; ' " * . ■ * " "* l ' . I. 1 * ■ r ’ W . 
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vanp un’altra religìnho dalla prima as$if diversa, si trovava 
^oonlinuamciite esjtosta alfe dcrisidìii senza incontrare pe- 
ricolo alcuno.^ Quindi facilmente si spiega la licenza ec- 
cessiva accordala ai poelr, e’I rigore, onde furon puniti i'cit- 
tadini accusati d’cDrpieVl» (i) j Aristofane perciò' fu applau- 
dito , e Socrate- a morte dannato. 

Rì^iardo al mantenimento de’ tempj c de'SAcefdoti dirò 
cfce si ricavava dal pubUlico danaro} poiché lo ritraevano 
da vari oggetti particolari fa), vale a dire dai fondi « 
dalle rendite di ciascun tempio (3); dalla decima parte 
delle ammende e delle conGseazioni ch’era riserbala a 
Minerva Poliade , e dalla cinquantesima .àgli altri Dei (4)}^ 
dalla decÌDia j>artc eziandìo delle spoglie de’ nemici (3)^ 
dalla misura di frumento , che ogni proprietario di un terre- 
no, situato^nel distretto del tempio, era obbligato a dare ai 
ministri incaricati di sì fatta riscossione (6) ; e Gnalmenté 
dai doni de’ particolari i quali erano iu ragione della' 
credenza e delle ricchezze di chi gli ofleriA. Sfcnofonle£ 
a cagion d’esempio, consecrò a Diana d’Èfeso un campo 
vicino a Scillontc per sothlisfan; ad un voto da luì fatto' 
nella sua famosa ritirata'; eNicift usòparimenlé delle gramW 
liberalità verso l’Apollo di Delfo ^7). Ma credo che niunn . 
i^ori i doni immensi , clic tanti principi e tanti popoli ,• 
oHeriiono al incdcsiiÀo Dro, o per oltcnefe il suo favorby ’ 
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Bouganvìl,' Mem. deLitt.^ 
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Demost. ibid. 878. 
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(3)’ 

Hrscli. in Ctesipb, 
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(4) 

^noph, Histor. I. 



(5) 

Soph. in Trach. 
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(6) 

Orat. ap. Ath, 'VI 
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Flut. in Nic. c. 8* 
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o in rciuliiDcnhf J) grazie di qualche beneficio ricevuto. 

Questi saori tesori però non lasciavansi in balia de’Sa>^ 
cordo ti , la custodia de’ quali veniva ailìdata ad aleuni ri- 
guardevoli cittadini (i). Ognun sa, c}ie nella cittadella 
di Alene, dentro il tempio* di Minerva riposta si trovava 
una sóuiina non indillerente , che impiegar si doveva i6 
ciò che- al -culto religioso si apparteneva , la quale per 
.legge era vietalo, come altrove si è détto,- sotto pena di 
morte d'i adoperarla anche per la guerra negli ucgenli br^ 
sogni dello stato. ^ 

Le vesti de’ Sacerdoti eran diilerenti secondo le diverse 
Deità, a cui e’ si appar^lenevano : variavano eziandio se-* 
condo le cerimonie religiose, che dovevan celebrare. Ik 
Daduco p. e., ch’era il Sacerdote di Cerere, iac^vasi vedere 
cogli emblemi del sole (a)-; l’Adoratore assisténle all’al** 
tare eoa. quelli della luna (5) , come a suo luogo vedremo. 
l>a Sacerdotessa di Cerere compaciva eoi capo ciato di 
spighe, e qiielhi di Minerva mostravàsi armata di tutto pon-. 
to (ij). Que’ <*he lacevan de’ sacrifici ad Apollo si coro-* 
Davano dì alloro^ di pioppo t Sacerdoti di li^cclc,. cre^ 
dendo che più accette losser così le loro ofmrtè!* Rosse 
-Tfran le vesti allorché sacrificas-àsi agli Dc’t superiori t-nére 
■e i sacrifici agl’ infernali; biauche quando si solennizzav.àntv 
le feste di Cerere (5);‘nla per lo più ricche e preziose;, 
fe talvolta non dissimili dagli abili dèi re- Rassomigliavano, 
ia Alene alle splendide vestimcnta da Esthilo invenlaiet 



(jV Arisi. PoUt. vnr. 

(i) Eu.seb. Prafp. Evang. HI., ^ 

0) I(L ibld. / ,d .* , . 

( 4 } Calllm. Ttynn. in Cer,. vi -.'V* r- ‘ ■ ■ 

^)- Pott. AVcha *11 ^ 4 . A' } 
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per uso degli attori di Iragcdie (i) ;‘s^pre larghe,, nelle, 
e sciolte, non macchiate dal contatto di qualche cada- 
vere, o da quellt^del fulmine (a). Portavano in testa una 
specie di niitra ,'da òui pendevan due fasce di lana (3). 
Gli abili de’ Sacerdòti Spartani non eran tanto magnifici 
quanto lo eran quelli delle altre greche città, ed avevan 
per costume ‘di celebrare i loro riti religiosi coi piedi 
nudi. 

CAPIT 

, Delle famiglie sacerdotàU. ' ' 

V • • 

V I eranó in .A.tene diversi Sacerdozi appartenenti ad al- 

cune particolari famiglie, come a quelle degli Eumofpidi, 
degli EteobuheU , c At\ Cfo/netA ; abbenchè 

in generale le dignità sacerdotali non fossero ereditarie nella 
Grecia. G^devan queste una gran considerazione, et) i 
loro privilegi venivan rispettati dalla nazione, e garantiti 
'dal governo. £ran soliti i di loro individui rianirsi per 
mezzo de’ matrimoni; ed allora poteva facihnen le acca- 
dere, che in una medesima persona si trovassero due dif- 
ferenti sacerdozi. I discendenti per parte’ di donne non 
ne erano esclusi'; poiché la madre talvolta lo portava per 
sua dote. Ma in qualunque maniera tosse ciò accaduto, chi 
voleva iniziàrsi in tal ministero, assoggettar si doveva ad 



{i) Ath. Deipu. I. 
(a) Pott. ibid. 
SwBost. ibM;. 
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aleno da cui non crapermesao il dispeasaraenc. 
Conveniva pertan|o. clic fosse ciascuno ascn'Uo alla prò- 
{irìa tribù, ed alla sua curia ; conscchito daU’Arconle re» 
se era un uomo ; e se uba dotata dalla sua moglie , presso 
i, quali prestavano il giuramento ; •>' ilnalmcDle secondo 
l’usanza installato-. - . ' '«' • 

, Molti di loto addetti ad uno degli Dei della patria;, 
■come a Nettuno Eretico, a Cerere Eleusina , cd a Cerere 
Tcsniofora , formavano un sol corpo , il quale aveva le 
sue leggi e le particolari adunanze , da cui venivano . 
. scelti i Sacerdoti iu caso di vacanza, e deposli qucUi che 
per la cattiva condotta lo aveva» d^merilatu>^i). Cip csc- 
guivasi probabilmente per via di suffragi; pòicliò le fa-, 
iniglie erano risponsabili della condotta di quei che 
een lavano (3). In somma potevano cs^ riguardarsi conie, 
custodi del culto di tali Deità. v 

Ma quale mai fa l’origmctdi $1 fatte distinzioni in una 
repubblica ?< come, ed in qual tempo divennero un. di- 
' ritto particolare 2 La stpria di Atene ce ne' deve .^sommir 
nistrarc la soluzione ^3): La moltitudine inOnùa- de’ culti. 

‘ diversi raccolti tutti in quella ciltb rintracciar si -doveva 
■ nei -secoli Erpici ; poiché Teseo, riunendo 4 vari borghi 
dell’Àttica, lasciò che ognuno ^ proprie -Oprlmonie , e le 
particolari tradizioni conservasse; uniformandosi però tutti 
>nel cullo 'di Minerva. Tre circostanac principali contr»- 
buir poterono allora alla instituzione di tali Sacerdoti.'.- 
• ). i.° Credpvasi gencmlmente in que’ secoli d’ignoranza alla 




(1) in Ctesiph. > » 

(a) Tatù. Àtt. 

(5), . Mem. de tilt. tom. Il , p.ig. S6r-**^ 
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•jEpifdnid degli oltre di ave^convcrMtto familiar* , , 

. hientè con gli uomini^aveVàno talvolta i^cg^atò cziand^ó t 

favori ad delle loro donne, i cui figliuoli vennero per 

|’„prdmariò.quali^roi rigpardali. Tutte quciste apparizioni 

dai pad^i fuqpt^o r^coRtate ai, f^i^ ancor piìi creduli, 

ehe le Uja^inìscrol di mannjn iiiupò alle future generjfdoni. 



<4»^^ ,gl||aveVan rfc^vuti'j3^P prt^rÌe capanne , ed ofTcr^ 
loro fin. dèi quali erano .^tat> eglino 

simi .j mintttri. Furón pere ic^ai, loro .fidinoli raccoinat^-: 

_l; ... ■ .■ 



uu. l^loi di, nobiltà 
i ^no^^uaui^ possesso di certi 

g|{^rdo^^eptpc.jdijce^dj;n ti ^di <;qló;'0, ilié furono glllp- 
^fesle^ rcHgitise I di quei <die 4^ 
^Jàcsi afe ^>;*R recate ^.iwvpnn nel||j^(;irecia. ■, 

^."^.tVTìIrrfina^ja] (^'deva)qc^^r conc^l^^ dei 
H aeUp swtjt, religionél^^^^e- 

, 2»no .alfec/lo que’ p'rìnci£i un 4I dp-.illp, q 
^9 ^Qnsci-^on per 'ruolto, tqi^Q Iq trapee. loro go- 

Mici .^fi^i'a^|i pei dejffpalria, ed il, secohdq^^rcoirte, 
che lefuniaont degli aniichi rb y di o^prÌRftinjf 

il. nome ^ quaodor la inonarchi^>tu dtstl^tta/ i^:.SQi^yellé 


provo convincenti. 




31 eiii. de Litt. ibid. 
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venendo adorato in piu ci^ della Grefia y^HS < 
luogo ministri diversi. Pih ctii^eiiieRre «ii sembra perciò 
di parlare d»i particolari^ òlfigi di' ciàsoi^ idiHjnesti mi- ' 
lustri (ij. 

Quegli che agli altri prcsedm'a iii'^arÉ tempio, pMnÀva 
il nome di somma Sacerdote , d^'ì^ale molto rispetto 
esigeva in tntt’i luoghi, ov’ et dimoierà. Questi Poh^^ 
fin non eran si pochi in, Atene; 'poiché uno avettt 
ogni^Deità ; mentre ib altri luoghi ri BtilaeTO< -nera IdÉttte.'} 
maggiore. Il Daduco era il primo dei Sèothdolt dif Sreoie) 

\o Stèfanoforo di quelli di Pallade si 

appellava j| stMnmo Pbnteiice di Efeso (3). Uno se ne 
vedeva in^5iracUsa nel tempio di/liove ( 4 ); due in Opuate,.'* 
io ìD priinò kt cura degli Dei del cielo e delT io~* 




- IWotty*. 
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(•) . Adi. #». 

.(4) Biod. Sk.'B»fc ■-i.'* 
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femo, del Smi<3ci il «econdo, chiamato l’utìo Urano, 
r altro Catactamo; cinque Gnalmente in Delfo, senza cott<- 
tare i Profeti, che raccoglievan le parole della Pizia, come 
vedremo a suo luogo. 

I Gfrqfanti eran Sacerdoti di Cerere , i quali veniva- 
no scelti dall’ illustre famiglia degli Eumolpidi. Furono 
da principio istituiti per regolar le cerimonie degl’iniziati 
ni misteri Eleusini ; ma in seguito vennero eziandio impie- 
gati al servizio della gran Madre , cd a quello di Bacco, e 
di Proserpina, adomar dovendo le statue della Dea , e 
portarle nelle pubbliche processioni. Conservavano , secondo 
l’opinione di alcuni scrittori, una perpetua castità, becta- 
do , come e’ dicevano , per mortificare il loro corpo una 
pozion di cicuta ; potevano , secondo altri, prender mo- 
glie per una sola volta ; onde dissero, ch’elleno Giro- 
fantrie , Gerofanzie , o Gerofantidi si chiamassero , le 
quali dividevan seco loro le cure del ministero. Molto ri- 
spettati eran per tutta la Grecia, e molta autorità avevaa 
ne’ loro tempj *(i). Questa famiglia , che discendeva da 
Eumolpo figlio di Orfeo , conservò si latta dignità per 
mille e dugento anni ( 3 ). 

1 Parasiti formavano un’ altra classe di sacri Mini- 
stri (3) , che furon da principio commensali de’ Pontefi- 
ci, e molto onorati. Dodici se ne contavano in Atene , i 
quali scegliere si dovevano per legge di Solone dalle do- 
dici tribù fra le più riguardevoli famiglie. Avevan la cura 
de’ sacrifici , aiUnchè fossero fatti con ogni esattezza, parte- 


(1) Dion. Halle, ibid. 
(3) Id. ibid. 

(3) Ath. ibid. 
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cipando deUe carni delle vitliinc offerte. Passaron quindi 
Ad essere^' uicaricati della conservazione del sacro frumen- 
to , parte‘^'del quale si raccoglieva da una pianura vicino 
ad Eieusi , con cui si facevano le sacre focacce ; poiché 
credevasi , come altrove si è detto , che fosse statp il pri- 
mo campo in Grecia seminato (i); parte da alcune terre 
consecrate agli Dei ; il rimanente compravasi col danaro 
che si riceveva dalle offerte de’ di voli ( 2 ); ond’ ebbero 
nel tempio un’abitazione , ed un granajo. 

Non solamente in Atene vedevansi de’ .Panrszft”, ma in- 
viando ella in Delfo ogni anno de’ Tborz , come vedremo 
in" appresso , era obbligata per legge reale a nominare in 
quel numero due Araldi, i quali esser dovevano per tutto 
'l'anno Parasiti nel tempio di Apollo. Ercole , i Dioscurì, 
e Minerva avevano ancorai loro, e forse ve n’ erano per 
tutti gli altri Dei. 

Degenerò col tempo questo impiego , poiché la repub- 
blica, soffrir non potendo il peso del loro mantenimento^ 
incaricò ciascun ricco cittadino ad averne uno in sua ca- 
sa , e ad alimentarlo a proprie spese. Allora avvenne, che 
volendo eglino, come é naturale, conciliarsi il favore di 
questi uomini doviziosi , ricorsero alle più vili adulazio- 
ni ; onde sì fatto nome fu di poi adoperato per segno di 
disprezzo^ indicando il mestiere di vivere a spese al- 
trui (3). 

La famiglia de’ Cenci , che ricevuto aveva il nome da 
Cerice , figliuol di Mercurio e di Pandrosa , somministrava 
parimente un’ altra classe di Sacerdoti chiamati Cerici 


(1) Patis. Attic. ^ 

(2) Mem. de Litt. tom. XV. p, 67. 
* ( 3 } Flut. in Fert. 
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ancor essi, 1 quali scrvlvan ne' sacrifìci in qualità di bandi- 
tori , di villimari,e di cuochi, preparandone i conviti, 
a cui iniert'enir solevano anche coloro, che ne face- 
van l’ offerta (i). Erano e’ tenuti in gran riputazione , 
specialmente allorché le funzioni esercitavano di bandi- 
tori. Per comprendere come questi meritassero la pubblica 
estimazione , distinguer bisogna cinque specie di Araldi (2). 
Si contavan fra i primi quelli dei misteri scelti per le ce- 
rimonie di religione; fra i secondi gli Araldi de’ giuochi 
pubblici ; la terza specie serviva per le solenni processio- 
ni (3) ; la quarta per le pubbliche adunanze; e nella quinta 
finalmente venivan compresi gli Araldi di guerra , che 
precedevano gli ambasciatori, allorché recavansi fra i 
nemici per conchiudere qualche trattato di pace. Per tutti 
adunque si avevano de’ riguardi; ma i più nobili certa- 
mente eran queW de’ misteri ; per cui venivano destinati 
per Parasiti nel^empio di Apollo. 

1 Neocorì si occupavano della custodia c proprietà de’ 
tempi , essendo obbligati a spazzarli con iscope di allo- 
ro (4). Avevan cura eziandio di tutti gli utensili neces- 
sari alle sacre^ cerimonie. Ignobili e servili ne’ primi 
tempi s’innalzarono di grado in grado fino a divenir mi- 
nistri di primo ordine, a cui si diede anche il diritto di 
offerire i sacrifizi ne’ tempj consecrati alle Deità protet- 
trici del paese. Ebber di poi l’ olllcio di gettar 1’ acqua 
lustrale sopra coloro ch’entravano nel tempio, e di spar- 
gerla ancora sopra le vivande delle tavole de’ principi.-' 


(1) Dion. Halic. ibid. 

(2) Ath. Vili. . 

( 3 ) fatis. Atfc 

(4) Eurip. Jon, r. lai. 
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Ma quando le ricclic offerte richiesero dei depositari ; e 
quando le spese delle feste e dei giuochi pubblici irete- 
ressarono l’ intera nai'.ione; allora le città istesse le quali- 
tà assunsero di neocore , ed i romani Imperatori non 
ìsdegnarono di decorarsi di un titolo si lusinghiero , ac- 
cordato loro dalla greca adulazione. Efeso per la prima 
volta ne diede l’esempio, che fu seguito da Smime , da 
Antiochia, da Pergamo, e da molte altre rìguardcvoli 
città ( 1 ). ' 

Altri Sacerdoti , oltre di questi che ho finora nomina- 
ti , v’erano parimente nella Grecia , fra i quali distinguer 
si devono i Propoli , che fra i molti offici avevan quello 
specialmente di pregar gli Dei per la felicità del popolo (a); 
toccando loro la pelle ed i piedi della vittima, come ai 
Cerici la lingua (3). 

I Daduchi, detti ancora Tedifori d Lampade fori, 
tavan le fiaccole nei misteri Eleusini, come a suo luogo 
vedremo ; gli Orgiefanti prcsedevano alle feste di Bacco; 
gli Epimeleti eran ministri della Dea Cerere; i Datìili 
’ di Cibele , che si cEiamaron di poi Coriòanti , Telcld- 
ni , Cabiri ; gli Esichidi dell’ Eumenidi ( 4 ). Vi erano 
eziandìo i Purificatori , i Sacrificatori ; quei che pubbli- 
cavan gli oracoli; i Cresmoteti , che davano a tirar le 
sorti ; i Sortilegi, ihe pronunziavano i discorsi di buona 
ventura; i Turiferari ,.ì , e gli altri servi de’ tem- 

pi* (5)- 


(i) Tac. Ann. IV , 56 . 

(a) Aristoph. in Flut. act. 3 . se. 3 . 

(3) Poti, n, 4 . 

( 4 ) Nat. Com. Myth. 

(5) Bau. Myth. V , 6 . 
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CAPITOLÒ XXU. 

Dei Galli y degP Indovini j e delle Sacerdotesse!. , ■ 

A 

Sri Sacerdoti , di cui finora ho parlalo , piìi o meno 
la stima meritaron del popolo , altri però ve ne furono 
•'he si attirarono il generai disprezzo. Fra questi metter 
si devono in primo luogo i Galli ministri di Cibele , 
detti cosi da un fiume delia Frigia , l’ acqua del quale 
cagionava , a parer loro , un furioso entusiasmo a quei 
che ne heevano (i). Dalla Frigia passaron eglino nella 
Grecia ed in Roma puranche , ove furon tenuti col mag- 
giore avvilimento; poiché eran essi fanatici, furiosi, dissolu- 
ti , vagabondi , cerretani (2) , che scorrevan da paese in 
paese con un asino pieno di sonagli , e carico di sacre 
spoglie, l’immagine portando della lor Dea, suonando 
cembali e crotali , e cantando de’ cattivi versi per sedur- 
re gli sciocchi, c raccogliere abbondanti elemosine (3). Ve- ‘ 
nivano ancor chiamati Agirti, o Menagirti , ché signi- 
ficava mendici e cerretani. Che anzi la facevano an- 
che da indovini (4) rrcdicendo il futuro , come lo pre- 
dicevano alcune veccliie di lor compagnia con certi ver- 
sacci ; onde dispregevoli avevan resi gli stessi oracoli dv 
Apollo. Ne’ loro sacrifici non adoperavano porci, la cat- 


(1) Theod. c. 18. 

(a) Tac. Ann. IV , 66. 

(5) Aristoph. in Pluf. act. 3. se. a. 
C4j Pctt. II. 3. 
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ne de’ quali veniva lor proibita , essendo per essi il co- 
lombo il più santo di tutti gli uccelli; per cui non ar- 
divano nemmen di toccarlo. Facevan mille contorsioni vio- 
lenti, e molte volte cozzavano con le loro teste finanche 
'coi montoni (i). 

Luciano (j) ci ha conservato la descrizione della gran 
festa dell’ iniziazione di questi miserabili , il loro furore , 
le sferzate che si davan reciprocamente sul tergo , le feri- 
te die 'facevansi sopra le braccia, e finalmente le stra- 
vaganze del giovane iniziato che, sguainando il pugnale, to- 
giievasi la .virilità, ia man portando i segni della sua* 
mutilazione; correndo cosi da forsennato, fino a che non 
trovava aperta una casa , nella quale gettatosi dentro 
prendeva gli abiti da donna. Il capo di questi fanatici chia- 
mava.si ^rchigallo. Con ragione adunque i primi Padri 
della Qiiesa (3) ce ne han lascijrto un dispregevole ri- 
tratto , còme fecero eziandio ì profani scrittori ; dai 
quali furon generalmente derisi. Vaglia l’esempio diAn- 
tisteuc che soleva negar loro la limosina , dicendo : « che 
non alimentava i figli della madre degli Dei, al cui man- 
tenlmeiUo ella sola pensar doveva (4) ». Malgrado si fatto 
avvilimento, pur si trovò un re, qual fu Dionigi di Sira- 
cusa , che alla fitte de’ suoi giorni si ridusse* a domandar 
la limosina per Cibele (5). 

Nel numero de’ Sacerdoti metterò finalmente gl’/«ob- 
quali assistevano ai sacrifici, le viscere esamìnan- 


. (1) Nat, Com. ibid. 

t (3) De J)ea Syr. ’ 

(3) Job, Cry». , St. Aufiust. , et Latf. 

(4) Clem. Alex. adm. ad Cent. p. 4^ 
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do delle Tiltime ^ e ’l tempo prescrivendo, e la manierm 
di farli , onde ricavarne de’ presagi j come pretende- 
vano di ricavarli ancora dal volo degli uccelli. Onorati 
dalla repubblica erano mantenuti nel Pritaneo (i). A,ve- ^ 
van eglino seguite le armate fin da tempi antichissimi , 
come ravvisar si può nei due più famosi della guerra di 
Troja Mopso e Calcante. Luogo. in Grecia non v’era, 
ove non s’ incontravano degl’indovini , i fjuali le coscienze 
puranche regolavan de’ credenti (2). Ogni fenomeno della 
natura, ogni fortuito avvenimento , un segno, un movi- 
mento convulsivo d’una parte del corpo, e l’ improviso 
aspetto di alcuni animali (3) eran tutti motivi di ricor- 
rere a quest’ impostori , come vedremo a suo luogo. 

Non solamente di Sacerdoti abbondava la Grecia , ma 
ripiena era parimente di Sacerdotesse , le quali prestavano 
il giuramento alla moglie dell’ Arconte re , che alla loro 
installazione assisteva. Oltre delle G ero fa niùU , delle Or~ 
giaatì , che Menadi egualmente , -Baasarìdi , Tiadi , e 
Mimallonidi venivan chiamale , altra ancor ve n’ erano de- 
stinate al servizio di altre particolari Deità. Così Apollo in 
Dello aveva una Pizia;Minerva Poliadc in Atene una Sacer- 
tessaj Eiichea appellavasi quella di Pallade iu Clazomene; ^ 
Melissa l’altra di Cibele in Creta ,• e Tiade finalmente la f* 
• Sacerdotessa di Bacco. Vergini ministre eran pure quelle 
di Diana in Efeso (4) ; e Collegi d’ impure fanciulle 
furono. alla Dea della voluttà consecrati in Corinto non 
meno che in diversi altri paesi della Grecia. Una fra lo- 


(1) Aristoph. in Pac. v. 108^ 

(2) Fiat, in Eut. 

( 3 ) Theophr. Charact. ,c. 16. 

f4) Cic. in Ver». IV. / 
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rp,la più distinta per merito, e per età, ^a per l’ordinaria 
onorata col nomedi Arci-sacerdotessa-^ il cui impiego noq 
isdegnò la moglie di Giulio Severo in Àngira. 

Vi furono un tempo alcune donne animate da spiri» 
to profetico ebe prol'cssarono di spiare^ e di. predire ia. 
varie guise 1’avveL.ire, conosciute col nome di Cbi ba 

creduto ebe ve ne fosse stata una solamente, altri un nume- 
ro maggiore. Ausonio, a cagion d’esempio , ne conta trCi 
£liano quattro, e Varron e giunge fino al numero di dieci. 
Tali sono la Persica, la Libica, la Delfica , la Cwnea ^ 
y Eritrea che predisse là distruzion di Troja, la Samia, 
la Cumana che il nome di Damofila ancor ebbe , di 
Erofiki,e di Amaltea , la Ell^spondn/a , la Frigia, e 
finalmente la Tibujfina. ' 



; 
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P A R T E IV. 


J)ella maniera con la quale eran vene- 
“ rati gli Dei della Grecia. 



CAPITOLO xxm, 


f 

Dei Tempj. 


di trattare della maniera con la quàle i Greci 
veneravano i loro Dei , è necessario di dare un’esatta ide^ 
dei tempj, degli altari, delle statue, dei sacri boschi, e 
degli asili , le quali cose condur ci potranno alla facile 
cognizione del loro culto. 

Gli uotqini de’ tempi antichissimi, non eccettuando gli 
£brei, non ebbero tempj , perchè ancor non esisteva l’arte 
di fabbricarli, e quei che venner dopo, credettero di fare 
ingiuria alla Divinità col racchiuderla fra l’angusto spa- 
zio di quattro mura (i). Insensati perciò chiamava Era- 
clito i mortali , i quali credevano che solo ne’ tempj ado- 
rar si potesse; poiché Iddio che non ha corpo, bisogno 
nè meno ha delle mani degli uomini per formarsi la sua 
abitazione ; mentre ei medesimo si è fatto del mondo intero 
tm magnifico tempio. 
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I jiopoli de’ primi tempi adunque copnpivan le «acre ' 
cerimonie per lo piii in luoghi aperti, e specialmente negli 
alti monti, ove credevano che più vicini fossero alla Divi- 
nitit (i); talvolta negli antri oscuri, sovente ne’ folti bo- 
schi» ma sempre in luoghi solitari (2). 

Ma chi mai fu colui, che il primo nn tempia eresse 
agli Dei? Niuno finora ha saputo con qualche certezza 
assicurarlo ; come noi poterono gli antichi; poiché chi 
«credette che fosse stato Eaco, chi Foroneo, o Merope Egi- 
ziano, alt*-: ( 3 ) Osiride ed Iside; i Fenici Usone, i Cretesi i 
loro re Melisseo, c finalmente i Greci Dionisio, Prome- 
teo, o con più probabilità Cccrope che fra loro i riti religiosi 
recò dal suo paese. 

II primo Tempio, di cui faccia menzione la storia sacra, 
è quello di Dagone de’Filistei, abbenché parli prima del-» 
l’idolo di Moloc, di Bcelfegor, e di Baal (4), dalle quali 
cose dedur pretende la loro antichità un moderno scrit- 
tore ( 5 ). Vantavano senza dubbio un’epoca rimottissima i 
Tempietti, ossia i Tabernacoli portatili , che gente senza ' 
stabile soggiorno recava seco pei vari luoghi , ove doveVa 
trattenersi (6). Ma l’anliehità dei Tempj senz’altre prove 
può al certo ricavarsi da quella de’ sepolcri ; poiché furori 
questi i primi Tempj, che gli uomini ai parenti consecra- 
rono, agli amici, ed ai loro benefattori (7). Quivi facevan 


(i) Hom., Strafa., Xenoph., Lue., et Tacit. ec. 

(3) Fest. de Sacrif. : ' > 

( 3 ) J)iod. Sic. I. 

(4) Lev. c. t8, Num. aS, et ludic. 6. 

(5) Calmet Diss. de Tempi. * 

(6) Vosa. II , IO. 

{7) Clem. Alex. àdm. ad GenV 
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le preghière, c quivi offerivano le libazioni ed i sacrifizi. Il 
tempio di Pallade in Larissa era il sepolcro di Acrisio , 
e ’l più gran tempio di Egitto edificato dal re Siinandio 
non fu che il suo sepolcro (i). 

Dopo i tempietti a fabbricar cominciarono i Tempj più 
grandi, c giunsero finalmente a que’superbi edilìzi, che 
possibile non era di riguardare senz’ ammirazione. 1 luoghi- 
più ordinari ov’ erano cretti , furon le selve, i monti , le 
valli, le campagne aperte, per lo più vicino a qualche 
fiume, o a qualche fonte, procurando sempre che fossero 
lontani dal tumulto degli uomini (2). S’innalzaron di poi 
nelle città, nelle piazze, specialmente sopra delle allure, 
donde gli Dei riguardar potevano le mura affidate alla 
lor protezione. Fuori dcll’ahi tato però eran soliti di ergere 
quelli di Vulcano, e di Venere; quelli di Apollo, e di 
Bacco appo i teatri , mentre credevano cU’ Eccole si 
compiacesse d’ esser vicino agli anfiteatri. Ma ovunque 
essi eran posti, avevan generalmente grande attenzione 
di situar la porta all’occidente; affinchè coloro che ad 
adorar venivano gli Dei, fossero rivolli verso l’oriente (3). 

Vi si ascendeva ordinariamente per alcuni gradini , 
che si vedevan molte volle situati anche all’intorno 
dell’edificio, saliti i quali, si trovava immediatamente il 
yestlbolo, ove scorgevasi un vaso pieno d’acqua lustrale, 
destinato a purgar que’ che vi entravano : talvolta arichc 
degli altari (4); ravvisandosi in qualcuno di essi degli 


(i) Biod. II. 

(a) Vitr. I, 3. 

(3) Paus. in Boeotìc. 

(4) Viir. IV, 5. 
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anelli emudìo (i), che servivano a legar la vittima prima 
che giungesse l’ora d’essere immolata (a). Veniva quindi 
il iVàoSjO siala navata in cui ognnno entrar poteva libe- 
tamente. L’intero cdiflzio ne’ primi tempi era separato da un 
ordine solo di colonne; due ve ne furono ne’ tempi po- 
•tcriori, ed allora si trovò diviso in tre parti. Molti se 
ne vedevano senza finestre, ricevendo il lume o dalla 
porta, o dalle lampadi sospese innanzi alla statua del 
Nume, a cui era dedicato (3): quando erano divisi in tre 
navate, quella di mezzo restava per lo piìi scoperta, onde 
le latterali fossero illuminate (4). Ve n’ebbero di quelli 
senza tetti, che si chiamavano Ipelri (5), come quello 
d’ Iside in Pompei. ; 

Possono queste riguardarsi come le parti profane del 
Tempio; ma il luogo sacro era o il Penetrale^ dove 

niuno osava di accostarsi , poiché generalmente crede- 
vano, che ivi il Nume albergasse (6). In alcuni Tempj vi 
era ancora V Opistodomo, o sia il retro tempio, nel quale 
sì conservava il sacro danaro destinato al suo mantenimento, 
e molte volte quello che i particolari per maggior sicu- 
rezza vi depositavano (7). Avevan per lo pili dei portici, 
o delle logge di nno o più ordini di colonne (8). 

Vi si osservavano degli altari, e delle statue, e le ‘offerte 


(1) Eurip. Iph. in Taur. 

(2) Vitr. , Suid. , et Phav. , • 

' ( 5 ) Strab. IX. 

' (4) Vitr. Ili, 1. 

( 5 ) Paus. Att. 

(€) Hesieb. , et Suid.. 

(7) PoUus I- f,' 

, (8)Vitr. I,a. 
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cbe i devoti vi recavano o per placar gli Dei sdegnati, 
o per ottener favori , o per render loro de’ringraziamcnti 
pei bcneficj ricevuti. Consistevan queste in corone , in vesti, 
in vasi d’oro o d’argento, in ispoglie tolte ai nemici, ed 
in molle altre cose, le quali alle pareti appendevano, 
alle colonne, e fino alle porte del tempio: « Se io soc- 
combo, dice Ettore, sfidando un prode fra i Greci, 
portino le mie armi ai loro vascelli ; ma se 1’ uccido, 
porterò io le sue a Troja, q le sospenderò nel tempio 
di Apollo (i). » Se qualcuno salvavasi dal naufragio, le 
sue vesti non meno, che la prora della nave attaccava 
al tempio di Nettuno (2); se da*qualche malattia libera- 
vasi, una tavola cou la descrizione del suo male, c dei 
medicamenti, onde aveva ottenuta la sua guarigione, re- 
cava subito a quel d’Esculapio ( 3 );.$^ un altró il suo me- 
stiere abbandonava , come un atto di religione riguardava 
il ■ consce rare agli Dei gli ordigni, che appartenevano 
alla sua antica professione (4) : la vecchia Laide perciò al 
tempio di Venere appese il suo specchio, allorché non 
potè riguardar la sua figura, senza il dolor di vedersi 
nello stato di una odiosa vecchiezza (5). 

Eran soliti a depositar parimente nc’Tcmpj le lor» 
opere i savi della Grecia, i filosofi, c gl’inventori di 
qualche utile strumento. Cosi i primi al Tempio di Delfo, 
fra i secondi Eraclito in quel di Diana , e Palamede 


(i) Virg. jEneid. 

(i) Horat. Carni, I. od. 5. 
(5) Tibull. I. Eleg. 3. 

(4) Anth. VI. c. 3. epigr. C. 

(5) lliad. 8. 


s 


( 5oa ) ’ 

fra gli ultimi In quel della Fortuna, come altri uomini fa- 
mosi in altri Tempj deposero gli oggetti delle loro scoperte. 

Oltre di queste offerte» ve n’ erano eziandio delle altre, 
fra le quali tralasciar, non si devono gli scudi votivi. Uu 
guerriero tornando dal campo , offeriva a qualche Dio 
il suo scudo in rendimento di grazie della protezion rice- 
vuta (i) ; e talvolta lo scudo preso ai nemici, come 
fece Enea, che appese" al tempio di Apollo Azzio quel che 
tolto aveva ad Abantc sotto le mura di Trnja. Asserir 
' non posso che i Greci avessero quella specie di scudi vo- 
tivi ch’ebbero i Romani destibati a trasmettere ai secoli 
futuri le azioni memorabili di qualche grand’uomo, come 
fu quello a Scipione dedicato in memoria della sua con- 
tinenza dopo la presa di Cartagine in Ispagna. 

Un tempio solo poteva esser consccrato a due o più 
Divinità . In fatti vi eran di quelli dedicati a Cerere 
ed a Bacco, ad Ercole cd alle Muse, a Venere e Cupido, 
a Castore e Polluce, ad Apollo cd Esculapio, senza ricor- 
dare quel che in Atene era consecrato a tutti gli Dei (a). 

■ Tali edifìci mostravano ordinariamente una magnifìca 
ed elegante archittetura ; ma fra quelli di cui superba 
andava l’antichità, contar dobbiamo il tempio di Vulcano 
in Egitto, di Belo in Babilonia che tanti re duraron fatica 
a terminare , quel di Apollo in Delfo , e di Diana in 
Efeso , il Campidoglio finalmente, e ’l Panteon in Roma. 
Vitruvio però a tutti gli altri preferiva il tempio di Diana 
d’Efeso, di Apollo in Mileto, quello di Eieusi, che trenta 
mila persone conteneva nella cclebrazion de’ misteri, e 


(i) Missleu Iffem. de LItt. tom. I. p. J77. 
(■x) Paus. Att. 
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finalmente il tempio di Giove Olimpico in Atene. Ma dii 
mai numerar potrebbe tulli quei die in Grecia ii ammi- 
ravano ? Darò per ora la descrizione del Tempio d’ Efeso,' 
riserbandomi di far parola degli altri a sno luogo, 

CAPITOLO XXIV. 

"Descrìzione del tempio di Diana in Efeso. 

XJ” N vecchio ed un nuovo tempio poteva in Efeso con- 
siderarsi , il primo de’ quali fu per desiderio di gloria bn>- 
ciato da Erostrato (i) la notte stessa , in cui nacque il 
grande Alessandro} il secondo ( rifabbricato nel medesi- 
mo luogo, ov’ era stato 1’ antico , cioè non mólto discosto 
dalla Città (3) , come dìcevasi, dalle Amazoni , le quali 
inseguite da Ercole, quivi sieran rifuggiate in un tempiet- 
to consecrato a Diana ) il nome ricevè di Efeso o yifeso^ 
che significa sicurezza o liberazione (3) ; la qual cosa, 
«e il carattere non porta della verità, prova almeno die 
molto antico era questo tempio. ' 

Fu eretto, secondo Plinio ( 4 ), in un luogo paludoso 
per evitare, come e’ dicevano , i tremuoti dall’ architetto 
Ctesifonte Gnossio , 0 Cherifroiie (5), e perfezionato da De- 
metrio e Peóne d’ Efeso, contribuendo l’Asia intera pòr . 


p) Val. Max. Vin, 14. 

( 3 ) Mem. dell’ Accad. di Cortona. 
(5) Cionys. Orb. Sescript, 

(4) Lib. XXXVI. 14 . 

(5) Vite, 1^1. , 
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dogento anni somme immense por ridarlo a tanta gran- 
dezza (x); poiché aveva 426 piedi di lunghezza, e 220 di lar- 
ghezza, e sostenuto da 128 colonne di 60 piedi di altezza, 
che furono doni fatti alla Dea da altrettanti re. Fra quel- 
le, eh’ erano intagliale con sommo artificio , essendovene 
fino al numero di 36 , se ne vedeva una di mirabile lavoro 
del celebre Scopa (a)._ Le cave di que’marmi candidissimi 
erano state trovate dal pastore Pissodoro , mentre pensavan , 
gli Efesini di farli venire daParo, da Eraclea, c da Taso. 

Incendiato dunque, come si è detto , nell’ anno primo ^ 
dell’olimpiade 106, ( 366 avanti G. C. ) fu da essi soli 
ristaurato, poiché è probabile, che l’incendio non aves- 
.se danneggiato che il solo tetto ( 3 ), sotto la direzione di 
Cheiromocrate , secondo Strabone (4) ; e se creder si voglia 
a Plinio , da Diocrate, o Dinocrate , quel medesimo che 
fabbricò Alessandria, e che si esibì di tagliare il monte 
Atos, e fame uqa statua rappresentando il figiìuol di Fi- 
lippo di Macedonia ( 5 ). 

Presentava qi^to superbo edilìzio due portici d’ordi- 
ne Ionico, e tanto nella facciata anteriore , come nella 
posteriore otto colonne. Aveva 1 ’ ingresso per una sola 
gran porta, il di cui architrave, al dir dello stesso scrit- 
tore, *era stato dalla medesima Dea quivi situato. 11 sof- 
fitto era di cedro, le porte di cipresso, e la scala che con- 
duceva alla sumniità del tempio alta 200 piedi, d’una,^ 
solavite di Cipro, secondo l’opinione di coloro che in- 


( 1 ) Laert. I , p. 43 . 

(a) piin. ibid. 

( 5 ) Spanbem De Praest. , et ns. Niunls. Ant. t. II , p. yóS. 
( 4 ) Lib. XIV. 

(.3) Strab. ibid. 

tra- 
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tl-apresero a spiegare il passo di Plinio , se pure di si 
fallo legno formar si può una scala si alta , specialmenie 
di un sol pezzo. La statua dcllsTDea era d’oro (i), sebbe- 
ne alcuni la credettero di legno di vile (2), o d’ebano, 
la quale , al dir degli Efesini , era calata dal cielo per 
voler degli Dei. 

Le sue ricchezze furono si grandi , che Callimaco noti 
dubitò di asserire, che fosse più ricco di quello di Del- 
fo. Sono abbastanza noti i tempietti di argento (3) fatti ‘ 
pei viaggiatori , che trasportar vòlevan seco loro l’ imma- 
gine d’ un ediGcio cosi famoso. Non mancaron però alcu- 
ni di credere , che. fosse questa un’ incisione in una me- 
daglia che a guisa di un amuleto al collò si appendeva; 

Un edificio celebre cotanto si per la materia che pel la-, 
voro meritava che fosse riguardato cóme una delle set- 
te maraviglie del mondo; onde è focile il comprendere 
che di molli eccitasse l’avidità, i quali scrupolo alcun non. * 
ebbero di stendervi le loro sacrileghe mani (4). 

Dopo l’incendio di Erostralo fu per la prima volta spo- 
gliato , allorché Alessandro portò in Asia la guerra, e la 
Statua di Filippo abbattuta ( 5 ). Due altre volle si trovò nel 
pericolo d’esser saccheggialo ai tempi d» Siila; ma «òtto l’Im- 
perator Nerone fu esso con gli dltri tempj dèli’ Asia in- 
volto nella rapina, generale (6). Gli Scili fiiialmenie lo 
spogliarOn di nuovo , e lo bruciarono nel 1263 della no- 





(1) Xenoph. de Exped. V, 

( 2 ) Vitr. V. 

( 5 ) Acf. Apost. c. IX. V. 31. ' 

(4) Arian. de Exp. Alex. I. 

( 5 ) Caos, de Bel. civ. Ili, 

(6) Tac. Ann. XV. , 46. 
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strierà volgare (i), non rimanendovi che alcune rovine, 
le quali ne’ secoli posteriori somministrarono i più bei 
pezzi di marmo alle reali*moscbee di Costantinopoli (a)> 

CAPITOLO XXV. 

Degli Altari. 

T i A parie più sacra , e più rispettata dei tempj era sen- 
za dubbio quella degli Altari ; ma siccome se ne vedevan 
di varie specie ; perciò conviene che di essi distintamente 
se ne faccia parola. 

Gli Altari furon prima de’ tempj , e qualcuno vuol farne 
risalire l’antitndtù fino al sacrificio di Caino e di Abelej 
altri pretesero, che la Grecia dall’Egitto gli avesse rice- 
vuti (3). Credo però che non vi sia di bisogno ricorrere 
a stranieri paesi p>er tale invenzione *, poiché presso tutte 
le antiche nazioni troviam degli Altari. ^ 

È facile il comprendere, che ne’ primi tempi furono 
essi ben diversi da quelli clic si videro ne’ secoli poste- 
• riori. Non consistevano allora che in poche pietre am- 
mucchiate insieme e ricoperte di zolle , sopra di cui agli 
Dei oflérivano le primizie de’ loro campi (4) ; si fabbri- 
caron di poi di'^ mattoni , di pietre informi, o di legno, 
abbcnché fossero quest’ ultimi assai rari (5) : se n’ erano 


( 1 ) Jornand. Cron. de reb. Geticis c. ao. 

(2) Spoii. , et Weler Ving. di Crcc. 

( 5 ) Herod. I. 

(4} Horat. Carni. I. od. 19. 

( 5 ) Pau3. in Xlliac. 1 ' 
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anticamente molti costruiti con le coma dei medesimi 
animali sacrìGcati (i); ma non si era giunto a formarne 
uno che meritasse di essere annoverato fra le cose più rare 
di que’ tempi. Tale fu quello di Deio di un’altezza mara- 
vig^osa formato non le corna dei caprioli uccisi , come 
^•cevano^, da Ap^o c da Diana artificiosamente in- 
trecciate, senza clv» adoperalo vi fosse alcun corpo stra- 
niero (2). ' 

Non bisogna confondere queste corna con quelle* di 
cui ornavansi i quattro angoli degli antichi altari , le 
quali servivano o per legarle vittime, o per simboleg- 
giare la possanza del Nume a cui era consecrato. fe qui fa 
duopo il riflettere, che negli antichi tempi gli Dei e gli 
Eroi non meno che i re di corna solevan decorarsi la 
fronte per loro sommo onore, ed in segno della loro regia 
maestà ( 3 ). 

Molti eziandio eran gli Altari fatti di cenere impastata 
col sangue delle vittime; ma finalmente fuperla,lor co- 
stmzione il marmo , e fin 1 ’ oro e 1 ’ argento adoperato. 

Gli antichi rammentano fra i più famosi quello di Giove 
Olimpico alto 22~piedi (4),, quello di Giunone Samia in 
Pergamo , e quell’ altro di Giunone Olimpia dedicatole 
da' Climene^ ( 5 ). ' 

La loro altezza però era diversa secondo le Deità alle 
quali veniv^o consecrati ; gli Altari degli Dei celesti eran ^ ■ 


( 1 ) Nonn. Dionys. XUV, g6. 

(a) Plut. de Soler. anime • ^ 

<3) Clem, Mex. in Protrep,, et Euseb. in Pr*p. Eran. I. «. «Iti ' 

(4) Pau*. in Eliac. ■ - . 

(5) Id. in Pelop, 
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più alti , per cui vi bisognavan degli scalini per salire alla 
lor sommità (i); più bassi quei degli Dei della terra, c 
del maee , onde nacque la distinzione di aliari , e di are. 
Agli Eroi furono eretti quelli, che appena di un sol 
gradino sorgevan da terra , e per gli Dei infernali final- 
mente vi furono adoperate le fosse invece degli Altari j 
dalla qnal religiosa costumanza inferir possiamo , che gli 
antichi credevano, che più accette fossero le offerte, al- 
lorché più vicine si trovassero alia Divinità a cui cran 
‘ dirette. 

Non mcn diversa n’era la forma ; poiché de’cubici ne 
avevano , dei rotondi, degli ovati (a) ; di quelli fatti per 
ricevere i soli doni, o per farvi ardere il fuoco sacro. So- 
pra di alcuni vi si facevano le libazioni , sopra degli al- 
tri vi si spargeva il sangue'delle vittime. Ve n’ erano ezian- 
dio dei portatili per viaggio di diversa figura ; talvolta dif- 
ferenti ancor nc’ colori , secondo le Deità, alle quali ve- 
nivano innalzati (3). 

Vi si leggeva per lo più il nome del Dio, a-cui era con- 
sccrato;alcuna volta un solo Altare vedévasi dedicato a più 
Divinità,qual era quello che osservavasi io Olimpia comune 
ad Apollo ed a Mercurio, le sei are «opra l’Olimpo 
erette a dodici grandi Deità (4) ; e quello degli Dei igno- 
ti in Atene fatto innalzare dal Cretese Epimenide. Eran 
per l’ordinario decorali di bassi rilievi, o d’ornati di va- 
rie specie, rappresentando teste di buoi , di arieti , di scf 
pcnti, grappoli d’uva, ed altre simili cose. 


(1) Id. ibid. 

• (1) Paus. in Boeot. 

( 3 ) Ovili. Fast. VI. 
t - ('*) Paus. in Eliac. 
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Ailorcliè venlvan situati ne’ tcmpj, la parte orientale ne 
occupavano (i) ; se ne vedevano parimente fuori della 
porta, nelle ] ubl>liclie strade per comodo dei viaggianti; 
n-gli aiilìieahi, negl’ippodromi, negli alti monti ( 2 ), 
nei boschi (3), e fin negli antri, in cui le Ninfe si com- 
piarevano d’csverc adorate. Finalmente in sua casa ogni 
I rivato aveva degli Altari dedicati agli Dei protettori del- 
la famiglia. 

Se ne faceva la consecrazionc con molte cerimonie egual- 
mente praticate in quella de’ tempj , e delle statue (4)> 
della quale ci rimangono gli esempi ansile nella sacra 
scrittura, allorché ci rainmeuta le preghiere, i sacrifici, 
ed i conviti' nella dedicazione del tempio di Salomone. 

Gli Altari degli antichi venivano specialmente consecrati 

con 1’ unzione Hell’ olio di oliva (5); quindi rispettati, e . • 

temuti ; poiché credevano, che gli Dei vi fossero presenti. 

In fatti gli altari degli Dei Palici in Sicilia eran riguar- 
dati corner formidàbili àgli spei|,iuri, 'e quello delle Eu- 
mcnidi in Atene mirar non ai poteva senza spavento. 

•, Innanzi agli altari si conchiudevano de’contratti, e vi sì 
davano de’ giuramenti ; vi si celebravan le nozze , e vi si 
con ir-tevano i più stretti legami di amicizia. Gli uomini 
finalmente, che non sapevan veder negli Dei che i loro- ■ • 

costumi j immaginarono anche nel cielo 'un altare, sopra 
di cui e’ venivano a giurare (6). 

■!. i. 

■ ' ■ ■ ■ ■ ■ ~ . 1.B , I I I 

^ _ I . • . 

(0 Vitr. IV. , 8. * ' / 

(2) Mclanth. de Sacrif. 

• ( 3 ) £ust. ad lliad. 

• - (4) Ath. IX. ' 

( 5 ) Clem. Alex. Strom. VII , p. 713. , ... 

‘ (6) Hygin. , et Nat. Cora. VI ,20. 
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CAPITOLO XXVI. 

Delle Statue. 

.Albbxkchè l’uomo abbia fatto gli Dei secondo la lift 
immaginazione, nondimeno non gli ha sempre rappresen- 
tati sotto r umana figura. Gli antichi Egizi avevan tempj 
senza statue (i) ; gli Sciti una spada adoravano , gli Àra- 
bi una pietra, i fiumi i Persiani ; e vi fu un tempo che 
gli Stessi Komani sotto il simbolo di un’asta venerarono 
il Dio Marte (s). 

‘ L’usanza però delle statue risale alla più rimota an- 

tichità. Nembrot per consolarsi della morte d^ un* suo 
figliuolo una nc fece scolpire, che lo rassomigliava^ la sa- 
cra scrittura parla ancora,jpomc abbiam veduto, degli idoli, 
che Rachele involò a suo padre Labano ( 3 ) : ma che che 
ne sia della loro antichità, convien confessare che le pri- 
^ _ mestarne diesi videro in Grecia, furon roz2(e pietre qua- 

drate o rotonde (4) , alla cui forma o nulla , o poco 
0 vi contribuì la mano dell’uomo. Molle di esse furono in 

qn medesimo tempio insieme adorate, come ce lo attesta 
’ Pausania , parlando dell’Àcaja, ove trenta pietre quadrate 

coi nomi delle rispettive Deità santìssimamente, per ser- 
' virmi della sua espressione , si conservavano. ' 


(1) T.ucian.- de Dea Syr. 

(3) Clem. Alex. Protrep. p. 39 - 3 o» 

( 3 ) Ccn. c. 3 i. 

(4) SUab. .XVII. 
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‘L’argilla però wscr dovette la materia, che servi da 
prima a rappresentar fra le mani di un artista la figura 
di qualche Dio, fatta seccare o al sole,o al fuoco. Quindi 
succede il legno, che fu di poi adoperato ne’ loro lavori dai 
grandi artisti, i quali amaron talvolta di effigiare il Nume 
col legno di quell’albero che gli era sacro. Cosi Venere lii 
fatta di mirto , Ercole di pioppo, Priapo di fico (i), ne! 
mentre che Bacco si compiaceva della vite. Minerva dell’o- 
livo , Giove della quercia , non badando Mercurio di 
qual materia fossero latte le sue statue (2). Succedettero al 
legno le pietre e ’l marmo, specialmente quello di color 
nero per indicare l’ invisibilità degl’immortali (3.). Teo- 
doro di Samo però avendo, come dicono, trovata l’arte 
di fondere il ferro , e Tisagora quella di .convertirlo in 
istatue (4) , molle allor se ne videro di questo metallo -, 
cominciarono in seguito a far uso di molli altri insiem 
mescolali ; e finalmente si ammiraron le statue d’oro , 
d’argento, d’ avolio o soli, o insieme uniti , che furoii 
sovente di pietre preziose arricchite. Ma di queste cose 
lungamente favellerò nel libro quinto. 

Le prime statue però non avevano nè braccia, ne gambe 
separate, essendo sena’ atteggiamento , c di una informe 
struttura. Dedalo seppe dar loro occhi, piedi, e ma-^ 
ni , onde fu detto che camminar le facesse (5). A poco a 
poco crebbe e perfezionossi la scultura fino a produrre la 
Minerva di Atene, c’I Giove di Olimpia , cornea suo luo- 


(1) Horat.' 5 at. 

(2) Faus. in Acaìc. 

( 3 ) Pott. II . 2. 

(4) Faus. I.acon. 237. 

( 5 ) Theini.'! . Orat. XV. 
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go vedremo (i). Giunge alla fìne a tal segno la bellezza 
delle greche statue, che furon talvolta quali tesori tenute 
in pregio. In fatti tanto cara ebbero la loro Venere quei 
di Gnido , che pagar vollero, a Kieomede re di Bilinia 
• piutto.sto un annuo tributo, che cedergli quella statua fa- 
mosa (2). Vi fu ancora chi impazzi al segno d’innamorarsi 
di qualcuna di esse, come avvenne a quel giovane Ateniese» 
che amò oltre ogni credere la statica della buona fortuna che 
tiovavasi nel 'Pritaneo , il quale , non avendola potuta ot- 
tener dal Senato, dopo l'ofiEitrta di una somma considere- 
vole, ornatala con magniQcenza, e fattoio un sacrifizio , 
si dette la mofte (3). 

Furon Ift statue di diversa grandezza, il che per l’or- 
dinario dipendeva dal capriccio dell’artista, o dal gusto 
di chi le ordinava; ma alcuna volta anche da una rego- 
^ la di convenzioiie fra gli scultori. L(e statue dei vincitori 
Ile’ giuochi Olimpici, a cagion d' esempio , imitavano esat- 
tamente la naturai figura ; affinchè si comprendesse di 
qual forza c destrezza lasse stalo il vincitore (4) : quelle 
degli Dei Paiaici , che metlevansi su la poppa de’vascelli, 
eran mollo j^iccole; come lo eran quelle altre degli Dei ' 
Lari, e dei Cabir»; ma vi furon delle statue di prodi- 
.‘giosa grandezza, fra le quali deve ricordarsi il colosso 
di llodi'alto 70 cubili, tra ^ cui gambe a vele gonfie pas- 
savano i navigli. 

Diversa puranche n’ era la figura ; poiché gli Dei 


( 1 ) X-ib. V. 

(2) Lue. de Amor. 

(3) Ath. Vili. 

(4) Lue. de Imag.^ 
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'ordinàriamente portavano i simboli , che loro eran dovuti. 
Giove perciò con la folgore compariva ; Nettuno col suoi 
tridente ; coronata di spiche la bionda Cerere ; d’u- 
va e d’ alloro Bacco ed Apollo , come altrove si è os- 
servato. Ve ne furono parimente di quelli che avevano una 
figura mostruosa ; che anzi se ne vedevano delle innesta- 
te, come gli Ermeracli di Mercurio e di Brcmle ; gli Er- 
marpocmtidi di Mercurio e di Arpocrate (i) ; e final- 
mente di quelle che mostravaiisi ora con la testa di un 
cane, ora con quella di un caprone , o di altro si fatto 
animale. ' "’f 

Solevano i Greci innalzar delle statue non solamente agli 
Dei, ma agli Eroi viventi eziandio ; e nei giardini j e nel- 
le case particolari anche ai loro amici, ed ai loro paren- 
ti . 11 teatro era ornato di quelle degli attori , e dei poe- 
ti più famosi; le librerie dei più celebri'. letterati ; e 
ne furono scolpite fino agli scellerati , onde alla posterità 
la memoria passasse dei loro misfatti; conia sola, diffe- 
renza però d’esser queste senza basi, e per terra coricate , 
affinchè ognuno le potesse insultare (3). 

Ne’ tempi antichissimi, volendo metterle al.coperto dal- 
l’intemperie dell’ aria , nelle cavità degli alberi , o nelle 
grotte le conservarono (3) ; ma quando vennero a decora- 
re i tempi , allora fu scelto il luogo più onorevole : so- 
vente vennero circondate di una balaustrata ( 4 ) ; e sic- 
come il fumo de’ sacrifìci annerir le doveva'^ cosi era ne- 


(1) Macr. Satur. i. 

(2) JuT. Sat. VI. v. i 3 i. 
J^) FlJn. XII, 1. 

(4) Fott. ibid. 
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cessano di lavarle in certi tempi dell’anno (i). Di que- 
sto pretesto in fatti servissi Ifigenia per involar dalla Tau- 
ride la statua di Diana. Callimaco in uno degl’inni suoi 
ci ha conservato questa curiosa cerimonia, ove vengono 
invitate le giovanette di Argo a Pallade consecrale a re- 
carsi innanzi alla Dea per riceverla , e lavarla nell’ac- 
qua delPlnacò. u Non vi bisognano, die’ egli, nè profumi, 
oè specchio': Pallade non vuole pe’ suoi capelli che U suc- 
co di oliva , ed un pettine d’ oro. » 

Solevan parimente coprirle Con un velo, il quale an- 
ch’ eSso di quando in quando lavavasi. Le donne Trojane 
pertanto recarono a Diana un bel velo, che deposero ai di 
lei piedi (a) ; ed in Aten^ sedici matrone erano im- 
piega té a lavorarne uno a Giunone per adornarla in ogni 
quinquennio (3). Una tal costumanza fu comune agli altri 
Greci, i quali eran solili di vestirle riccamente. Lucina 
nel tempio di Egio di un velo finissimo è ricoperta , 
dice Pausania; Apollo nel tempio d’ Amicla ha una tuni- 
ca, che è lavoro delle donne dì Sparta; e Bacco in Eli- 
de situato in una grotta è adorno di una lunga veste,che 
fino ai piedi gli discende ( 4 ). 


(1) CayluB Mem. de Lltt. t. XXVI. p. 58. 

(2) Hom. Iliad. Vr. 

(3) ^ Pau!. Att. 

(4) In Lacòn. , et Acaic. 
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CAPITOLO xxvn. 

Dei sacri Boschi. 

^ \ 

i \ . 

RIMA, che ■vi fossero fempj , ctl altari , gli uomi- 
ni, che nelle ca-verne e ne’ Boschi abitavano, sceglievan per 
l’ordinario i luoghi più oscuri, ailin di- celebrarvi le 
loro religiose cerimonie, accendendovi delle fiaccole , pet 
diradar le tenebre , che ivi la notte spandeva. L’ epoca 
dei sacri Boschi cammina del pari con quell» della ido- 
latria (i); poiché tuU’i popoli antichi, abbenchè d’ in- 
'dole diversi, di sito ^ di costumi, e di religione, senza 
che fra loro commercio’ alcuno esistesse , si trovano di 
avere egualmente adottata la medesima superstizione (a). 
Gli Ebrei adunque ebbero de’ sacri Boschi; onde furono 
sovente dai loro legislatori rimproverati (3); gli ebbero 
gli Arabi eziandio , fra i quali il primo luogo meritava 
quel delle palme ( 4 ) ; molli ne avevano i Germani '(5); 
ed i Druidi dentro de’ Boschi ai giovani, che colà si riu- 
nivano, i dogmi insegnavano' della religione, e della fi- 
losofia i precetti ( 6 ). Questa generai costumanza nacque 
dal credere, che ivi albergassero gli Dei; poiché la loro 
amenità, e l’aura frescha , che vi si respirava, special- 


fi) 'Voss. de Idol, 

(а) Tacit. , Hin. , Soph. , et 'Varrò, 

(3) Deuteron. j6. 

(4) Strab. XVI. 

(5) Tac. de Mor. Garin, 

(б) Bayl. Dict. , et Bruk, Hist. Phil, 
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mente ne’ caldi paesi, gli animi allettaron de’ primi uomi- 
ni, i quali tocchi da quel sacro orrore, che suole in- 
spirare una folla boscaglia, la scelsero come luogo oppor- 
tuno, onde i riti praticare di lor religione (i). < 

Non m-!ncaron de’Boschi ai Greci ne’ tempi più remoli; 
mentre trovo, che nella Tessaglia, e nella Beozia furon 
essi dedicati alle Muse (a). Pretendono alcuni, che Cadmo 
dall’Asia l’usanza avesse recato di consccrar le selve a 
qualche Deità ; ma altri la credono più antica di quei 
Fenici coloni. ^ 

A poco a poco incivilendosi le nazioni , cominciarono 
a fabbricare.'ncl più folto delle selve piccole cappelle; ed 
allorché de’magnifìci tempj innalzò la greca archilcUura ; i 
popoli non seppero nè meno dimcuiicarc Tautica usanza, 
volendo che fossero circondati d’alberi alli c fronzuti, ca- 
paci di produrre una di quelle oscurità, che agli animi 
sensibili ispira un religioso rispetto (3). In questi Boschi 
adunque eglino si radunavano per celebrare i loro mi- 
steri , seguiti sempre da’ pubblici pranzi, da’ danze, e da’ 
altri contrasegui di allegrezza: quivi appendevano i loro 
doni in segno di gratitudine verso gli Dui , credendo che 
fossero colà discesi ad albergare (4). 

11 risposto adunque che i Greci avevano pei sacri Bo- 
■cebi era si grande, che veniva stimalo un orribile de- 
litto il recidervi una sola 'piatita , purché non fosse per 
renderlo meno oscuro; é quando, ciò farsi doveva, non 


(1) Ovld. Fast. ni. 

( 2 ) Strafa. IX. 

(3) Herod. in Euterp. c. i38. 

( 4 ) Stat. Theb. IX- v. 588. 
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tralasciava!! mai di (^erir prima ub sacrifìcio alle Deità 
protettrici del luogo (i). 

Molti gaslighi , e molti miracolosi avvenimenti raccon- 
tavano in occasione di si fatta violazione. È nota la grave 
sciagura di Erisittonc , cbe a tagliar prcparavasi alcuni 
alberi consecrali a Cerere (a) ; noto j)arimente è il pro- 
digio che osservavasi nel bosco dedicato ad Apollo nell’i- 
sola di Claro , dove non entravan mai bestie velenose , 
potendo i cervi inseguiti da’ cacciatori, e da’ cani trovarvi 
sempre un sicuro ricovero -, poiché gli uni , e gli altri 
respinti venivano dalla possanza di quel Dio (3). 

Da quel che ho dettO' facilmente si comprende la ve- 
nerazione , che avevan gli antichi per questi sacri luoghi; 
per cui tempio non videsi quasi mai senza un vicin Bosco . 
consccrato ad una protettrice Divinità. 






(i) Cato de Re rust. 
fa) Callim. Hym. in Cer. 
(3) JEUan. Tar. Hi«t. 


( 5i8 ) 


N V 




CAPITOLO xxvm. 

/ ■ 

Degli Asili. 


INfoi abbiam veduto nc’ capitoli antecedenti, che gli an- 
tichi credevano, che gli Dei ai loro tempj fosser pre- 
senti, agli altari, alle statue, ed ai sacri boschi. Da tal 
credenza nacque il costume di trattar favorevolmente quei 
che vi si rifuggivano, e d’impedire che fatta non venisse 
loro alcuna violenza. Fu questa l’origine degli Asili'; se 
pure seguir non si voglia l’opinione d’un nostro scritto- 
re (i) , il quale ripete la loro istituzione da quelle pri- 
me riunioni di uomini entro delle città murate , invi- 
tati dai capi delle nazioni a vivere sicuri da ogni in- 
sulto straniero. 

Ma chi mai fu il primo , che pensò a questo stabili- 
mento ? Pretendono alcuni di riportarlo a Sirofene re di 
Egitto; altri a Cadmo, che "uno ne apri in Beozia , aihii 
di f»opolar Tebe (a) ; vi furono ancora quei , che cre- 
dettero, che gli Eraclidi uno aperto ne avessero per la 
prima volta in Atene pei figli perseguitati dai loro geni- 
tori (3); le quali cose c’inducono a credere, che anti- 
chissima ne fosse s|^a 1’ origine, la quale certamente risale 
ai primi secoli dell’umano incivilmenio. 

Molti Asili ebbero gli Ebrei; poiché era necessario op- 


(1) Vico Scienz. ìiuov 

( 2 ) Stat. Theb. XII. 

(3) Id. ibld. 
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porre al loro spirito vendicativo un rimedio , cLe vana 
rendesse una cosi fatta inclinaeioncj onde stabilite furono 
alcune città che il nome presero di rifugio (i). 

Ma checché ne* sia di tali opinioni , egli è certo, che 
chi lo introdusse la prima volta ebbe in mira di aprire 
un luogo di sicurezza all’ innocenza perseguitata j allorché 
le leggi non bastavano a difendere gli uomini dall’ al- 
Irui fierezza. Conveniva dumjue, com’essi credevano, che 
uno schiavo dal suo padrone malmenalo , un debitore 
trattato indegnamente da un creditore inumano; un cit- 
tadino oppresso da un violento magistrato , o da un fe- 
roce tiranno ne’ tempj trovasse un asilo di pace (2). 

Non credasi però che luti’ i tempj fossero altrettanti 
Asili; poiché quelli solamente godevano si fallo privile- 
gio , ai quali accordata avevan gli Dei con replicati pro- 
digi la loro particolar protezione; ond’eran soliti di dire, 
che in alcuni di essi i, venti non avevan mai turbato le 
ceneri sopra gli altari , né la pioggia bagnalo , ab- 
benchè fossero scoperti (3) : che anzi non tati’ i tempj, 
che godevan questo diritto , erano indifferentemente 
aperti ad ogni persona; quel di Teseo in 'Alene,, a ca- 
gioD d’esempib, come altrove ho .fati’ osservare , e quel 
della Dea Ebe in Fli^ servivan_ di asilo ai soli schiavi, 
i quali maltrattati fuggivano dai loro padroni; quello di 
Calidone in Etolia pei mercatanti (4); cd i soli omicidi 
la lor sicurezza trovuvau nel tempio di Pallade in Ispar- 
ta (5). • 


( 1 ) £xod. c. 55, Deut. 14 . 

(2) Eurip. in Phoen. 

' (3) Liv. lib. IV. dee. 3; 

(4) Paus. in Ck)rintb, 

( 5 ) Pollux IV. 


) 


( 5io ) 

tJn lai privilegio però a poco a poco dislendersi cohlinciÒ 
àgli altari, alle statue degli Dci>cd ai sacri boschi; indi alle 
case de’ sacerdoti , al dintorno de’ tempj , e finalmente 
alle stesse città coi loro territori (t); fu questo viemag- 
giormente ampliato , allorcliè- venne accordato eziandio 
alle immagini dei principi, e degli eroi (a). 

Di molti celebri asili la memoria ci -han lasciato gli 
antichi scrittori , fra i quali meritano una particolar ri- 
cordanza quei di Samotracia fondato da Cibele, e ’l 
tempio di Diana in Efeso. Furono essi in gran venera- 
zione ; giacché la profanazione dal popolo come un sacri- 
legio veniva riguardata, e come il foriero di una inevi- 
tabile calamità sopra l’intera nazione. Le disgrazie perciò 
accadute in Alene dopo la morte di Cilone rifuggito nel 
tempio di Minerva, attribuite furono, come si è detto, alla 
violazion di quell’asilo (3) ; la carestia, e le civili discordie^ 
.che una volta devastarono l’ Epiro ,. furono riputate effetti 
della morte di Laodamia avvenuta nel tempio di Diana ; ed 
i tremuoti , che si fecero sentire con tanta violenza 'in 
Isparta, si stimarono esser provenuti dalla profanazioàe 
del tempio di Tenaro con la strage degl’ Iloti (4)- In 
questo caso altro rimedio trovar non si sajfeva per porr 
garsi da tali delitti, e placare la.coll'eraf degli Dei, che 
eseguir fedelmente quel ebe veniva comandato dagli ora- 
coli , ai quali eran soliti di ricorrere. 

Era permesso a chi godeva l’Asilo, ( poiché gl’ immeri- 


f 

(1) Lir. lib. V. , dee. 4. ' 

(2) Strab. III. 

( 3 ) Plut. in Sol. 

(4) Paus. in Lac. 

tevoli 
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tevoll potevano esserne a forza strappati , come lo fu Eu - 
mene da quello di Samotracia ) (i), di procurarsi del ci~ 
Lo lino a che non avesse accomodato i propri interessi. 
Talvolta accadeva, che i suoi potenti nemici la manie- 
ra trovavano d’ impedirgli i mezzi di sussistenza col fab- 
bricar la pòrta, o il tetto scoprendo dell’ asilo , come av- 
venne all’ illustre Pausania, il quale mori di fame (9) ; 
altre volte la statua-, o il luogo ov’ crasi rifuggito cir^ 
condavano con legne , aifm di costringerlo o a fuggire, 
o a perir tra le fiamme (3). ^ ^ , 

L’accordare, o toglier gli asili al sovrano potere si ap- 
parteneva, onde l’imperator Tiberio alcuni ne abolì, 
altri restrinse, raffrenando cosi il popolar. fanatismo^, che 
sovente a difendere si ostinava anche gli scellerati , che 
gpder noi potevano ; poiché aperto esser doveva , come 
si è detto, alla sola innocenza perseguitata ( 4 ). 




‘ • ( 1 ) Liv. IX. , 5. 

(3) Corn. Nip. in Paus. 

I - (3) Eurip. , et Plaut. 

(4) Tacit. Ann. III. 
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CAPITOLO XXIX. 

Delle Preghiere , e delle Imprecazioni^ * 


INF lUNA religione si è giammai conosciuta senza pra* 
gliiere ; poiché tutti gli uomini nei loro desiderj , o nei 
loro timori il soccorso invocaron d’una qualche Deità. | 
Greci mostrarono la pietà verso i loro Dei con le preghiere, 
con le lustrazioni , e coi sacrifici. TJn incredulo filo- 
sofo (i) gli ha rimproverati, trattandoli qual gente che una 
giu ta' idea non aveva della Divinità , poicllè di sdegno la 
credean 'capace. Iliuno affare grande o piccolo che fosse 
e’ non intraprendevano senza di aver prima il consiglio > 
o l’ajuto implorato degl’immortali (a). Gli antichi Eroi 
fin da’ tempi più remoti cos’aleuna non cominciavano 
sia che alla pace o alla guerra si appartenesse , ad una 
^ lontana spedizione, o ad un domestico affare, se j>rìma l’as- 
sistenza domandato non avevano agli Dei. Due volte 
al giorno, al nascere ed al tramontar del sole, come 
ancora al sorgere ed al declinar della luna facevan per ' 
1’ ordinario i Greci le doro preghiere (3) : molte volte 
ne’ tempj , sovente innanzi agli altari che trovavan per 
le strade ; ma più frequentemente nei domestici Lari alle 
Peità protettrici della famiglia. ’ 

Con abiti modesti adunque e con umile porUmen,to , 


(i) Max. Tyr. 

(a) Fiat, in Tim. 

(3) Fiat, de Leg. X. 
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in man tenendo un ramo di palma adorno di nastri di 
, lana (i), col capo d’alloro coronato o di ulivo, c con 
delle ghirlande appese al collo pregavjan gli Dei ( 2 ). Ado- 
peravano queste due piante sempre verdeggianti ^er in- 
dicar con la prima la felicità e 1 ’ allegrezza , con la se- 
conda la benevolenza c la pace. Stavano essi in piedi (3) 
o seduti, in ginocchio ( 4)0 con la. faccia per terr a ^ in- 
nanzi alle statue ed agli altari,, q (talvolta anche aU^, 
porla del tempio col capo 'coperto di un. velp, ri volgeur 
doji sempre all’oriente. ^ -.T.-alr * ■ 

Alzavano di quando in quando le mani al clplQ^ se le 
preghiere cran dirette agli Dei superiori in terra le 
sa vano, quando pregavano, gli Dei dell’inferno, pcrcuotSAr 
dola molte volte coi piedi per risvegliare viemaggiormenle 
la loro attenzione (5). Se poi pregar, dovjeyapo gli..Dei.del 
mare, le dirigevano verso questo instabile elemento. Tocca- 
van sovente o con la mano ,.p col ramo che avevan nelle 
mani la destra o le ginocchia del Kume ; anzi eran solili 
di abbracciarle eziandio a qualche personaggio , qqando 
domandar gli volevano alcun favore ; poiché credevano 
che la mano atta fosse a far del bene ( 6 ) , . e le ginoc- 
chia o come la parte piu. flessibile del corpo umano, o 
perche fosse piu propria al molo, volendo che ad esaudir 
si movessero alle loro dimanfle, o finalmente , come la 
sede della misericordia ( 7 ); le quali ragioni non so se 


(1) Virg. .SEn. , VII. 

(3) Soph. .^ip. 

(.3) rhilostr. in Vit. Ap. VI. ; 1. 

(4) Theoplir. Charact. c. iG 
(l) eie. Xiisc. 

(G) Eust. ad Iliad. I. 

Ì7) Plin. II. , 45. 


s 


( 524 ) 

giungono a persuadere un uom di buon senno. Talvolta uria' 
mano alle ginoccliia accostavano, 1’ altra alla destra o 
alla testa del Nume a cui cran diretti i loro voti (i). 
Quandn stavan vicino agli altari, lo toccavano parimente con 
la mano o col medesimo ramo che avevan .nelle mani , 
e sovente lo coronavan di fiori (2). Usavano spessissimo 
baciar pon solo le mani , i piedi, e gli altari del Dio, 
ma finanche le soglie del fempio (3). 

Le preghiere si facevano con voce bassa, quand'eran 
private ; un* filosofo avrebbe voluto che fatte le avessero 
ad alta voce, per non arrossire delle loro dimande*(4). 
Gli Sp.iriani far lelpotevano senza riguardo alcuno; poiché 
agli Dei non domandavano se non le utili cose e le oneste (5); 
e Plutarco ci fa sapere, eh’ eran soliti di chieder loro di 
solfrir con pazienza le ingiurie ricevute (6). Alcuni pre- 
tendevano , che gli Dei con più' facilità le loro preghiere 
esaudissero, allorché eran fatte con un linguaggio ignoto 
e barbaro; poiché generalmente si crédeva, che conte- 
nesse de’ vocaboli, di cui si eran serviti i primi uomini 
nello statò di natura, i quali lo avevano appreso dagl’im- 
mortali . . ' 

Se poi erdn pubbliche, le pronunciavano ad alta voce, gli 
Dei pregando per la prosperità dello stato , e per quella 
dei loro alleali (7). Ma nella Panatenee facevano eziandio 


(1) Hom. ibid. 

(2) Burip. in Alcest. v. i68. 

(3) Arnob. lib. I. contr. Geni. 

(4) eleni. Alex. Strani. Hb. IV. 

(5) riut. in Alcib. 

(6) Inft. Lac. ' 

(7) Thfop. ap. Sch. Aristoph. in Av. r. 801. 
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del voli per la salute della patria , c per quei di Pla- 
tea (i). Non mancarono di domandar loro una messe abbon- 
dante, per cui li'pregavano di lardai cielo cader della 
pioggia, o di mantener sereno il tempo, onde fecondi si 
rendessero i loro campi (2) ; il che ora accompagnato da 
inni religiosi, che negli animi ris-vegliavano una .pura 
allegrezza . 

Finite le orazioni, si accostavano alla bocca la parte 
esteriore della mano destra per baciarla; la qual cosa pra- 
ticavano ancora allorché passavano innanzi alle statue 
degli Dei , avendo per cattivo augurio la sinistra (3). 

Non sempre però pregavano gli Dei per riceverne qual- 
che benefìzio ; talvolta domandavano peranche il male 
altruL I voti cominciano quando finisce la speranza, 
diceva Plinio ( 4 ). In fatti non potendo gli uomini il più 
delle volle far con le proprie mani la desiderata vendet- 
ta, provavano almeno la consolazione di rimetterla in 
quelle degli Del. La legge del taglione era in usanza presso 
i barbari, come più naturale agli uomini non ancora in- 
civiliti ; ma ne’ tempi più recenti offesa particolare 
veniva riguardata come fatta all’ intera nazione; onde ai 
magistrati toceò di punirla. Ma se qnesti o per trascura- 
tezza, o per seduzione pronti non erano a far la *giu.Ui-r 
zia, allora si rivolgevano all’Essere supremo per impe- 
gnarlo a vendicare i torti ricevuti (5). Tralasciando ora le 
ordinarie imprecazioni , ricorderò solamente quelle che il 


(1) Pot. n. , i 5 . 

(2) E urip. in Supplic. v. aS. 

( 3 ) Lue. de Sacrif. 

(4) Lib. Vili , cap.^21 , et 2Ó. 
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governo autorizzava , e quelle eziandìo che i padri sca- 
gliavano cóntro i loro figliuoli. 

Allorché la repubblica stimava, che maledir pubblica- 
mente si dovesse qualche nomo convinto di enormi delitti, 
j»er mezzo dei suoi ministri la vendetta del cielo chiama- 
va sopra il loro capo , ed i tormenti delle Furie. Cosi Al- 
cibiade, dopo di aver violato i misteri di Cerere, fu ma- 
ledetto dai sacerdoti di Atene, fuorché dalla sacerdotessa 
Teano , la quale negò di farlo, dicendo che il suo mini - 
Stero benedir le comandava, e non maledir gl’ infelici 
mortali (i). 

Le imprecazioni di un padre irato cran sempre Con 
ispavento riguardate, temendone come inevitabili gli effetti, 
ancorché i figli fossero innocenti ; poiché avevan per certo, 
che gli Dei non avrebbero mai rigettato le loro preghiere. 
Credevaii parimente che le Furie alla voce de’ genitori 
pronte volassero a straziare il cuore de’ figli rubelli 
alla paterna autorità. Periron perciò, com’era comuno 
'opinione, Fleocle e Polinice nella maniera dal padre an- 
nunciala; Fenice egualmente gli effetti provò della ma- 
ledizione del suo padre Aminiore (a) ; ed Ippolito, ben- 
ché ianoceute, peri ancor egli, lasciando al suo, genitore 
un tardo ed inutile peiuimento. 

Dicevano eziandio , che un uomo giustamente sdegnato 
;m-cbbe immancabilnienle ottenuto la vcndclia degli Dei 
con le sue imprecazioni , onde riguardar non le _ pote- 
vano Senza spavento. L’esperienza aveva fatto vedere, 
coni’ essi dicevano , che in molte occasioni non solo le in- 


(i) Pliit. in Altib. 
(a) Hora. 
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lene famiglie, male città, e le provincie ancora erano 
state colpite da orribili calamità: la famiglia di Àtreo 
perciò veniva citata come un esempio fra quelle che sot- 
trarsi non poterono dall’ ira celeste. Costùmavasi ben- 
anche presso gli antichi nelle pubblice disgrazie di pren- 
dere un uomo del v«lgo , ricolmarlo di maledizioni, 
e cacciarlo quindi • dal loro territorio, credendo, che 
lo sdegno degli Dei contro l’intera nazione, riunito so- 
pra il capo di quest’infelice, potesse in tal guisa esser 
da loro allontanato. Gli Egizi praticavah diversamente. 
Dopo l’abolizione degli umani sacrifizi, le bestie più tosto 
die gli uomini furono l’oggetto delle pubbliche imprc- > 
cazioni. 1 Sacerdoti perciò, dopo di aver ucciso' la vittima, 
le tagliavan la testa , e correvano al mercato per ven- 
derla ai Greci. Se non v’ era chi comprar la volesse, la 
gettavan in uno dei canali del Nilo, quasi che seppellir 
volessero oel^e acque le comuni disgrazie (i), ' 
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CAPITOLO XXX‘. 


Ideile -varie specie di sacrifizi , dei Digiuni y 
e delle Purificazioni. 

Cjbedevan gli uomini d’essere verso gli Dei riconoscenti , 
quando offerivan loro quelle stesse cose , di cui per nu- 
trimento e’ medesimi si servivano ; quindi sopra un rozzo 
altare erbe e piante cariche di frutta vi recarono (i). 
A tali ofl’erte sosiituiron di poi delle biade, de’ legumi, 
della farina col sale impastala (2) -, latte , mele , olio , 
vino, ed altre cose siffatte ( 3 ). Risalivano queste alla 
più remota antichità , o voglia credersi che Melisso re 
di Creta ne avesse stabilite le cerimonie ; o che istitu- 
tori ne fossero stali Foroneo e Merope Egiziani , o Chi- 
ronc di Grecia (4); o finalmente che ninno di tutti que- 
sti vi avesser neanche pensato, perdendosene l’origine nella 
oscurità de’ secoli anteriori. 

Cibandosi di poi gli uomini di carne' di animali do- 
mestici o sclvalichi , credettero di far cosa grata agli Dei, 
se loro una porzione uc offerivano; onde s’introdusse 
questa nuova specie di sacrifici. 

Alcuni antichi scrittori pretesero che fosse ciò per la 
prima volta avvenuto al tempo di Eretico , allorché un* 


(1) Coelius Rbod. XIL , 1. 

(2) Hor. III. , od. 3 . 

( 3 ) Porjjhyr. de Abst. II. 

^ , (.^ Clein. Alex, in Protrep. 
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agricoltore , avendo agli Dei oflferlo delle frutta sopra 
un altare , percosse od uccise un bue die una parte ne 
aveva divorata. Ovidio però (i), à cui aderisce lo stesso 
Varrone (2) è d’opinione che una porca fosse stata la prima 
ad essere a Cerere immolata, perchè aveva mangiato e 
guaste le sue biade. 

Gli umani sacrifici praticaronsi in Tiro , in Cartagine, 
nella Tauride , fra gli Sciti , presso i Galli , fra i Ger- 
mani, in Sicilia, in Koma i stessa , e nella Grecia nello 
stato di' lor selvatichezza. Nell’ indicar la cagione di si 
barbara costumanza gli storici sono in questa come nelle 
altre cose di diversa opinione. Chi ripetere ne voll.e l’origine 
da quegli uomini , i quali, stimando che questo sangue piìi 
accetto fosse agli Dei di quello degli animali (3) , avesscrb 
loro svenato vittime umane ; altri dagli Oracoli' (4) , come 
avvenne d’ Ifigenia, e della figliuola di Aristodemo. Ma 
considerando , che la più parte de’ selvaggi uccidono, e 
talvolta , mangiano ancora i loro nemici, è probabile, 
che vittini^ si preziose fossero per la prima volta sacrifi- 
cate per placare le ombre de’ loro parenti, o de’loro amici 
messi a morte da maui nemiche. Achille in fatti dodici 
giovanetti Trojani scannò nei funerali di Patroclo} molli 
Persiani prigionieri eziandio sacrificò Temistocle sopra gli 
altari degli Dei di Atene (5) } e ’l sangue di trecento 
Spartani e dello stesso re Teopompo fé colare Aristo- 
mene innanzi al Giove d’Itomc. 


(1) Fast. lib. II. 

(a) De Be rust. II. , 4. 
( 5 ) Paus. Arcad. 

( 4 ) Plut. in Them. 

(5) III. Ibid. 
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II primo che in Grecia sacrificò umane vittime, dis- 
sero , che fosse stato Saturno (i) ; altri 1’ attribuirono ai 
Felasgi (2) ; la più parte però dogli autori credono che 
il feroce Licaone si fosse per la prima volta macchiato 
le mani di sangue umano , allorché offri a Giove nei Li- 
ceo quello del proprio figliuolo (3) ; il quale atto d’inu- 
manità tale orrore produsse nelle menti degli uomini di 
que’ tempi , che immaginarono che fosse stato in lupo 
trasformato. Questa feroce costumanza invalse talmente 
di poi , che attaccò ancora alcuni uomini non ’ volgari. 
Valga per tutti l’esempio di Licurgo, il quale molti fan- 
ciulli immolò alla sua Djana Orizia (4) . 

Cessarono tali sacrifizi allorché l’uomo pervenne allo 
stato di dare ascolto alla sua ragione , disprezzando il 
fanatismo, e la superstizione. Ma i Greci essendo stati 
soliti a fìnger miracoli in tutte le cose loro, racconta- 
rono, che un’aquila in Isparta, prendendo il coltello 
destinato a scannare una vergine, sopra la testa lo posò 
di una giovenca, onde mostrare qual fosse. la vittima 
thè gli Dei avevan richiesta (5). 

Frano i sacrifizi di varie specie, avendo riguardo alle 
cose che sacrificavano , alle persone' , agli Dei , al numero 
delle vittime , cd alla maniera che tenevano nell’iminolarle. 
Se cose inanimate come frutta, latte, vino o farro si 
ofl'erivano, il sacrificio chiamavasi incruento ; se animali 
cruento ; se facevasi ai dome.stici Lari, dicevasi privato ; 


(1) Fragra. Sanconiat. 

(2) Fuseb. Praep. Evaug. lib. IV. 

( 3 ) Paus. Ibid. 

(4) Id. in Lacon. 

( 5 ) Plut. , €t Paus. 
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pubblico quando era dalle leggi slabilito. Ordinari ap- 
pellavansi i sacrifici eseguili secondo il sacro rituale; estni- 
ordinari , se venivano comandati da qualche oracolo con 
particolari circostanze . 

I votivi avean luogo o prima o dopo di qualche intra- 
presa; gli espiatori per placare i Numi sdegnati per qual- 
che grave delitto. Diverti erano i sacrifici diretti agli Dei 
del cielo da quelli degl’ infernali , come dai terrestri , e 
dai marini. chiamavasi allorché cento animali 

ai uccidevano svenandosene mille: la qual cosa 
far si poteva soltanto o dall’ intera nazione , o da qùalche 
città, o da uomini doviziosi ; olocausto finalmente, quando 
tutta la vittima, consumavasi dal fuoco (i). > 

In tutti questi sacrifici prima di ogni altra cosa badar 
si doveva alia qiudilà dell’ animai che si offeriva, il quale 
per legge di Solone scieglicr doveasi da. tutto il gregge ; 
ond’eran soliti dividerlo in tre porzioni , la prima delle 
quali veniva destinata alla propagazion della specie , la 
secondà p'ei sacrifizi , pei campestri lavori la terza (u). Pro- 
curavan perciò chela vittima fosse pura, giovane, senza 
difetti, e senza macchie, purché non servisse per gli 
Dei dell’ inferno (3). 

N Variava essa .comesi è detto, secondo gli Del, a cui 
sacrificar si doveva, o in ragione della qualità delle per- 
'sone che facevan de’ sacrifizi. Le celesti Deità perciò si 
compiacevano delle bianche vittime ; delle nere quelle ' 
dell’ inferno , de’ volatili ancor neri le marine Divini- 


(1) Lucian. , Pott. , et Ban. 

(2) Pott. Il, 4. • 

(3) Lue. de Sacrif. 
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li (i) ; gli Del campestri delle selvatiche Lclvc; delle sterili 
icelibi;Ldei maschi animali gl’lddii,Ic Dee delle femi- 
ne (2). A ciascuna Deità svenavasi per lo più 1’ animale , 
che l’era sacro : a Giove, a cagion d’esempio , come ab- 
hiara veduto, veniva offerto il loro, a Giunone la vacca e 
le agnello, a Cerere la scrofa , a Bacco il caprone, Ecate si 
compiaceva del cape , dei colombi la Dea della bellezza , 
' delle cerve Diana; Pomona voleva le frulla , le focacce 
Esculapio ; Trofonio , ed Apollo favorevolmenie accolta- 
vano le primizie delle biade dalle mani di scelte vergi- 
nelle. L’agricoltore sacrificava un bue , il pastore un agnello, 
il caprajo una capra, il povero una focaccia, cd all’ uom 
misero altro non rimaneva, che il baciarsi la sua mano (3). 

Pie’ tempi antichissimi non vi fu il vino adoperato , ma 
' l’acqua solamente, il mele , e ’l latte, che Porfirio indicò 
col nome di so3rt sacrifici. Quando vi fu introdotto, eb- 
bero molta attenzione a ricavarlo da una vile giovane, 
da un’uva non calpestala da’ piedi infetti di sangue, non 
caduta a terra , e non tocea dal f?:lmine . Alcuni preten- 
dono, che vi avessero mescolato dell’acqua, altri che di due 
vini diversi uno ne avesser fatto (4). 

All’Eumenidi, alle Ninfe, all’Aurora, ed alla Luna non 
offerivansi per l’ordinario che le sobrie libazioni. Il più 
delle volte badayasi in questp eziandìo ad adoperar la ma- 
teria conveniente a ciascun Dio; il mele p.'e. era riser- 
baio pel Sole, l’olio per Plutone , altri liquori per le 


(i) Porphyr. iii Eus. Ibid. lU. 
(j.) 1.1. De Absf. II. 

(3) I.uclan. ih. 

(,) Vlln. XIV, 7,0. 
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sltrc Divinità. Pien.i esser doveva la tazza; poiché delle 
cose perfette compiacevansi’ gl’immortali (i). 

Avevano ancora per costume di bruciar sopra gli altari, 
prima de’ sacrilici, alcuni rami di piante odorose, so- 
stituite certamente all’ erbe \;erdeggianti , al timo (2) *, ed 
alle foglie di alloro delle antiche offerte ; il legno di ce- 
dro era adoperato fin dal tempo della guerra di Troja( 3 ): 
si mise quindi in usanza l’incenso (4); e siccome l’uomo 
cibo senza sale non gustava , cosi vollero , che in tutt’ i 
sacrifizi vi fosse il sale , unendolo per lo più Col sacro 
orzo, che gli Ateniesi raccoglievano nel campo Rario ( 5 )'. 

Dopo quel che fio detto di sopra, altro non mi rimane, 
che parlar de’ e delle />Mr<^‘cazi'o/2t preparatorie 
ai sacrifizi. Grande al certo esser doveva la purità di 
que’ che si accingevano a compire un’azione si augusta di lor 
religione. Vi si preparavan perciò col digiuno, il quale 
fu conosciuto da tutte le antiche nazioni. I Giudei 
in fatti, gli Egizi (6) i Fenici, gli Assiri (7) ed i Greci ave- 
vano le loro religiose astinenze. Ebbero queste al certo 
l’origine o nella morte di qualche membro della fami- 
glia, o in òccasione di qualche pubblica calamità,’ tempo 
in cui la natura ogni nutrimento ricusa. Digiunarono i 
Greci nelle feste Eleusinic, c nelle Tesinoforie; digiunavano 
in occasione de’ sogni , più veridici credendo quei che 


(1) Ath. VI. 27. 

(2) Aldrorant. lib. I. 

(5) Hom. Iliad. 

(4) Plin. XIII, 1. 

(5) Fans. in Attic. ‘ 

(6) Herod. II , 40, 

(7) Arnob. V , et Clem. Alcs. ibid. i5. 
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facevansi a slomaro digiuno , secondo i {nincipj del loro 
Onomacrilo \ digiunaron di poi coloro i quali con maggior 
purità accostar si dovevano agli altari (i), per non esser- 
ne impediti dai disordini notturni j digiunaron finalmente 
per tenere la mente libera , e per far buon uso del loro 
spirito ( 2 ). Vi furon delle occasioni, che il digiuno fu inti- 
mato agli uomini non meno che agli animali ; come quello 
che praticarono i Lacedemoni, affin di dare un soccorso ad 
una piazza degli alleati cinta d’assedio; c tale digiuno di 
dieci giorni fu osservato eziandìo dagli abitatori di Regio a 
bella posta per soccorrer Taranto dai Romani assediata; 
onde fu di poi stabilito, che in memoria di sì grande av- 
venimento , e in riconoscenza agli Dei , ed ai loro libera- 
tori Vino annual digiuno di un giorno fra loro si fosse os- 
servato. \ 

Si .astenevan parimente dai piaceri anche leciti: in somma 
cos’ alcuna da lor non si trascurava per avvicinarsi degna- 
mente ai sacrifici (3). Si purificavan di poi con l’acqua 
lustrale , nella quale eravi prima stato immerso un tiz- 
zone acceso tolto dal sacro altare ( 4 ). Trovavasi essa alla 
porta di ciascun tempio , ove i sacerdoti spargcvanla 
sopra di quelli, che vi entravano con un ramo di alloro, 
p di verbena, onde il nome ricevette di santa (5)- 

Tscn si contentavan nè mena di qViesta prima purifi- 
cazione; poiché dovevan egualmente lavarsi le mani, e 
qu.alche volta anche le loro medesime vestimenta ( 6 ) ,.i 


I (i) MoTÌn Meni, de I.itt. tom. IV. p. 3Q. 
(1) Porph. de Abst. 

(3) Demost. in NcTr. 

(4) Ath. IX. 

(5) Soiom. ni»». VT 

( 6 ) Itoin. Odv'S' l. 
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con l’ acqua del mare , o con quelle di ufi fiume , o dt uh 
fonte, a cui il sale, e talvolta anche il zolfo avevan prima 
mescolato (i). Col fumo di zolfo, e con 1’ acqua di un 
fonte Achille purificò la coppa, che servir doveva perle 
libazioni al padre degli Dei, prima che Patroclo si ve- 
stisse delle sue armi per andare incontro alle Trojane fa- 
langi ( 2 ). 

Chi non era purificato accostar non si poteva «alle sa- 
cre cerimc/nie. Quindi gli omicidi, gli adulteri, quei che 
tornavano in patria dopo essere stati in lontani paesi, e 
quelli finalmente che venivano dal campo di battaglia an- 
corché fossero vittoriosi, non potevano da si fatta legge esen- 
tarsi. Le sporchezze che infettavano l’acqua lustrale, venivano 
nel mar gettate ,' e in una fossa scavata nelle vicinanze 
del luogo, ove compivano il sacrifizio (3)-. 




(1) Theocr. Idyl. 26, et Virg. JEn. I. 

(2) Hom. lliad. XVI. 

(3) Paus. in Corinti, 
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.CAPITOLO XXXI. 

Delle cerimonie che accompagnavano il Sacrifizio. 

Disposti; cosi le cose , e preparali gli strumenti neces- 
sari al sqcrlllzio , (lavasi principio all’ augusta cerimonia. 
Precedevano, quando era solenne, i sonatori di trombe, 
i quali venivan seguiti da quei che portavan le fiaccole, 
e da coloro che le villline accompagnavano, recando i 
sacri vasi. pran questi Vacerra o cassetu, in cui riponeyasi 
r incenso, il turibolo, il vaso delle liLaiioni (i), 1 
spersorio che terminava con alcuni crini di cavallo, o 
con una palla di mciallo forala , il calice chiamalo ancora 
ambulo ( 2 ) , il maglio , il piccolo coltello cal manico per 

10 piU d’avorio ornato d’oro e d’argento per Scannarla 
vittima, il gran coltello dello (lofabra por ridurla inpezii , 

11 candelabro , e la lavoUi , sopra la quale si riponeva per 
esaminarne le viscere, chiamata 1 enckdiro (3), \a. pentola, 
Ove cuocer si facevaia carne, i sacri canestri finalmente 
con le corone, e Vorciuolo , che conteneva l’acqua, con 
la quale le mani si lavavano i sacerdoti , senza rammen- 
tarne degli altri che lungo sarebbe il numerarli. La vit- 
tima , se era delle minori, sciolta menavasi all’altare; ma le 
maggiori cren per le corna legate, le quali talvolta do^ 
lavatisi (y), e si adomavan con nastri. Lunga esser do- 


(i) Rosin. Ant. Itoin. III. 02 . 

(i) Virg. Aìneid. IV, 

( 3 ) Varr. IV. 

(ijl ' llom. Odyss. III. 

veva 







Ve Vi la funci onde violenza alcuna no» soffrisse , com^^ 
piacendosi gli Dei delle spontanee offerte (i). Chiudevaa 
la pompa varie specie di sacerdoti , che compir dove- 
vano le sacre cerimonie. 'E qui convien riflettere , che 
ne’ tempi antichissimi le vittime non si sacriflcavanQ dai 
ministri della religione > ma ciascuno la faceva da sacer- 
dote. I Proci, a cagion d’esempio, nella casa di Ulisse 
si tolgono i mantelli, scannano le vittime,* compiscono 
i sacrifici (2). * 

Giunti all’ aitate , uno di essi, girando da destra a si- 
nistra, l’ai'pergeva .d’acqua lustrale, e di farina ( 3 ) ; quindi, 
accesa una .fiaccola, o un ramo di alloro dal medesimo 
altare, purificava quelli che alla sant’opera assistevano (4). 

L’Araldo allora ad alta voce diceva ; chi sono quelli 
che compongono questa adunanza? il popolo rispondeva : 
molta gente, e buona. Facciam dunque le preghiere, ci 
replicava ( 5 );-finite le quali , veniva intimato il- silen- 
zio (6). Avanzavasi intanto un sacerdote per esaminar la 
vittima a cui presentava da mangiare per vedere , se pa- 
tiva qualche occulta malattia. Tornava di nuovo ad asper- 
gerla d’acqua, badando quali segni di sensibilità avesse di- 
mostrati ; quindi dalla testa alla coda il coltello le stri-_ 
sciava , onde scorgere , se tranquilla disponevasi al sa- 
crificio. Ciò fatto , mettevale su la fronte una focaccia im- 
,pastata col sale (7) , come ancora della farina , alfin di 

, (1) Virg. ;En. V.. , ■ 

(а) Hora. Ibàl. XX. 

( 3 ) Schol. Aristoph. in Pace. 

■ (4) Pott. 11,4. . ' 

( 5 ) Aristoph. ih. 

(б) Horat. Carm. Ili ,-14. ’ , 

(7) Serv. ad Virg. .Xn.U. v. ii 3 . ^ 
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cousecrarla agli Dei, la qual cosa esprimevano col vo- 
cabolo immolare ; quindi le strappava qualche pelo dalla 
fronte, e lo gettava^ncl fuoco (i). Si rinnovavano allora 
le preghiere ilei mentre che il sacerdote, prendendo l’or- 
ciuolo, e gustando prima egli stesso il vino , e facendolo 
di poi agli altri gustare , alcune goccie ne versava fra le 
sue corna (a). Metteva finalmente il maschio incenso, ed 
;aitri odori sopra dell’ altare e nel turibolo , e l’ uccisione 
ordinava della vittima. 

11 Cerico j pronto esetjutore de’ suoi ordini , la colpiva , 
o la scannava con la testa al ciel rivolta, il sangue spar- 
gendo sopra gli altari , -se il sacrifizio agli Dei superiori 
si apparteneva; con la testa verso la terra , facendolo 
scorrere in ^ a fossa, se immolavasi per quei dell’ inferno; 
lo gettavano in fine nel fàrro unito al sale , o pure nel 
mare^ se diretto era agli Dei delle acque (3). L’atten- 
zione dei sacerdoti consisteva nelle spiare , se la vit- 
tima declinava il colpo , o dava qualche muggito , o ti-. • 
rava de’ calci , o se spirava con difficoltà , le quali cose 
erano riguardate come un cattivo augurio , esigendo il loro 
interesse che altra vittima fosse- alla prima sostituita ( 4 ). 

Veniva quindi portata’ sopra una tavola per essere scor- 
ticata , esaminadonc altri minisui scrupolosamente le vi- 
scere ( 5 ), le quali, se riirovavansi pure, cran messe in pezzi, 

• ed offerte agli Dei sopra l’altare. Il fegato adunque, il cuore» 


(1} Eurip. in Elect. r. 810. 
(a) Ovia. Met. Vili. v. 585 . 
( 5 ) Apoi. Àrgon. IV. v. 1601. 
(4) Pott. ib. 

' ( 5 ) . H(^. Iliad. T. 
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c la milza (i) venivan bruciati, abbenchè trovo in Omero, 
che diversamente si operava a suoi tempi, in cui dopo 
dì aver separata dalla vittima una coscia intera , l’ invi- 
luppavano di grasso; vi mettevan quindi de’pezzi di tutti 
gli altri membri , e la bruciavano nell’altare. Le lingue 
parimente erano accette ai Numi , onde da Nestore' fu- 
ron loro afferte nel ricevere in sua casa Mentore e Tele- 
maco (2). Dicevano che anticamente tutta la vittima si fosse 
consumata, il che praticavano talvolta nel sacrifizio, che chia- 
mavasi olocausto , come si è nell’altro capitolo accennalo, 
il ' quale per l’ ordinario si offeriva alla Madre degli 
Dei; ma questa usanza fu da Prometeo abolita, secondo 
l’opinione di alcuni scrittori , per supplire alle spese dei sa- 
crifizi , o piuttosto dai sacerdoti per provvedere ai loro 
bisogni. 

Nel mentre che compivasi $1 fatta cerimonia , quei che 
vi assistevano uniti ai sacri ministri, pregavano gli Dei, 
le mani tenendo sopra 1’ altare nel tempo stesso, che 
dava-T principio al suono di vari 4 trumenli ( 3 ). Si terminava 
la sacra funzione con noa danza , che esegui vasi intor- 
no all’altare , cantando iPeaniji quali erano alcuni inni , 
che le imprese contenevano , la clemenza, ed i beneficj , 
che gli Dei concedere solevano al mortali (4). Rivolli per- 
ciò prima all’ occidente cantavan la strofa ; indi all’ oriente 
1 ’ antistrofa ; e fermandosi poi innanzi all’altare, finivano 
4I canto con 1 ’ epodo ( 5 ) , adempiendo i Greci in tal guisa 


(1) Odyss. XIV. 

(2) Ibid. III. 

(3) Fiat. Symp. II. quacst. i. 

(4) Horat. Sera), od. 56. 

(5) Pott. Il . 4. 
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ad ima delle più auguste cerimonie del loro culto reli- 
gioso. ^ 

CAPITOLO xxxn. 

Di alcuni sacrifizi votivi , e degli espiatorj. 

rKAxo , come si è detto , de’ lacriCci votivi più 
o meno solenni offerti dalla povera gente, o dagli uomini 
doviziosi , e talvolta in nome di una intera nazione per 
avere otlcnuìa qualche gran vittoria ^ n in tempo di una 
pubblica calamità. Eran questi ultimi per l'ordinario 
l’ecatombe, e la chiliombe, cento bovi svenandosi nella 
prima , mille nella seconda; abbenchè cento o mille be- 
stie di specie diversa offerir vi si potessero , come ce lo 
attesta Esichio, e Capitolino (i). Alcune volte non con- 
tandosi che i soli piedi , venticinque ) o cencinquanta soli 
animali venivan sacrifìcati. 

Fin da tempi di Omero era conosciuta 1’ ecatombe , e 
molte pur se ne videro ne’ tempi posteriori. Un solenne 
sacriCcio di simil fatta perciò fu agli^ Dei offerto dall’ate- 
niesc Conone dopo da gran vittoria che riportò a Guido 
sopra i Lacedemoni (a); e cento vittime puranche sopra al- 
trettanti altari immolarono le cento città del Polopbncso 
, afflitte dalla peste , onde* lo sdegno placar degl’immor- 
tali (3) . 




) 


(i) In Balhin. 

(a) Corn. Nep. in Conon. 
(3) Id. ibid. 



nn si gran numero di buoi , come ognun vede , la 
• i-'ì " l'er l’ordinario superando delle povere o civili 
1 I -.SIC, avvenne, che volendo eglino, ma non potendo 
aù<';iip<ro alla spesa di si gran sacrificio , pensarono d’i^ 
nniar tjiiesia cerimonia , che molto accetta credean che 
l’o'.e agl; Dei, coll’ cfferire cento piccoli bovi di farina, 
o (li .cer;*, o cento di quelle torte, che dai Greci col nome 
di fìos venivano indicate. Di si fatta natura credo che 
fo'ise stala 1 ’ ecatombe di Pittagora, allorché fece un’ im- 
portante scoperta in matematica (i), non potando questa 
conciliarsi con la scarsezza de’ suoi beni. 

Un .altro sacrificio votivo , e dei piti solenni era ^quello, 
che chiamavano Agrotere celebrato eziandio in Atene in 
onor di Diana , nel quale si scannavan cento capre, l’o- 
rigine traendo dalla guerra de’ Persi ; poiché avendo'’ i 
Greci promesso, di sacrificare a questa Dea tante capre per 
quanti Persiani avrebbe lasciati morti nel campo di bat- 
tÀglia ; vedendo l’impossibilità di poterlo adempire , si pensò 
di supplirvi col sacrificare ogni anno cinquecento di tali 
animali (2). ( 

Magli antichi, oltre i votivi sacrifici, avevano ancora 
gli espiatori , coi quali placar credevano lo sdegno degli 
Dei. tacquero essi dal credere , che i Numi le azioni spias- 
sero de’ mortali-, e che offesi pur si tenessero dai loro de- 
litti ; onde irati sentir facevano gli effetti della lor col- 
lera a tutti gli esseri della natura. Si figurarono adunque 
mostri e prodigi nel cielo c nella terra , de’ quali si 
servirono alcuni uomini accorti per risvegliar negli animi 


(i) Eucl. Geom. llb. I. pr. 47. 
(a) Xenoph. Ilist. 
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^loro il timore ; per cui cerimonie religiose , e sacrifìci in- 
vcntando, fecero creder , che placare in tal guisa si po- 
tesse l’ira degl’immortali (i). 

Molte colpe ebbero adunque gli uomini da espiare, onde 
facile conveniva , che fosse 1’ espiazione ; quindi puri- 
ficazioni , e sacrifici si videro non solamente per ogni mi- 
nima colpa, ma eziandio pei più indifferenti avvenimenti. 
Un incontro pertanto di certi animali , un sogno impro- 
viso, una tempesta , ed altri simili accidenti alle ceri- 
monie obbligavanli dell’ espiazione (n) , la quale o con 
r acqua si faceva , o col fuoco , o col sangue. Purificavansi 
in fatti quei eh’ cranp afQitti da certi mali riguardati 
come segni della collera celeste (3) j purifìcavansi le ar- 
mate prima di andare a combattere (4) ; le città puri- 
licavansi , le strade , le case , ( come Ulisse purificò la 
sua- col fuoco , e col zolfo , di cui ancor si ser- 
vivano per r espiazioni ) (5) , e fin le campagne con riti 
particolari j ed Atene ogni anno anch’ essa si purifica- 
va (G) ) che anzi , allorché afflitta veniva da qualche 
grande ed improvisa sciagura, di rivolgere cercava lo 
sdegno degli Dei sopra delle vittime di espiazione. Fu- 
roii queste un tempo un uomo , ed una donna , che 
la repubblica soleva maledire , e far gettare alle fiamme ; 
ma resasi quindi più umana, si contentò, dopo di averli 
a pubbliche spese alimentati , di scacciarli, come si è 
detto , dalla Città (7). 

(1) Hom. Uiad. IX. <v. 495. 

(а) Hem. de Litt. t. 1. p. 41.. 

(5) Aristoph* in Vesp. 

(4) Hom. ib. ‘ 

(5) Hom. XXII.. 

(б) Laert. IL 

{7) Schol. Arist. in Ran. vi 745. '' 
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Nelle piccole colpe nondimeno di aspergersi bastava 
con r acqua lustrale , o di bagnarsi in un fiume , o nel 
mare , credendo che , lavando il corpo , le macchie ancor 
si togliessero' dall’ anima. Il sale egualmente, l’orzo , l’al- 
loro , il fumo del zolfo , o il solo fuoco , pel quale pas- 
sar facevano le impure persone , efan bastanti a purgar 
gli uomini da’ leggieri mancamenti (i). V’eran de’ casi, in 
cui non bisognava che il solo cambiar di vesti j ma nc’gravi 
delitti era (indispensabile una espiazione piìi solenne. 

1 saggi dell’ antichità fecero ogni sforzo per ispirar la 
virtù, e per non- ridurre alla disperazione l’umana de- 
bolezza ; quindi per espiare le proprie colpe cominciar 
si doveveva dal confessarle ; onde in tutt’i misteri di E- 
'gitto, di Grecia, e di Samotracia io ritrovo si fatta ceri- 
monia, Ognuno sa la risposta, che diede lo Spartano al 
Gerofanta , che obbligar lo voleva a questa azion reli- 
giosa ( 2 ). Potrei rammentare in questo luogo l’espiazioni 
de’ misteri Eleusini , nei quali le loro colpe cancellavan 
gl’ iniziati col sacrifìcio d’ una gravida porca , e con la 
confessione falla al gran ministro innanzi al Demiurgo , 
ccìn cui promeltevasi , come si raccoglie da un frammento 
di un inno di Orfeo, di menare per l’avvenire una vita 
innocente , altin di occupar dopo morte i primi luoghi 
negli Elisi (3) ; ma dovendone diffusamente altrove favel- 
lare , non mi rimane , che a conchiudere questo capitolo ^ 
con la piu solenne dell’ espiazioni , eh’ era quella dc 3 li 
omicidj . . . , 


(i) Procop. i Harpocr. , et Theocr. 

(a) Plut. Mem. Laced. . 

(5) Plat. Rep. U. , - ' 
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/ Né’ primi tempi, allorché gli uomini combattevano per 
la propria difesa , tali cerimonie non conoscevano. Ognun 
credeva d’essere abbastanza putiGcato col lavarsi le mani 
in un ruscello, o in un fonte (i); Telemaco in fatti , dopo 
di aver egli stesso nettata la sala infetta dal sangue de’Proci, 

6Ì lava le mani ed i piedi ( 2 ). Ma altri riti furopo inventali 
ne' secoli posteriori. Quei capi di masnadieri conosciuti 
col nome di eroi, di principi, di re purificavansi anch’essi 
degli oinicidj con alcune vicendevoli cerimonie. Copreo 
perciò, che iGlo aveva ucciso , fu da un suo amico puriGcato; 
lo fu parimente Apollodoro da Euristeo re di Micene ; 
Adrasto per mezzo di Creso re di Lidia } e da altri prin- 
cipi Ercole e Teseo. 

Non posso fare -a meno di riferire in questo luogo l’e- ' 
spiazione d< Giasone , chea tradimento' aveva ucciso Absirto 
fratello di Medea. Si presenta egli insiem con la sua sposa 
nell’ isola di Aca per essere puriGcaii da Circe sovrana di 
quel luogo. Si avanzano ambedue con gli occhi bassi , 
lunili , e dimessi senza proferir p.irola. Giasone prende la 
spada , con cui aveva ferito il suo cognato , ed in terra la 
eonGcca. Circe allora fa portare un porchetto , lo scanna , 
e del suo sangue ne bagna, e ne stropiccia le mani dei due 
colpevoli. Comincia quindi le libazioni in onor di Giove, 
gettando in un luogo vicino gli avanzi del sacrificio ; bru- 
cia di poi t sopra un altare una focaccia di farina con 
r acqua impastata e col sale , e l’espiaziop compisce con 
molte preghiere proprie a calmare la collera delle crudeli 
JEumenidi (3).' 

* ' . . ' A 

fi) Herod. Hist. 

(3) Hom. Odyss. ibu ^ 

(3) Apoll. Argon. IV 
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Il Taurobolio (che pur era un Solenne sacrifizio di espia- 
zione (i), il quale si compiva col sangue di un bue, che ' ' 
veniva versalo sopra del reo, nudo giacendo in una fossa, 
a traverso del fori di una tavola ) l’origine trasse in Komà 
nei primi tempi dell’era cristiana, come credano la mag- 
gior parte degli antichi scrittori, abbenchè un’epoca piti 
rimota altri gli attribuiscano. 

CAPITOLO xxxiir. 

Delle cerimonie praticale dopo il sacrificio. 

I N Atene , ed in quasi tutti gli altri luoghi deljia Gre- 
cia la vittima dividevasi fra gli Dei , i magistrati , ed i 
sacerdoti. La porzion degli Dei era dalle fiamme consu- 
mata; quella destinata ai magistrati , come ^ai Pritani in 
Atene , ai quali toccava la decima parte / ed ai re in 
Isparta che ne avevan le primizie e la pelle , serviva 
pel loro nutrimento; la parte poi de’ sacerdoti veniva ' 
impiegata in un solenne convito, che avevasi nel tempio, 
ove intervenivano anche coloro, in nome de’ quali si era 
fatto il sacrifizio. Talvolta questi ultimi in segno di buono 
augurio una porzione alle loro case eziandio ne portava- 
no ( 2 ) ; che. anzi raro non era il vedere appesa alla potla 
la testa dclla'viltima di nastri ornata e disfiori (3). So- 
venie, per far cosa graia agli amici lontani , gli avanzi 


(1) Vid. Prud. in «. poem. 

(2) Ath. III. 

(3) Theoph. Chsract. XXI, 
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laandavMO loro del sacrificio (i) ; m* ordinariamente eglino 
stessi venivano al tempio per far parte del sacro banchetto. 

L’usanza dei conviti dopo i sacrifici fu antichissima ; 
p<Hcbè credevasi che gii Dei il celeste soggiorno ahhan~ 
donando, in terra scendessero a partecipar con loro del- 
l’allegrezza (2).! sacri libri parlan sovente di quelli de’!>loa- 
Liti (3) , dei Cananei , e dei Siri (4) ; ed Omero (5) il 
sacrificio ci descrive fatto da Criso , e dagli altri Greci 
per placare lo sdegno di Apollo. Divenne negli ultimi 
tempi un affare di grande importanza talmente , che il 
vocabolo di banchettare fu preso per lo più per lo stesso 
sacrifizio (6). 

£ran essi preparati con magnificenza , e proprietà , tal- 
volta con tavole d’argento, e con vasi preriosé (7) ; i cibi 
conditi con la maggior delicatezza , ed i vini più squisiti 
gcDeralmenle profiisi , credendo con 1’ ebbrezza di rendersi 
vieppiù propizi gli Dej. 

Si celebravano per 1’ ordinario prima che il sol tra- 
montasse, cos’ alcuna e’ non risparmiando, onde lidi rlu- 
scisscFo ; per cui alla fin della' tavola, abbandonandosi 
alla più viva allegrezza, ad altro non pensavano, che 
a sollazzarsi. Siuiii i giuochi, tornavano all’ altare, c 
compivano il sacrifizio con una libazione, la quale era ' 
stata sostituita all’ offerta di più lingue ^ che anlicamenie 
eran soliti di bruciare in onor di Mercurio ; poiché pla- 


(i) Theocr. Idyl. 5 . T. i 3 g. 
(7.) Hom. lliad. 1 . v. 4 a 3 . 

( 3 ) Num. 22. 

(4) £xod. 34. 

( 5 ) lliad. ib. 

(6) Virg. .^Ineid. I. v. 472. 
' (?) De Nat. Deor. III. 
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car credevano questo Dio dell’ eloquenza dei poco decenti 
discorsi, che aveau potuto aver luogo in mezzo al cibo, 
ed al caler del vino (1). * • 

Ringraziati finalmente gli Dei per essersi degnati di par- 
tecipar seco loro di si fatto sacrificio ; davasi per mezzo di 
un banditore licenza al popolo di tornare a casa , la 
qual cosa era prontamente eseguita (3). 

CAPITOLO XXXIV. 


DelV Epifania degli Dei , e delle varie specie 
di Divinazioni. 

I 

■T j UOMO fu sempre avido d’indovinare i segreti della 
natura , specialmente allorcbè li vide ricoperti di un denso 
velo; onde avvenne che la sua curiosità fu quasi sempre la 
sorgente de’ suoi errori (3). Voleva dirigere i propri 
affari , e spiarne gli avvenimenti? escogitò la maniera d’in- 
terrogare gli stèssi Dei come consapevoli dell’ avvenire. 

Abbiam veduto nel capitolo ventesimo di questo libro, che 
gli autichi non dubitavano, che gl’ Immortali avessero con 
gli uomini conversato , procurando ciò che poteva con- 
tribuire alla loro felicità. Gli esempi di tali apparizioni 
erano moltissimi , per cui i teologi di que’ tempi rimoti 
spacciavano come indubitata Vepifania dcglf Dei , accOm- 


(1) Apoll. Argon. I. , v. S16. 

(2) Apul. Mct. lib. ult. 

(3) Hardion. Mem. de Litt, tona. III. ' / 
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pognata da quell’ apparato che seppe inventare, la loro 
immaginazione. 

Molti Scrittori si sono occupati di un soggetto cosi im- 
pcTrtante della pagana credenza , come Salmasio , Grnzio, 
Bochart, Bustorfio, e’I nostro Mazzocchi , ma sopra d 'ogni 
altro Spancmio (i), il quale , con le autorità della ])ili 
parte degli antichi autori, asserisce, che la discesa della 
Divinità riusciva sempre salutevole agli uomini, '"apportan- 
do sanità al corpo, virtù all’anima, e purità alla mente; 
onde con dimostrazioni di amore c di allegrezza fu in ogni 
tempo ricevuta dai mortali , i quali stabiliron delle feste 
o per impetrare , o per celebrare l’ Epifania degli Dei. 

Altri ( 2 ) al contrario , dietro 1’ autorità di moltissimi 
scrittori , specialmente de’ poeti hanno affermato, che all’ap- 
parir degli Dei gli 'uomini iion solo , magli animali ezian- 
dìo, e fin le cose insensate dovevano esser colpite da un 
sacro timore, tremando o sudando, fuggendo o divenendo 
di ghiaccio. ' 

Affin di comprendere la teoria di una materia che 
t.anto interessava la pagana teologia , farò brevemente 
alcune osservazioni. La parola Epifane de’ Greci corri- 
sponde al vocabolo latino pr.Tsens, il quale significa ap- 
parente e visibile; onde tal manifestazione de’ Numi es- 
ser doveva graziosa ed utile ; per cui ne venne quella fra» 
se nurnen praessnUssitnum per dinotare il Dio beneficen- 
tissimo. ^ 

Furon parimente detti gli stessi Dei epidemi, o sia abi- 
tanti con noi; paredri , cioè assistenti ; catebaU , o discen- 


(i) De Pracst'. et Us. Numis. ant. Sect. VII. 
X-) Arò. Diiif. degli Dei ap., gli \nt. , 


‘I 


G 



l 


, C 349 ) 

denti, indicando con si fatti attributi la loro bcncvolen- 
Quind. 1 Ebone de’ Napoletani ebbe A nome di ep£. 
. funestato,^ Teon ejnfane»tu,on fu chiamato Costantinqda 
«n ano.umo oratore, che vai quanto* dire, presentissimo 

0 iavorevohsnmo {,). Gli Dei ^v.^am ,perciòcomparira- 
«o,g,usta la loro credenza, in sonno ai malati, c da- 
van loro de rimedj (a). I„ fatti il comparir d’ Iside era 

1 d, salute d’un infermo presso gli Egizi (3) j gli 
Bei d. Samotracia eran divenuti famosi pei soccorsi che 
prestavano ne’ gravi pericoli ai mortali ; e l’ Epifania di 
Efesuone, poiché gli Eroi godevano eziandio di tal po- 
tere , fu per Alessandro malato la causa di sua guarigio- 
ne (4). La presenza dunque degli Dei era agli uomini 

favorevole, i>er cui si annunziava con lo splendore , e con 
1 odore di ambrosia (5); ed aUorchè appaiivano alle don- 
ne da loro favorite, senza dolor partorivano , come accad- 
de a Latona , a Semele, ed a Berenice (6). 

Ma V Epifania degli Dei non aveva sempre 1’ aspetto 
amichevole e giocondo, comesi è disopra accennato; sovente 
era fiero ed orribile per la gente che odiavano ; onde il 
timore, ,1 dibattimento, e’I freddo sudor per le membra 

provava» alla loro apparizione, egualmente che il pallore, 

lo strepito de’ denti (7), e talvolta finanche la cecità • 
quindi pretendevano che nelle cose inanimale si osservassero 


(0 Martor. delle ant. Colon. 

(а) Salmas. Exercit. Sol. 

( 3 ) Diod. Sic. I. p. 221 . 

( 4 ) Lucian. Non temere cred. calura. 

( 5 ) Virg. ,Eneid. I. y. 406. 

(б) Theocrit. Idyl. XVII. 

( 7 ) Cic. in Tusc. IV , 8. 
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imedesimi fenofncni che si vedevano ne’vivenli; i monti per- 
tanto e la terra s’incurvavano, sentivano sul dorso un peso 
assai grave, c mugghiavano ; i mari si scostavano , fuggi- 
vano , o rimanevan di ghiaccio; tutta la natura in somma 
risentiva la presenza de’ Numi. ■ ' 

L’alloro e l’antro di Apolline agitavansi alla sua ve- 
nuta (i) ; tremavano i colli e la selva all’ apparir di 
Diana (2); all’arrivo d’Esculapio il tempio e gli altari 
si scuotevano (3); e le acque si scostavano, libero lascian- 
do il passo a Nettuno, che imperioso passeggiava col suo 
carro pel mare (4). Gli artisti antichi furon soliti perciò, 
cornee d’opinione un dotto moderno antiquario (5), di 
effigiare ne’ monumenti figurati nel recinto de’sacri tempj, 
e dinanzi alle are de’ ventagli -per alludere al costume 
delle persone devote, le quali si coprivano il volto a ca- 
gion del timore e' della riverenza nelle apparizioni de- 
gli Dei. 

Da ciò che ho detto finora facilmente sì comprende 
esservi state due specie di Epifanie , la salutare e piace- 
vole , e la terribile e dannosa. Questa verità vien com- 
provata dalla presenza del vero Dio ricordata in più luo- 
ghi delle sacre carte, ma specialmente nel cantico d’A- 
bacuc (G) , ove si legge « Ai fremili di guerra trema sotto 

i tuoi piedi la terra, e stupefatte rimangon le genti. Ma 

. * 


(1) Callim. Hyran. Apoll. ^ 

(а) Stat. Tlicbaid. 

( 3 ) Ovid. Met. XV. v. 678. 

(/,) Hom. Iliad. XIII. 

(. 5 ) Vers. ii-i 3 . , « 

(б) Passer. Spieg. delle Dipiat. dei vasi etruschi.' 
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se esci pel bene del tuo popolo , egli non teme , e la 
salvezza aspetta dal suo liberatore ». 

Non solamente gli Dei, che apparivano pel vantaggio 

0 spavento dei mortali , predicevano l’avvenire', gli eroi , 

1 demoni, e le anime de’ trapassati eziandio erano l’og- 

getto della divinazione degli antichi', venendo accompa- ^ 
gnati dal loro particolar corteggio. Alla venuta dcll’om-^ 
bra di Achille « Scossa la terra fremente manda fuori un 
cupo muggito. Si agitano le selve , e fan sentire un 
rauco suono. 11 sacro bosco tuona con gran fracasso , ed t ^ 
sassi distaccali dai gioghi del monte Ida in giù pre- 
cipitano. Non trema solo la terra, il mare ancora risente 
la presenza di Achille. » ^ 

È curioso quel che ci ha lasciato scritto Giamblico (i) 
a questo proposito , il quale ammette una gerarchia di 
Dei, d’ Arcangeli , d’ Angeli , di Demoni j di Eroi, e 
d" anime d’ uomini volgari tutti epìfani , paredri , pre- 
senti, ed aderenti coi fenomeni che producevano negli 
uomini le loro apparizioni j egli però scriveva ue’ primi 
secoli dello stabilimento del cristianesimo. '■ 

L’uomo adunque cercò il futuro ove credeva di poterlo 
rinvenire ; ma essendo stati gli astri le prime loro Di- 
vinità, è facile il comprendere, che ad essi da principio 
rivolto avessero lo sguardo. 12 Astrologia pertanto consi- 
derar si deve come la prima specie di Divinazione , la 
quale altro non era che la predizione , o la presunzione 
delle co.se future, che si stimano fortuite, come la de- 
finirono i più savj dell’ antichità ( 2 ) . Credettero adun- 
que che r influenza dei corpi celesti sopra la terra fosse 


( 1 ) M. Hardion. Mem. de Lit.' tom. UT. 

( 2 ) eie. de Dir. 11 ) et Fiat, in Fhoed. 
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« grande, che il più delle volle il destino decidessi^ 
dei mortali : misero perciò ogni, loro studio nello spiare 
tutl’i fenomeni del cielo; ed allora le comete, gli ec- 
clissi , le nubi, i venti, il tuono riguardati furono come 
tanti presagi degli umani avvenimenti (i). 

Sorsero intanto degli uomini accorti, i quali approfit- 
tandosi dell’altrui debolezza , la maniera insegnarono d’in- 
terpetrarli, cerimonie .prescrivendo , e sacrifici , allorché 
minacciata veniva loro qualche disavventura. Sì fatti im- 
^ postori il nome presero d’ inspirati , facendosi credere 
come partecipi del voler degli Dei , ed eglino soli atti 
a riconcilare il cielo con là terra ( 2 ). 

Furono adunque con rispetto ascoltati ; poiché tutto 
ascolta l’uomo sorpreso dal timore, e furon creduti. Col 
crescei’e la voglia di saper 1’ avvenire , crebbe eziandìo 
la necessità d’ interrogarli , e per conseguenza i mezzi 
onde ricevere delle risposte; per cui vennero attentamente 
riguardati tutti gli oggetti della natura , pei quali cre- 
devano , che gli Dei manifestassero la loro volontà. Si 
apriron perciò le vittime , e si consultarono le loro vi- 
scere ; s’ interrogarono i sogni; c per dirla in breve, si 
fece attenzione ad ogni abbenchè piccolo fenomeno , 
che poteva attirare la loro attenzione. Quindi una pa- 
rola scappala a caso , un susurro negli orecchi , un moto 
involontario furon presi per altrettanti avvertimenti de- 
gli Dei. 

Si vide, a cagion d’esempio, nel Parnaso una esalazione, 
che la testa aveva turbava di que’chevi si erano avvicinati?, 
s’ immaginò subito una Deità , che comunicar si vo- 



Cond. ton». V. 
(2) Hard. ibld. 



Jc“i :ù mortali, e fu stabilito un oracolo (i). Una donna 

; ■ ;-,! rò nulla selva di Dodona , e promise de’ sicuri pre-- 

ili una Deità fu creduta, che parlava agli uomini, e 

M i'jrmò un altro oracolo. Concorse allora in siffatti 
✓ 

l iofili da ogni parte la gente curiosa; vi si fecero dclle^ 
riunioni c de’ conviti; vi si cclebraron delle feste , c dei 
p ilici hi , i quali vennero in seguito riguVirdati come una 
parie delle cerimonie religiose.. , 

Nella riunione di tante persone di paesi- diversi rac- 
contavansi, come è qaturalc , 1’ un l’altro i falli de’ loro 
Uroi , ornandoli di avvenimenti maravigliosi , e di favole, 
per cui si prestò fede a questi racconti; poiché l’uomo 
ignorante erede facilmente le pia assurde stranezze. 1 cor 
sliimi però cominciarono a raddolcirsi (a) ; e siccome vi 
veni vali de’ poeti , che la gente attiravano con la dol- 
cezza de’ loro versi , cosi 1’ amore pel, maraviglioso 
crebbe in maniera,, che vollero in seguito, sentir raccon-» 
tare eziandio le famose imprese de’ loro concittadini.. 
Dimenticando alloi-a quella barbarie che prende pia- 
cere degli spettacoli, solamente che rnetlono in opera la 
forza, e la destrezza del corpo, si trovarono a poco a 
poco nel caso di gustare le produzioni dello spirilo. Quindi 
iplrodusscrp la poesia rappresentativa , la qnale rozza da 
principio , prese di poi un nobile andamento , e pomposa 
apparvesnl teatro il quale si trovò ben presto ripieno di spet- 
tatori ,, che t.anio interesse mostrarpno per questa specie 
di, produzioni, per quanto ne avevan mostralo nel veder, 
gli^ allieti la vittoria disputarsi nello stadio. 

f- ■ ■ — 

(i) Van-dale Traci. Orac. 

(a) Cond. ib. I. v. 


( 354 ) 

Per dare adunque un qualche ordine a questa scien- 
za delle cose future , come la chiama Cicerone (i) , 
comincerò prima dalle varie specie di Divinazione , 
ed indi verrò a trattar delle feste , e degli spettacoli , 
che ne formavano una parte non indifferente. Ma affm 
di procedere con metodo , la dividerò in naturale , 
ed artifìziale , la prima delle quali tratterà della in- 
spirazione di qualche Nume senz’ opera dell’ uomo j la 
seconda di quelle, che acquistar non si potevano senza una 
lunga esperienza di coloro che n’ erano i ministri. Gli 
oracoli perciò alla prima si appartenevano*, i presagi che 
dai sogni si ricavavano, dalle sorti, dai sacrifìci, dagli uc- 
celli , e da altri segni interni ed esterni dell’ uomo al^a 
seconda specie. Finalmente converrà che qualche cosa ' 
pur si dica della Magia , e della Goezia, che in grande 
estimazione furono presso le antiche nazioni. £d affinchè 
evitar si possano gli errori in cui suol cadere la maggior 
parte degli uomini, allorché voglion giudicare degli og- 
getti che si appartengono alla materia che intraprendo a 
trattai^ , conchiuderò questo capitolo con le 'seguenti ri- 
flessioni, 

Il ripetere con Aristotile le cause della Divinazione dalla 
malinconia di alcuni uomini, o con Giamblico ( 3 ) dalle 
cause superiori della natura, o con Porfìrio (3) dagli Dei, 
dai demoni , o dall’anima divisa dal corpo , nt! sembra 
poco soddisfacente per chi vuol servirsi di sua ragione. 
L’ attribuire al contrario ogni specie di Divinazione alla 
furberia de’ sacerdoti, come han creduto moltissimi anti- 


( 1 ) De Divinai. I, 

( 2 ) De Myst. Egypt, 

(3) De AbsU Ub. U, 
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chi e moderni scrittori , che vai guanto dire , il vedere 
in queste cose ingannatori solamente èd ingannati , è un 
errore eh’ è nato dalla poca conoscenza dell’ umana na- 
tura. Io piuttosto son d’opinione, che il desiderio, e la 
credulità che non fan gli uomini ragionare (i), e che sono 
le due più fatali malattie del genere umano, e IHgnoranza 
delle cause dei grandi fenomeni che si vedono nell* uni- 
verso, sieno state le prime sorgenti della Divinazidnet che 
l’educazione tanto dei ministri che dei consultori oe àUria 
in seguito accreditati gli errori; e che l’ impostura fhiat * 
mente , profittando dell’ una e dell’altra, abbia involta 
gli antichi nella più vergognosa superstizione, 

Quindi è facile il comprendere che tutt’i preparamenti, 
le cerimonie , e le rappresentazioni a tale oggetto ado-' 
perule serviron da principio ad inspirare a 'coloro che si 
presentavano per conoscere 1’ avvenire,!* amore e’I timóre 
degli Dei; le quali cose divennero in seguito come al- 
trettanti mezzi, onde acquistar ricchezze , e corrompere la 
virtù. Ma siccome la prevenzione , il fanatfsmoTe la fr^e . 
svaniscono in faccia alla verità, che segue sempre la col- 
tura della ragione; cosi il comune degli uomini piuttosto 
che i savi dell’ antichità furono infetti da questo con- 
tagio , il quale interamente si estinse allorché luminosa 
apparve la nostra augusta Religione. 


(i) Hardion ib. 

* 

it 


Diuitiztfd by CjOO^Ic 



( 566 ) 

CAPITOLO XXXV. 


'Degli Oracoli in generale^ e di alcuni di essi, 
in particolare. 


T 

più celebre delle divinazioni era al certo quella 
degli Oracoli ; poiché credevan gli antichi , che gli Dei 
con essi immediatamente agli uomini comunicassero le 
loro risposte, il velo squarciando dell’ avvenire. La ma- 
niera ond’eran solili di manifestarli , le grandi spese, che 
far dovevano quei che desideravan di consultarli, il mi- 
sterioso apparato che pralicavasi in tali cerimonie, l’equi- 
Yoche risposte , il sacro terrore, e mille altre circostanze, 
che l’accompagnavano per turbar le menti di coloro, che 
avevan la curiosità di spingere i loro sguardi nel futuro, 
accreditaron talmente gli Oracoli, che affar non v’ebbe 
«i’irn portai! za , senza prima aver interrogato il volere di qual- 
c])e Nume in questi luoghi da lor prediletti (i), 

Non credasi però che il volgo solamente alla superstizion 
rendesse siffatti tributi ; si videro sovente dei principi più 
illustri, c delle repubbliche più famose a Delfo spedire, o a 
Dodona ricchi doni per ottenere una favorevole risposta in- 
torno all’esito di una guerra per lo più ingiusta , e peri- 
colosa (a). Vi furon benanche de’ legislatori , i quali ac- 
creditar volendo i loro stabilimenti , altra maniera non 
trovarono per esser creduti , che il fingere di tenere un 


(i) Sfrab. Xn. 
(a) Herod. I. 


> 
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ìfilimo coinnicrcio con ^qualche Divinità . Minosse per- 
tanto spacciò di aver da Giove ricevuto le sue leggi (i)y 
e 1 famoso Licurgo da Àpolllne quelle, che aveva ordinato 
per Lacedemone. 

Gli Oracoli ben presto moltiplicaronsi in Grecia per 
interesse e per superstizione; bastava averne uno per farne 
nascer degli altri ; poiché non essendo permesso d’ inter- 
rogarli , se non a coloro che far potevano sontuosi sacri-» i, 

fizi , e ricchi doni ( 2 ) ; avveniva che non solo i ministri 
addetti al servizio del Dio, ma l’Intera popolazione di- 
veniva doviziosa in ragione del credito che godeva l’Ora- ' 
colo , e per conseguenza del concorso di que’ che lo con- 
. multavano. 

^Questa considerazione immaginar fece ad un moderna 
erudito scrittore, (3) che gli Oracoli non eran che 1’ ef- ' 

fetto della sacerdotale impostura , volendosi con la stima 
del popolo gran potere procurarsi , cd abbondanti ricn ' 
chezze. Ninno potrà certamente negare che molti di essi '*■ 

furon parto delle furberie de’ preti ; ma bisogna convenire 
che alcuni altri da altre cagioni traesser 1’. origine , come 
nell’altro capitolo si è detto. Vi fu pur anche qualcuno 
che ricorse all’opera de’ Demoni per ispiegarc delle pre- 
dizioni, che si credettero avverate. 

In molle maniere, secondo la comun credenza, mani-' 
festavano gli Dei il loro volere. Lo facevano alcuni a 
viva voce con risposte date sempre in versi greci ; poiché •' ^ 

non troppo amavano il linguaggio del Lazio ; altri per 
mezzo de’ sogni , e delle sorti , che dagl’ inierpetri erano 



( I ) Strab. ib. 

(2) Pott. II. 7. 

(3) Van-dal» de Crac. 
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spiegati (i) ; e molli finalmenlé con altri segni , come Itt 
ciascuno di essi particolarmente andrò ricordando. 

Gli Oracoli più celebri della Grecia furon quelli di 
Delfo, di Dodona , e quello di Trojonio ; dei quali fa- 
vellerò separatamente; ma siccome ve u’ ebbero degli altri 
ebe vennero con egual fede consultati , le cui risposte fu- 
rono parimente tenute come infallibili verità ; cosi di 
questi ancora farò parola. 

PorGrio , c Giamblico ne rammentarono tre fra i più 
accreditati , uno presso i Colofoni nella Jonia , ove trova* 
vasi un’ acqua la quale produceva la virtù profetica in 
dii la beeva ; un altro presso i Branchidi nella medesima 
provincia, in cui non avevasi altro a fare per divenire 
inspirato, che esporsi ai vapori d’una fontana, che ivi sor- 
geva; il terzo in Delfo. 

Pausania molli anch’ egli ne ricorda , ma quelli di A- 
pollo, e di Vesta presso i Corinti erano i più famosi , nel 
primo de’ quali una vergine rendeva le sue risposte sola- 
mente in tempo di notte; nel secondo il Nume, di natura più 
ritroso, non rispondeva se non dopo molte formalità. Conve- 
niva da principio, che propizia talun si rendesse la Dea con 
l’incenso, e con le lampadi accese , ma più d’ogni altra cosa 
col danaro, che depositava sopra il suo altare ; e quindi in- 
terrogarla secondo l’ordinaria maniera. Ciò fatto, metter 
doveva 1’ orecchio alla bocca della sua statua , e di poi 
otturarlo con la mano , ed uscir del tempio. La prima 
voce che sentiva, efa riguardata qual profetica risposta. 

Fra quella gente medesima un altro Oracolo pur si ri- 
trovava , ove Ercole indicava 1’ avvenire con le diverse 


(i) Faus, Coriuth. , Phoc. , et Achaic. 

« 


/ 
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parole combinate insieme dal gettar che facevansì alcuni 
dadi, in cui erano scritti vari caratteri (1). Esculapiu ia 
Epidauro dava nel sonno I rimedj delle malattie , il 
quale, passando in Italia, accordò ai Romani eziandìo 
un tal favore. Giunone nella Laconia spacciava i suoi , 
mostrando un felice augurio nella focaccia , che galleggia- 
va in uno stagno (2) ; e finalmente le Muse anch’ esse 
nell’ antro Stragidio del Oterone inspiravan coloro , che 
vi si recavano per consultarla. 

Tutti questi Oracoli , chi più chi meno , godevano la lor 
riputazione; altri puranche ve n’ erano , che molta gente 
attiravano per la singolarità, con la quale si degnavano 
di mostrare ai mortali l’occulto avvenire. 

Fra Tebe e Calcide, per rammentarne alcun altro , tro- 
vavasi un tempio magnifico innalzato da Ànfiarao , il quale^ 
la sua propria morte predisse nella guerra di Tebe (3) , 
ov’ egli spacciava i suoi Oracoli. Chi dunque andava a 
consultarlo , bisognava che prima avesse fatto un sa- 
crifizio , indi si fosse per tre giorni dal cibo e dal 
vino astenuto, e finalmente coricato sopra una pelle di 
montone di fresco ucciso , e cosi aspettare del Dio le ri- 
sposte , che dcgnavasi di rivelarle per mezzo dei sogni (4)., 
liòn men rinomato era il vicin fonte, l’acqua del quale 
non poteva senza un sacrilegio adoperarsi in profane la- 
vande ; poiché raccontavasi che in questo luogo era An- 
fiarao al ciel salito. Que’che la guarigione ottener volo- 


(1) Id. ib. 

(2) Id. In Lacon. 

(3) Id. in Attic. 

(4) PhilcKtr. Vit. ApoU. II. 
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vano delle lor malatlic , altro non avevano a fare cLe 
gettar nel fonte una moneta d’oro, o d’argento (t). 

In una città dell’Acaja ^oco lontana dal tempio di Ce- 
nere a consultar venivano 1’ Oracolo della Dea coloro , 
che, alflitti da qualche malore , desideravano finalmente 
di sapere 1’ incerto avvenire. Sospendevano a tal uopo 
uno specchio ad una corda , facendolo calare fino alla su- 
perficie dell’ acqua. Compiti I dovuti sacrifici , e le pre- 
ghiere necessarie , guardavano con attenzione quali figure 
iti esso apparivano, per indovinare la vita e la morte del 
malato ( 3 ). 

Per mezzo dei sogni eran mostrati eziandio i rimedi 
agl’ infermi , che sdrajati dormivano vicino- all’altare di 
quegli Dei, che la cura avevano della vita dei mortali, 
cioè dello muse ^rdalidi in Trezene, di Bacco in An- 
fidca (3), c di molte altre Deità in altri luoghi della 
Grecia. 

Terminerò questo capitolo col famoso capo di Orfeo 
JLestio tante volte consultato dai re di Persia. Ayeya. 
questo Eroe divinizzato la sola testa ; poiché recisa e get- 
tata nel mare dalle Baccanti di Tracia, fu dalle onde in 
Lesbo trasportala. Rendeva egli le sue risposte in un 
antro, ove predisse a Ciro la specie di morte, a cui an- 
dava incontro j con quelle parole « le mie disgrazie, o 
Ciro , sono per divenir le tue ». Come in fatti avven- 
ne , secondo alcuni scrittori (4) , nella guerra eh’ ebbe 


(1) Pams. in Att. , et Herod, I. 
(a) Paus. in Achaic. 

( 5 ) Strab. IX. 

(4) Coel. Rbod. XV. , 19. 
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quell’ Eroe con gli Scili Messageti comandali dalla loro 
regina Tomiri, abbenchè Senofonte diversamente ne fa- 
velli. 

CAPITOLO XXXVI. 

Oracolo di Delfo. 

E R procedere con ordine in questa materia parlerò 
nel presente capitolo della Città di Delfo, del suo tem- 
pio, dell’origine di quest Oracolo , e de’ suoi ministri; 
ncU’altro della maniera di consultarlo, delle siie ricchezze , 
e dei saccheggi sofferti in diversi tempi. 

Eravi nella Focide una catena di montagne, nella 
quale trovavasi la città , il tempio , e l’Oracolo di Delfo, 
Credevano, che questo luogo il centro fosse della terra ; 
poiché fu comune opinione , che le due aquile , o i due 
cigni spediti da Giove 1’ un verso 1’ oriente, e l’altro 
Verso occidente (i) , quivi si fossero incontrali. «O Divo 
Apollo , esclama Cicerone (a), che risiedi nell’ umbìlico 
^ della terra , donde -uscì fuora per la prima volta una fiera 
voce e superstiziosa ; de’ tuoi oracoli riempi Crisippo un 
intero volume parte falsi, parte dal caso verificati , parte 
dubbi ed oscuri.» Delfo dovette il suo nascimento , la sua 
grandezza, come la sua riputazione , e’I suo splendore al 
suo Oracolo , riguardato come il centro della greca reli- 
gione, e ’l favorito soggiorno degli Dei (3) ; per cui , ab* 

V 

^ ^ 

(i) Strab. ìbid. 

(z) Lib. II. de Siriuat. 

(3) Allian. II. 
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benché chiusa fra dirupi, considerar si poteva come l’ ar- 
bitra della sorte dei re, e del riposo delle nazioni (i). 
Quindi vi si vedeva da per ogni parte accorrer gente senza 
numero o per saper 1’ avvenire , o per istabilirvi il loro 
soggiorno. 

L’antro, donde uscivano le profetiche esalazioni, era 
situato nel me/.zo del Parnaso verso il mezzogiorno (a). 
Al di sopra di esso, ma non molto lontano, trovavasi un 
borgo chi.amato Ligorio. In questo luogo ci fa sapere 
Strabene esservi stata una volta la città di Delfo , che 
forse si sommerse nel diluvio di Dcucalione , come rac- 
conta Pausania. Rifabbricata più vicino al saltuario del- 
l’Oracolo, divenne ben presto una città di i6 stadi di 
circuito (5) , che riconosceva la sua sicurezza dai dirupi 
di quel monte, che la circondavano (4) ; ma molto più 
dal rispetto, che avevano i popoli per un paese prescelto 
da quel Dio per sua abitazione. 

Tre parti potevano in essa considerarsi , situate tutte in 
forma di anfiteatro sul pendio della montagna ; 1’ alta ^ 
quella di mezzo , e la bassa Città. Il suo territorio sebbene 
irrigato dal Plisto , era nondimeno sterile ed ingrato ; 
ma r Oracolo agli abitatori con abbondanza tale il man- 
tenimento somministrava , clic nulla avevano da invidiare 
al secolo di Satiuno; poiché tutti quelli , che stavano 
occupati al servizio del tempio, vivevano fra le dovizie, 
ed in una imperturbabile tranquillità. 

Il primo tempio del Dio fu costrutto coi rami di alloro 


(1) Hardion. Mem. de Litt. tom. I , et VI. 

(2) Strab. ib. 

(3) Id. ib. 

(4) Faus, in Phoc. 
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Venuti dalla valle di Tempe ; un altro ne fabbricafono , 
(econdo la lor favolosa tradizione , le api con la cera , e 
con le piume di vari uccelli (i). A questo succedette un. 
tempio di bronzo, opera maravigliosa di Vulcano, che li» 
inabissato da un tremuoto, e consumato dal fuoco ( 2 ). 
Il quarto fu di pietra eretto dagli architetti Trofonio ed 
Acamede , il quale rimase bruciato nel primo anno della 
5 o.* olimpiade , dopo di aver esistito per lo spazio di 
700 anni. Il quinto finalmente venne innalzato dagli 
Anfizioni con la direzione dell’architetto Spindarodi Co- 
rinto , che si obbligò di terminarlo per la somma di 3oo 
talenti, la quarta parte de’ quali fu pagata da quei di 
Delfo. Amasi re di Egitto molto vi contribuì ; venti mine 
furono offerte dai Greci , che in quel paese dimoravano j 
ma gli Alcmeoni , potente famiglia di Atene, molti or- 
namenti vi aggiunsero a proprie spese , oltre la fac- 
ciata , che fecero costruire di marmo di Paro (3). Quindi 
cara ella divenne ad Apollo di maniera, che la Pizia , 
allorché i Pisitratidi tenevano in Atene la somma del- 
l’impero, ordinò sempre agli Spartani che il Dio con- 
sultavano, di liberarla da si fatta tirannia, affinché fosse 
questa famiglia ristabilita ne’patrj Lari. 

Quest’ultimo edifizio era fabbricato di bellissime pietre, 
da grandiose colonne sostenuto , ne’ capitelli delle quali 
si vedevan sospesi molte anni dorate , e molli scudi tolti 
dagli Ateniesi ai Persi nelle pianure di Maratona ( 4 )- U 


(1) Faus. ib. 

( 2 ) 1(1. ib. 

(3) Herod. V. 

(4) .£ch. in Cteiipb. 1 
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timutacro di Apollo era d’oro, lenendo nella destra le 
tre Grazie , l’ arco e gli strali nella sinistra mauo. Gli 
Scrittori occupali solamente nel numerare le immense rie- 
chezze,che conteneva, una particolar descrizione ne tra-' 
icurarono ; ma la sua grandezza esser boa doveva delle 
più ordinarie. 

L’origine di questo oracolo è incerta, aLbenchè non 
possa negarsi la sua grande auticliità ( 1 ). Diodoro ci rac- 
conta , che alcune capre che pascolavano nel Parnaso , 
avvicinatesi al luogo donde uscivano alcune maligne esa- 
lazioni, furono agitate da un iinproviso convulsivo movi- 
mento, coiniiieiando in istrana guisa a saltellare. Sorpreso 
il pastor Ck>rcta da tale accidente , vi si accostò ancor 
egli , ed immantinente si senti scuotere il corpo , c la sua 
mente turbarsi. Si sparse subito ne’ vicini luoghi si fatta no- 
tizia, e gli ahi tutori che in follavi accorsero, risentirono 
egualmente i malefìci effetti. Qual Dio, dissero allora, è 
mai venuto a nascondersi nel fondo di questo abisso ? 
Sarebbe mai la Terra che manda de’ profetici vapori (a)? 
Àscoluamo dunque la sua voce. 

Cominciò in tal guisa ad attirarvi della gente, ma a 
poco a poco si sarebbe dimenticato, se i sacerdoti non 
ne avessero risvegliatala curiositi. Questo Oracolo portò 
da primo il nome della Terra, indi quel di Nettuno, fu 
occupato di poi da Temi, c finalmente da Apollo, che 
vi uccise il serpente Pitone (3). 

Da quel tempo in poi, oltre di aver riacquistala l’antica 


(1) Diod. Sic. XVI. p, 427. 

(2) Paus. , Strab. , et rlulaii.b. 

( 3 ) £ui'ip. Ipbi^. 
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reputazione, tanta influenza cominciò ad avere su i, pubtf 
blici afTari di Grecia, e di liittj gli altri stali alloc rono- 
sciuli, che dirsi poteva , che il mondo era da questo Ora 7 
colo governalo. 

È facile il comprendere che molti ministri abbisogna- 
vano pel servizio del tempio; vi si vedevan perciò cin- 
que sacerdoti , che il nome avevan di tutti di una 

famiglia che pretendeva discendere da Dciicalione (i) ; 
molli Profeti, clic raccoglievan le risposte della Pizia, ^ 
che l’ inlcrpclravano ( 2 ) , per quindi conse^tjarle ad altri 
ministri incaricati a metterle in versi (3) ; un intero col- 
legio d’indovini, moltissimi Sacrificatori, il Custode del 
sacro tesoro, lo Sacerdotesse incaricate a mantener sempre 
acceso il sacro fuoco ( 4 )., ma che entrar non potevano 
nel santuario ; gli Auguri , gli Aruspici, e finalmente una 
moltitudine infinita di subalterni ministri. Ma quei clve 
meritavano maggiore attenzione erano , un giovane inca- 
ricalo ad invigilare alla proprietà del luogo (5), e la 
JPizia iramediata ministra del Nume. 

Cresciuto il primo nel tempio , viv'eva ncHa più rigo- 
rosa oontinenza; consistendo le sue occupazioni nel for- 
mar le ghirlanda coi rami tolti dal sacro bosco , che 
attaccar doveva alle mura, agli altari, ed al tripode 
ove la Pizia sedeva. Doveva parimente attingere dal fonte 
CaslaHo l’acqua per empirne i sacri vasi, ed allontanar 
con l’ arco gli uccelli , aflìnehe non si posassero sopra 


(1) Plut, de Crac. Delf. 

(2) Van-dale de Orac. 

(3) 8trab. ibid. 

(4) Plut. in Num. 

(5) Eurip. in Jon. 


( 36fi ) 

le statue , o sopra il tetto tii quell’ cilill' io (i) ; pcc<’f- 
tuata la sola colomba , elicavi poteva con tutte jic-irrzza 
abitare- 

Per IT 1 C 7 ZO delle donne Apollo annunziava il mio 
volere , le quali eran Pizie appellate. Una sola in 
bastante ne’ tempi aniidii", per ebcrciiarne le fimi.ioni , 
eh’ esser doveva vergine, giovane , sana di corpo , di 
legittimi parenti, povera, ignorante, ed cd.ieata con 
quella semplicità, che Senofonte desiderava in una .'ptK-a, 
la quale non doveva aver nulla veduto, nulla sentito (li). Si 
ricercava egualmente che fosse di un melanconico tem- 
peramento , come piu atto al profetico furore. Ma es- 
sendo ella stata una volta a dispetto di Apollo rapita 
dal Tessalo lichecrate ; si pensò di sostituire alla pri- 
ma una donna , che oltrepassasse ì 5o anni , tna 'che 
avesse se non l’ età , l’ apparenza almeno di gioventù. 
Quindi fu vestita con gli abiti usati dalle vergini (3). 
Veniva per altro astretta a tult’i riguardi dovuti al viver 
casto, c ad un’austerissima tcuipcranza, non essendole nem- 
men permesso di ungersi d’ unguento , nè di servirsi di 
ricche vestimcnta ( 4 ). 

Accreditato cosi l’Oracolo, vi fu stabilita un’altra Pi~ 
»ia, o per salire alternativamente sul tripode, o per avere 
il suo luogo in caso di morte. Queste Sacerdotesse passar 
dovevano i loro giorni nel tempio, non essendo loro per- 
messo di uscirne giammai (5). Della lunga serie di Profe- 


(1) Id. ibid. 

(2) Plut. de Orac. defect. 

(3) Diod. XVI. 

(4) Plut. de Pyth. Orac. 

(5) Kurip. ibid 
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tesse che furono al servizio di questo tempio , la prfma 
si chiamò Z>a/hc, ch’era una ninfa del Parnaso (i); ma 
la più celebre fu Fenomoe , che pronunciò per la pri- 
ma volta gli oracoli in versi esametri (2). 

CAPITOLÒ xxxvn. 

Della maniera di consultar l’Oracolo. Sue ric- 
chezze , e saccheggi sofferti in diversi tempi. 

\ 

UEi che venivano a consultar l’Oracolo, ricchi doni 
recar dovevano ad Apollo , ed un gran numero di vittime 
sacrificare , le quali giungevano talvolta all’ ecatombe } 
poiché non cessavano di scannarne fino a che non ave- 
vaii dimostrato segni non dubbi d’ essere accette al 
quel Dio ( 3 ) ; onde permesso non era che ai soli ricchi 
di andare a Delfo ; ed in fine assoggettarsi a molte e lun- 
ghe cerimonie , prescritte dal loro rituale. Allora comparir 
potevano alla presenza del Nume, ed interrogarlo. 

Non sempre però ei rispondeva ; e quando si gran favore 
cominciava ad accordare ai mortali , lo manifestava con 
alcuni estraordinari fenomeni. » £ che, dice Luciano (4), 
può egli risponder sempre a chi P interroga ? non bisogna 
che passi continuamente da uno in altro Oracolo? oggi a 
Delfo , domani a Colofone , un altro giorno a Claro » . 
Grand’ era parimente la sua delicatezza j poiché trovava 


(1) Faus. in Phoc. 

(2) Id. ibid. ' / 

( 5 ) Plut. de Orac. Del'. 

(4) lo bis accusat. 
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fcBsprc qunlolif difetto nei primi 'arrifizi , cui Li^ogriava 
sovente, come fi è detto di sopra, ricominciare. A poco a 
poco meno diffìcile si rendeva alle replicate offerte, e fi- 
nalmente , dopo lungo tempo, clic lalvolt.a giunse ad un 
anno intero di continui sacrifici, una grazia così grande 
ci concedeva. 

He’ primi tempi degnavasi d’ispirar la Pizia appena una 
sola volta l’anno al cominciar della primavera; quindi una 
sola volta ogni mese (i) in un tempo determinato; poiché il 
Dio aveva i suoi giorni zze/rtsft‘, onde era vietalo d’intcrrngar- 
lo ( 3 ). Gli altri- giorni del mese si passavano in lunghi pre- 
paramenti, di cui le purificazioni d’ acqua lustrale, ed i sa- 
crifici formavan la parte principale , senza i quali Apollo 
era sordo , e mula la Pizia (3). 

Nei giorni rigasti adunque avvicinarsi ella non poteva 
alla grotta, .senza incorrere nella pena di morte; ma sa- 
peva trarsi d’impaccio in qualche pericolosa circostanza. 
Mio figlio , tu sei invincibile , disse un giorno ad Ales- 
sandro che afferratala per un braccio, la forzava a salir 
sul Tripode; e l’Oracolo non dispiacque a quel princi- , 
pw (4). « Tu puoi fare tutto ciò che ti piace » risposi 
ivi’ altra volta a Filoufclo io tempo della guerra sacra, 
che minacciava di costringerla con la forza a profctizz.irc ; 
c questa ri.ip”**® produsse il sacchcgjpo del tempio (ó). 

Scosso adunque il sacro alloro , quei che iinpazieuli 
dosidcras'ano d.i conoscere l’avvenire, coronagli di lauro, cd 
ip man "tenendone nn ramo di na>lri ornalo di bianca la- 


fi) F.wrip. ton. , 

(2) l’iiit. in Orar, rhlion. 

(;>.) Lue. , et l’intarcli. tom. IT. Quaest._ ^ 

(4) Pilli, in Vii. Alex._ 
f.i) Diod. x^n. 
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ha , erano introdoU) in una cappella , m cui aspettar dor* 
vevano il momento di entrar nella profonda caverna, ove 
il Dio disvelava il futuro. La Pizia , che vi si era col di- 
giuno di tre giorni preparala,, e poco prima bagnala nel- 
l’acqua del Castalio , di cui bevuta ancor ne aveva qual- 
che sorso (i) , ( poiché godeva la qualità dà inspirare l’en- 
tusiastica virtù) per via mangiando il sacro alloro (a), e 
da Profeti , c dagli altri ministri accompagnata , tutta tre- 
m.ante al santuario si avvicinava. 

Era questa una caverna , in mezzo alla quale vedovasi 
un’apertura , che insensibilmente declinando (3), finiva nel 
luogo ove era situato il Tripode cinto di rami di alloro. 
Consisteva questo , secondo la gener.'.le opinione , in una 
macchina con tre piedi, che alzatasi , o abbas.savasi al biso- 
gno, sopra di cui seder doveva la Pizia. Non mancarono però 
degli scrittori, che pretesero che o un’urna fosse, o una 
pentola di metallo piena di una certa polvere, donde 
svolger si doveva l’esalazione produttrice del sacro entu.- 
siasmo ( 4 ). V’ebbero eziandìo taluni che una tavola lo cre- 
dettero , una pietra rotonda, o quel tripode d’oro, che 
fu trovato dai pescatori di Mileto. in tempo dei sette savi 
della Grecia (5). 

Che che ne sia di $1 strane cose , quel che si sa di 
certo si è , che la Pizia sedeva sopra del tripode in una 
maniera poco decente , come ci viene assicurato da Ori- 
gene , immergendosi iu quell’ aria fatidica , la quale , 
come è facile a comprendersi dietro le moderne teorie dei 

— — — T— — - *■ '■ 

(j) £unp. Jon. 

( 3 ) Lue. in bis acculi 

(3) Lucan. Phars. lib. V. veri. iSg. 

( 4 ) Schui. Aristoph. iu Fiuti 

(5) Id. ibidi 
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gfliS , elevarsi molto non doveva, al disopra della spper- 
licie della terra. Le sue viscere allora erari jieiie'iiaic dal 
Dio trasformato in sottili vapori , i quali in lei produce- 
vano delle orribili convulsioni, cd un pazzo furore, onde 
talvolta vi perde la vita (i). 

I Sacerdoti intanto a forza la ritenevano ,in quella po- 
sizione, lìnchè rimaneva estinto nella sua niente ogni cosa 
mortale ( 2 ). Tutt’i secoli j fult’i tempi,, e ’l destino de’ mor- 
tali comparivano allora a’ suoi sguardi, onde la voce re- 
stava nel suo seno ad’ogata, facendo di quando in quando 
in mezzo agli urli spaventevoli scnlirtqualchc parola , che 
raccolte diligentemente dai Sacerdoti, venivano consegna- 
te ai Poeti , affinché fossero •messe in versi , i quali per 
P ordinario contenevano equivoche espressioni , che gli 
nomini a lor piacere in-terpctravaiio. 

£ pure risposte di quest’oracolo furono tenute come 
ibfallìbili , dicendosi risposte del Tripode" per significare Le 
più etàdenli verità; onde pervenne a tanta .estimazione > 
che molti principi , e molte repubbliche mandarono a 
Delfo de’ ricchissimi doni: la qual cosa sembrò a Demo- 
stene una prova della certezza delle sue predizioni ; ab- 
benchè in altro luogo non si faccia scrupolo di dire che 
la Pizia filippizzasse. ■• • 

1 tesori del tempio consistevano in un numero prodigioso 
di statue, di tripodi, e di spoglio prese ai nemici. Vi era- 
no 'i -'tesòri' di molti popoli, come degli Ateniesi, dei Te- 
hani , di que’ di Guido , dui Siracusani (3); e sopra ogni 
altro di’ quei di Sicione, e dei Corinti più ricchi di tutti, 


(i) Lue. lup. trag. 
(a) Herod. I. 

(5J Paus. X , IJ. 
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perchè crédevasì che uon vi Ibsse un luogo più sicuro di 
questo per essere conservati. Vi si ammiravano parimente 
i magnillci doni di Gige re di Lidia, quei di Creso , d’incre- 
dibile valore (i) , il toro di bronzo dei Corciresi , il ca- 
vallo degli Argivi , e fin la tazza d’ oro che Roma anch’ella 
aveva a Delfo inviata ( 2 ). Infinite cran le statue, le pit- 
ture, i vasi lavorati dai più celebri artisti della Grecia j ' 
ma lungo sarebbe il numerarli . 

Tante ricchezze che appena sono credibili anche a tempi 
nostri , il desiderio risvegliarono di molli principi poco 
creduli al potere di quel Dio , ad appropriarsene una 
parte. Il primo che vi portò le sue sacrilcche mani, fu 
Ciro re dell’ Eubea (3) ; il secondo Danao re di Argo , 
che poco contento di averlo saccheggiato , lo bruciò ezian- 
dio _ nell’ anno i588 av. G. C ; i Driopi per la terza 
volta lo saccheggiarono , il cui re Fila , il quale infe- 
stava le strade che conducevano a Delfo , fu da Ercole 
ucciso; il quarto saccheggio fu quello di Flegia fratello, 
d’ Isione 1285 anni prima dell’era volgare. Pirro iìgliuol 
di Achille lo spogliò la quinta volta; la sesta i Crisseeni; 

Serse la settima insicm con gli altri tempj della Grecia; 
abbenchè Diodoro voglia, farci credere che morti rima- ?- 

sero a cagion d’ una improvvisa tempesta, , i soldati 
ohe un tanto sacrilegio avevan commesso. Per tre volte 
lo spogliarono i Focosi ; i Galli finalmente tentarono an- 
eli’ essi di partecipare delle sue ricchezze, i quali , al dir 
del credulo Pausania , furon distrutti dai terribili tre- 


(1) Heroà. Il 

( 2 ) , Liv. V, s8. 

(3) ' Apollod. 
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inuoti , dalle fìninmc , e dalle rupi miracolosamente 
staccato dal monte Parnaso. 1 Galli Scordisci però tre 
■secoli dopo, cioè nell’anno i6'4 av. G. C. , lo saccbegglaron 
di nuovo, malgrado la memoria dei disastri de’loro antenati 
Non erano ancor passati treni’anni che fu depredato, ed in 
parte messo in ilai'nme dai Traci avidi di bottino quanto gli 
altri popoli antichi. L’imperator Nerone, essendosi degnato di 
fargli una visita, vi prese 5oo delle più belle statue, le quali 
imbarcate sopra diversi legni furono in Roma li-asportate. 
Incerto è il tempo in cui cessò quest’ Oracolo ; sappiamo 
però che intatta era rimasta la sua opinione ai tempi di 
■Strabène. Racconta Dione che fu tolto da Nerone; ab- 
benchè^ Teodoreto ci faccia sapere che Giuliano l’ apo- 
stata l’aveva anch’egli consultato. Quel che può aiTermarsi 
con qualche sicurezza si è , che Costantino espose alle 
. derisioni del popolo gli oggetti di venerazione di quel 

j . tempio, e che, regnando Teodosio, più non si parlò dì 

quell’oracolo, come or ora vedremo ; poiché al dir di Clau- 
diano , Apollo abbandonò quei luoghi un tempo a lui 
si cari per ricovrarsi fra gl’ Iperborei. 

Altri Oracoli ebbe parimente questo Dio in Mileto , in 
Claro,in Colofone, in Larissa , in Orope , in Selinunte, in 
Corinto , in Macedonia puranche, ed in Beozia, come an» 
drò. di mano in man rammentando (i).. 


“ r 
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CAPITOLO xxxvm. r 

■ > - . / ■ 

Orac' lo dì Dodond. 

T " \ ' 

A." Oracolo di Dodona esisteva presso gli anlicliiabì- 
taicii della Grecia, cioè presso un popolo errante, senza 
leggi , e senza costume. ' ^ ' 

Le guerci somministrando ai Pelasgi delle ghiande, imito 
mezzo di lor sussistenza, luron per' senliniento d! rico^ 
noscenza, come altrettanti Dei adorate ; onde Giove 1^^- 
^o/teo appellossi prima ‘che il nome Orientale adottasse di 
soM-ano degli Dei (i). Non avevano allora che a fare un 
passo per ergere queste pianta^ in Oracolo ; come di’ fatto 
avvenne per alcuni estraordinari fenomeni della natura , che 
ivi osservarono. Può dunque esser questo riguardato Come 
il più antico di tutta la Grecia (2), e per tal motivo molto 
rispettato. Crebbe cosi, e si mantenne a forza di abitùdine 
la sua riputazione, la quale durò^ lungamente. 

Incerta per altro è la sua origine, diversamente raccon- 
tandolo gli au tic hi scrittori. Vogliono alcuni (3) ch’egli 
in Tessaglia esistesse in una città che il nome aveva 'di 
Dodona , o presso Scotusa , come dice Slrabonè , donde 
fu tratto , cd in Epiro Irasportato da quei popoli che 
vi furono scacciali dalle orientali colonie , o^' dalle 
inondazioni del- diluvio di Dcucalione. Vennero essi 
fi-a i Tesprozi (4), chiamandosi EHI, e Molossi- , che ric- 


(1) Sancboiu ap. Eus. Pra?p. Evang. !.. 

( 2 ) Strali. VII , et Uom. Odyss. 

(3) Eust. ad lllad. U. 

(i) Id. in Odysj. 


chissimi divennero a cagion deli’ Oracolo die* stabilirono 
presso d’ un fiume , a ,cui il nome dettero di Dodona (i). 
Un antico autore (3) ci lia lasciata la favola delle due 
colombe nere , lo quali 'dall’Ugitto, e propriamente da 
Tebe partendo, una in Libia si fermò, e 1’ altra in Dodo- 
na , dando prin(;ipio la prima ^all’Oracolo di Giove Am- 
inone , la seconda a questo di cui ora favello. Un tal rac- 
conto trasse probabilmente 1’ origine dal doppio significato 
del vocabolo Peleus, che nel linguaggio de’Molos»i vecchia, 
e colomba significava ; tanto piu che Òro Apollo ci dice, 
che gli tgiiiani dipingevano fra i loro geroglifici una nera 
Colomba per indica^ mia donna rimasta priva del suo 
maritoj per cui al piq dir si potrebbe, che alcune donne 
d*Egitte_, ve^ijsfrq a Dodona. 

. 11 temjilb dì Giove^lrovavasi vicino^ad un bosco di 
qncrci in Dodona, da Statici abitato, come credevano, da 
panni, e dalle JDripdi, \e cui piante eran loquaci , e 
quando vei^cggiavapo, ed allorché cran recise j miracolo 
che pariinenic ojjservavasj pclla néve degli Argonauti , che 
oracolj «»ncor essa rendfva (3]i. Vi fu chi negò prodigio 
« fatto , perché, non tutte, ma una so^a tjucrce era parlante 
in Dodona. , , 

I * . 1 . ijj 

Impiegati filano ue’iprimi tenipi al servizio del Dio i 
soli v^’utini (4), indi tre donne di avanzala etft dette Pe- 
(ò)j e die discendevano dalle Sacerdotesse di Tessa- 
glia (<5); in seguito, le don.nq vennero sempre agli uomini pre-. 


•no 

(’) 

(i) 

( 5 ) 


.Slrab, Ylf,' 
Iterod. ^ 55^ 
Val. Flac, 
Lj'cophr, Cast,*' 
.*=erv. ad Yicgv 


(6) Strab. ibid. 
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I ilcrite; poicliè più alle si riiroYarotw a ricevere il fatidico 

entusiasmo (i). ' jr .. 

Maniièslava Giove, la sua voloptà in questo luogo favo - 
jito": per mezzo, delle foglie dell’ alberò profetico, quando 
trovavansi dal vento agitate, o pel mormorio delle acque che 
fiorgevaao a piedi di qUest’albero ( 2 ). Intorno al tempio 
_ v’ eran sospesi moltissimi bacini di’rame disposti iw ma- 
, niera j che scosse un sole dal vento, il quale spessq spirar ivi 
soveVa , urlando in giro tutti gli altri , tramandavano- un 
certo suono, ohe attentamenteesaminafo dalle Sacerdotesse, 
formavano l’ oracolo ricecealo. Da ciò nacque quella fra^ 
;d«i • bacini > dì Dodoaa per significare iin rumore che^non 
finiva giammai. ' , -i ’iv 

■ Due colonne eegevansi innanzi al tempio , in una delle 
quali appeso si vedeva un piccol vaso di rame , ch’era mi 
dono. fatto al Dio dai Corcircsi , e sopra dell’altra un 
.fanciullo, che in man teneva'una sferza con tre piccoli^ 
-catene di broAazo, terminala 'ciascuna da una ' palla dolio 
.stesso métallo.' Al soffio del vento ngitavasi la sferzacelo 
pallf percMevan' quel vaso, il quale mandava fuora un. 
.aueno , dalla cui durata, o intensità si traeva l’oracolo (3). 

Un’altra fontana le maraviglie faceva de’ divoli pei 
snoi prodigiosi fenomeni, fucili al presente ad essere spie- 
gati, i quali[noQ seppero quei popoli ignoranti, che at- 
tribuirli a sopranaturali cagioni. Le sue acque, abbencliè 
fredde, accendevano ad una certa disiati/a un» torcia 
spenta , e dopo accesa, la spegnevano subito che vi 
si tuffava. Era parimente regolata dal corso del sole di 


(1) • Lycoph. ibicl. v. i5ig. ' i 

{ 2 ) I<1. ibitl. V. 2 i3. 

(j) Pliilostr. I, TI . 3. .> 
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modo che cresceva dal mezzogiorno alla mezzanotte, in ciij 
giungeva al maggiore ingrandimento ; decresceva a poco 
a poco lino al mezzo giorno, nel qual tempo allatto ^ 
seccava (i)j il qual fenomeno ho io osservato in un fonte 
di queste nostre contrade (a). 

Finalmente manifestava iFDioil suo volere eziandio pet 
mezzo delle sorti , le quali si ricavavano da alcuni bol- 
lettini , che a caso si tiravano da un’urna (3). A tutti^ 
veniva permesso di consultare il Nome , fuorché Beoti , 
ai quali negava le sue risposte^ poiché avevano una volta 
gettala alle Cammnc una- sua Sacerdotessa. 

Non mancò quest’ Oracolo d’ essere consultato come gli 
altri da’ grandi personaggi ; lo fu perciò da Ulisse , allon- 
clie volle sapere, se rieiitrato sarebbe in> Itaca di nasco- 
sto (4); r interrogò Enea sul destino del suo viaggio, onde 
riseppe , che avrebbe divorato per la lame le proprie ta- 
vole; PiiTO , figliuol di Achille, ancor vi si recò quando 
rapi Lauussa nipote d’Èrcole, e fondò il regno di Epi- 
tfo (5); e Creso finalmente, e l’ epirota Alessandro daini 
vollero conoscere la sorte , a cui eran rìserbati , il primo 
passando l’^/z., l’ altro nella spedizione d’Italia, colà 
t;hiamatO dai Tarentini. : ■ 

Gli aptichi scrittori non ci fan sapere né U motiva , nè 
il tempo , in cui mancò quest’ Oracolo ; si potrebbe sola.- 
mente assicurare , che in tcippo di Augusto godeva della 
sua intera riputazioue (6^ , 

' 7—7 — < -“rrj — : — r ' V.T 

(j) tlin. U , 107- 

( 3 ) Nel Comune di Schiari distretto di Sora. 

(3) eie. de Divinat. 

(i) llom. Odyts, 

(5) Just. XVII, 5._ 

i6) Ur. Vm , 
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C A P I T 0 L O .XXXIX. 

Dell’ antro di Ttdfonio. < 

^ . -I 

'Vicino a Lebadea nella Beozia un tempio vi era, cd 
un sacro bosco, ove vedevasi qheiran Irò famoso , in cui ren- 
deva ^li oracoli Trofonio fratello di Àgainede ambe- 
due arthiletli, che avevan fabbricato il tempio di ÀpoHo 
in Delfo (i). Questa caverna fu ida lui medesimo scavata 
o per aver^ l’ opportunità di nascondervi le ricebe olfcrle, 
eh’ ei rubava ai devòti i quali le recavano ad Apollo, come 
pensano alcuni (a) , o per desiderio di gloria, come altri 
dicono (3), volendo morire in questo luogo per disvelare ai 
mortali le cose future, elicgli Dei gli avevan manifestate. 
Cicerone ( 4 ) però ci vorrebbe far credere , che avendo 
eglino eretto un tempio ad Apollo, gli (domandarono una 
ritoinpensa , che trovarono, nel terzo giorno , come aveva 
il Dio risposto, in nn dolce sonno , in mezzo al quale 
cessaron di vivere. 

\ , .1 

Checche ne sia di Itdi racconti , egli è certo , che fu 
qual Dio adorato sotto il nome di Giove Trofonio, e’I 
suo Oracolo si rese assai piìi celebre, allorché quello di 
DcHo, consultato da alcuni ambasciatori della Beozia in- 
torno alla siciiità del loro paese , rispóse « Tornate in 
Lelxtdea, e doinaudalclo a Trofonio » TJno sciame d*^api , 


(1) Suid. TOC. Tropi), 

( 2 ) Paus. IX , 3g. 

(3) Fhavor. 

( 4 ) Tose. QuaciL lib. 
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che colà li diresse , e la grata ri sposta che ricevettero, 
finì di deciderli per questo Dio (i). ' 

L’ apertura della caverna era cinta da una balaustrata 
di marmo ornata di obelischi di bronzo (a). Presentava 
a prima vista una grotta tagliata a picco, ih cui llj'OvavasL 
un pertugio, che aveva tredici in circa de’ nostri piedini 
altezza , e sei di larghezza. 4- traverso di questo buco scen- 
devasi per mezzo di una scala in un luogo, ove iLravvj- 
sava un’ altra apertura tnolto più angusta , déntro della 
quale, steso per terra e con le mani ingombre di certe paste 
di farina e di mele, era necessario che entrasse, spinto da 
alcune macchine chi desiderava di quell’ Oracolo le ri- 
sposta (3). 

Pausania testimonio di veduta, e Plutarco ce ne han. • 
lasciala una descrizione. « Prima di consultarlo , dice il , 
primo, bisogna che si passi ^ uh certo numero di giorni 
«ella cappella del buon Gènio, c della buona Fortuna. 

In tutto questo tempo far sf devono espiazioni d’ ogni Spe- 
cie, astenersi dalle ac-que caldea lavar.^i nel fiume Ereina, 
nudrirsi delle carni delle villiiiie imiholale, sacrificare ezian- 
dio ad Apollo, a Giove re, a Satmnp, a Giunone, ed a Ce- 
rere nutrice di Trofonio; fare osservar dagli Aruspici lo vi- 
scere delle vittime per sapere , se Trofonio voglia com- 
piacersi di accettar favorevolmente quei che desiderano di 
consultarlo j ed uccidere finalmente quell ariete che decider 
d^ve del suo favore. ■ .. . -g 

ÌMostr.indosi il Dio propizio si porla' egli di nuovo al fiume 
Ereina , dove è unto d olio dazine lauciuili di tredici anni, 
ed indi, bevuta Pacqiia del fonte Lete, che toglie^ i prò- 

t . 

(i) Vaus. in Eueot. 

(a) Piiiloslr. Vit. Apoll. Vili, io. 

(5) Van-.Sale de Orse. i i- ‘ . 
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ahi pensieri, è quella di Mnemosina , _clic deve far loro 
ritetierc a memoria dell’ antro la visione; pregato final- 
mente il Dio , e vestito d’ una tonaca di lino, portando 
in testa una corona l'atta di nastri , si accosta al sacro antro. 

Quando è arrivato all’apertura più stretta, messivi den- 
tro i piedi, scntesi tirare fino al fondo della caverna come 
da un fiume rapidissimo d’ acqua ; ove giunto, se gti ma- 
nifesta 1’ avvenire ; ma non sempre nella stessa maniera (i). 
Chi vede grandi isole illuminate da una. dolce luce , che 
cangia sovente di sito ; chi resta involto in folle tenebre , 
spalancandosi sotto ai suoi piedi m mezzo a gran rumore 
una terribile voragine ,^dallai qn.'^le escono ruggiti di ani- 
mali, gemiti di fanciulli,' lamenti d’uomini adulti, di don- 
ne, c mille altre cose atte ad ispirare ad un animo ab- 
battuto un sacro terrore. Dopo due notti , ed un gior- 
no ( 2 ) , uscito ei di quella bscuritii, seder lo finino sopra 
la sedia Mncjnosina , racconlaiido ciò che ba veduto e 
sentito, per indi tornar nella cappella del buon Genio, 
c della ^^oftuna ». 

Quei clic a si- diificilcc pericoloso cimento si esponevano, 
non riprendevan mai perfettamente il loro spirito , vivendo 
sempre con un’aria languida e malinconiosa; onde i Greci 
crai! soliti di dire agli uomini mesti : "Voi al certo ve- 
nite daU’.aniro di Trofonio (3). La maniera che quegl’im- 
postori tenevano per turbar la mente dei più creduli, è 
facile d* itnmaginare dopo le moderne cbimiclic cogni-zio- 
ni; convien però sapere, che .alcuni uomini^ coraggiosi 


(1) Paus. in Beeot. 

(i) Schei. >A*Ì3toph. in Niib. r. 4 o 5 . ' 
lei. ibid. T. 108. 
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avendo talvolta naostrato di accorgersi dc'loro inganni , vi 
trovaron la morte (i) ». 

Furori questi gli Oracoli princi[)ali della Grecia; ma 
prima di lasciare: si fatta materia, trovo necessario di dir 
qualche parola della cessazione di essi , di cui Plutarco 
ne ha scritlo un trattato. Peri hè mai la Pizia Ija finito 
di rispondere in versi.^ ( la qual cosa avvenne quah he 
tempo prima di Pirro ) perchè , risponde lo stesso scrit- 
tore, maggior chiarezza si trova nella prosa , che nel ver- 
si ; perchè ognuno anticamente era nato poeta ; perchè 
allora si scrivevano in versi le cose piìi iìnportaiui , cd 
ora le Muse si sono prostituire; perchè i cerretani hanno 
discreditati i versi; e finalmente perchè 11 Nume non si 
prende più la pena di rispondere in tal guisa a chi lo 
consulta per un matrimonio', q per la compra di uilo 
schiavo. Alle ragioni di questo pagano , bisognerebbe ag- 
giungere l.i vera ragione; perchè i sacerdoti non avendo 
più 1’ abilità di far de’ buoni versi , e vedendosi continua- 
mente scherniti per la loro ignoranza, cessaron di esporsi 
alle altrui deridoni, '' , \ - 

Ma qual fu la cagione, onde finisser gli Oracoli? Tra 
le principali deve mettersi la pace' accordata ai Greci 
dai Romani, che tolse lóro l’occasione di consultarli; 
le beffe de’ filosofi, specialmente degli Epicurei ; e l’im- 
pudenza de’ Sacerdoti. 

Si trovano contultociò degli Oracoli al tempo di Alcs ■ 
Sandro Severo ( 2 ), e di Aurediano (3). Licinio infatti. 


(1) Ved. Van-Da’t ibid. 
(3) }>ù)n. Hiit, 

^ 5 ) /.osi®.. 
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Sii riferir di Sozomeno , consultò l’Oracolo di Apollo 
Didimo ; Giuliano purificò la fontana Ji Dafni chiusa 
da Adriano, di cui egli medesimo si fece il profeta ; ma 
tutti questi Oracoli non godevano piii l’antica riputazione^ 
poiché cessavano per qualche tempo , e ricomparivano 
sempre più screditati. 

Costantino , i tempj atterrando de’ gentili , saccheggiar 
lece ,-come in altro luogo ho accennato , quel di Delfo> 
ordinando , che fossero agli occhi del pubblico esposte 
nelle piazze di Costantinopoli quelle statue , ohe per 
tanti secoli erano state gli oggetti della generai venera- 
zione. L’Apollo Pizio perciò, lo Sinindio , i Tripodi , e 
le Muse di Elicona derisi furono dal minuto popolo nell’im- 
perial palagio. Teodosio finalmente distrusse tutti gli O- 
racoli , che finiron col paganesimo. Il Sofista Eunapro 
perciò, compiangendo la perdita di Serapide in Egitto, vo- 
mitò tutta la sua bile contro i monaci, e le sacre re-« 
liquie della nostra augusta nascente religione, la quale, 
egli riconobbe qual causa della distruzione de’ suoi Dei. ' 


ì 
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' ' CAPITOLO XL. 

> ' I ' , ' 

Deir Oneirocrazia , o sia dell’ arte di spiegnré 
i sogni. 

/ 

Cjli Dei, come ho di già indicato, l’avvenire eziart- 
dio manifcslavatio per mezzo de’ sogni. La credulità degli 
antichi per questa specic'di Divinazione, abhepchè non 
fosse portata tani’ oltre quanto quella degli oracoli; per- 
chè molla difficoltà provavasi nel penetrare i loro ar- 
cani, e l’esito non sempre corrispondeva a ciò che so- 
levan proirietterc (i); nondimeno erano ancor essi riguardati 
come avvisi del Cielo , c come tali assai riputati. Con- 
sultiamo qualche interpetre de’ sogni , dice Achille acl 
Agamennone allorché la peste il greco esercito distnig- 
geva ; poiché i sogni vengono da Giove. Ercole ed An- 
fiaruo furono celebri nel comunicare per mezzo di èssi 
ai mortali le cose avvenire; lo furono egualmente molte 
Divinità da uomini riguardevoli consultate. In fatti senza 
riferire altri esempi l'requenlis.simi presso gli storici di 
que’ tempi , basterà il ricordar quello degli antichi magi- 
strati di Sparla i quali aspettavano dai sogni nel tempio 
di Pasife de’ salutari consigli pel pubblico hene. 

Oltre di questi sogni , che finora ho rammentati , al- 
tri pur ve n’ erano , che ricevefe si potevano in ogni luogo, 
dei quali ognuno la faceva da interpetre; e se mai dub-» 
bio alcun vi s’ incontrava , ricorrevaiio a que’ che profes- 
savano un tal mestiere. 


(i) Hum. Odyss. XIX. 
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Dlvidevansi i sogni , da cui trar si poteva qualche au- 
gurio, in tre specie (i); comprendeva la pritna i sogni 
per mezzo de’ quali gli Dei, o i Genj , o sia i Demoni o 
per loro medesimi , o sotto la figura di qualche uomo 
venerabile a talun presentavansi , e chiaramente gli sco- 
privano l’avvenire; cosi il Dio del s<^o sotto la forma 
di Nestore comparì ad Agamennone, animandolo alla bat- 
taglia coi Trnjani , e promettendogli una sicura vittoria. 
La 'seconda specie era di quei, che svelavano gli av- 
venimenti futuri nel loro naturale aspetto : un sogno 
si fatto fu quel di Creso re di Lidia, allorché gli sem- 
brò di veder suo figlio in atto di ucciderlo con una 
lancia (2). La terza consisteva nc’ sogni allegorici sotto 
alcune figure, dalle quali il vero scorger si poteva (3); 
tale fu quello di Ecuba , cui sembrò di partorire una 
face, che tutta Troja incendiava. Questi sogni riceveano 
il nome particolare di profetici. 

Non lutti gli, Dei però si prendevano la pena di ri- 
svegliarli , se crediamo ad Omero e ad Euripide. Il solo 
Giove e la Terra, secondo alcuni, considerar si potè-* 
vano come gli autori de’ sogni, il primo come causa di 
ciò che nel mondo accadeva, e la seconda , ^cpme pro- 
duttrice della notte. Qualche altra Deità i notturni so- 
gni ancor risvegliava, come Ecate e la Dea E riso , 
Mercurio (4) e gli Dei Mani (5) , i quali di si fatti 
mezzi si servivano per annunciar l’avvenire ai mortali. 


(1) Td. Iliad. L 
-■fa) Id. ibld. II. 

( 3 ) Heraclid. l'ont. de Alleg. 

( 4 ) Apoi. Rhod. Ant. Lect; XXVn. ' 

( 5 ) Virg. .Eu. VII , V. 897. 


.1 . 
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' Vi furono eziandìo secondo Ovidio (i) tre fra tetli ri- 
guardati come Dei dei sogni; cioè Afo^-'o ebe perfettamente 
imitar sapeva il portamento degli uomini ; ' Fehetore o 
Icelo che la rassomiglianza prendeva^ delle belve fero^ 
ci , e Pant'.tso che in co|e inanimate si trasformava. 

Degna della nostra attenzione è la descrizione dell’ isola 
de’ sogni , che ci ha lasciata un antico scrittore (2) , il quale 
si esprime in questi termini. « È dessa da una selva di 
papaveri circondata e di mandragore, dentro alla quale 
si annidano nottole, e civette. Sorge nel mezzo una città, 
le cui mura superbe risplendono come l’ Iride. Quattro 
portevi si schiudono, di ferro c di terra le due prime, 
donde escono de’ sogni orribili c malinconici; le altre 
due di corno e d’ avorio. Passano per la prima le om-* 
hre vere , per la seconda le vane illusioni. La notte, e*! 
sonno -sono le Divinità del luogo, ed il gallo vi tiene 
ancora il soggiorno. Gli abitatori sono sogni di varie 
Ibrnae , di varia statura, e di vestimento ' diverso , co- 
perti alcuni d’oro c dì porpora, come i re da teatro, 
altri di stracci, come i .mendici de’ trivj ». * 

Le disposizioni che servivano di preparazione per questa 
specie diDivinazionc eran molte, specialmente queile,le quali 
praticar Soleransi ne’ tempj per mezzo de’ Sacerdoti , cui 
l’interesse inventar faceva mille cerimonie , che alla fanta- 
sia imponevano dei creduli devoti. Comandavano per l’or- 
dinaria o il digiunare, 'o il mangiar de’ cibi , che ag- 
gravar non potevano lo stomaco, e turbar la mente ; per 
cui eran proibite le fave , le frutta crude , i pesci , e 


pÀ 


(j) Wctani. II, IO. 
(3) I.uc. 11 , 
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per molte ragioni anche il vino. Faccvan de’ sacrifizi alla 
Dea Brìzo , ed a Mercurio , alEnchc mandasscr loro nella 
Dotte de’ buoni sogni (i). Coricavansi quindi coperti di 
bianche vestimenta, le quali essi credevano che contribuir 
potessero a rendere i sogni più chiari. Aspettavano così 
fino alla notte avanzata; poiché i mattutini sogni cran 
riputati quali messaggieri del voler degli Dei ; polendo quei 
della sera essere risvegliati dai vapori del cibo (a). ^ 

Ma qual rimedio e’ trovavan per allontanare i mali ' * 

presagiti per mezzo di questa specie di Divinazione? Quell» 
di ricorrere agli Dei , che i Latini chiamarono Averruncif 
cioè fugatori de’ mali (3) . £ran questi Giove, Mercurio^ 

Apollo, e specialmente Vesta, ai quali solevano mani- 
festare le loro visioni, ed< impetrarne il soccorso. Furga- 
vansi allora , talvolta col lavarsi 1 ’ intero corpo, altra 
volta con fare de’ sacrifizi. 

Tutte queste cose che sciocche ora ci sembrano e 
ridicole, furon ne’ tempi antichi in altro aspetto riguar- 
date, avendole i Greci in grand’estimazione, come appa- 
risce dalla moltiplicità de’ libri scritti su tale aggetto s 
e da' riguardi eh’ esigevan quelli , che il mestiere pro- 
- fessavano di spiegagli. Anfizione infatti , o Ànfiarao , o 
ambedue, che la maniera trovarono d’ interpetrarli ( 4 ), 
furono tenuti quali uomini inspirati dal Cielo ; e se mi 
fosse permesso di recare un esempio della romana credulitit^ 
direi che L. Giulio , che fu console con P. ' Rutili» , 
rifece per decreto del Senato il ten^tio di Giunone serva- , 


(1) Eust. ad Iliad. 

(1) Theocr. Idyl. ig. \ 

( 3 ) Propert. H. £leg(_ xu 

(4) v’ Pii», vn , 5. 
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trice per un sogno di Cecilia figlia di Balèarico (i). Ne- 
gli ultimi tempi però , allorché la filosofia rischiarato 
aveva le* loro menti, divenne questa la. professione degli 
uomini imbecilli , e delle vecchie fanatiche . ] 

i ■ 

CAPITOLO XLL 

Ideile Sorti. 

\ , 

IS^Ei, tempio di Dodona predicevasi eziandio il futuro 
per mezzo delle sórti, come facevasi in molti altri luo- 
ghi della Grecia , le quali sono chiamate da un moderno 
scrittore (a) l’Oracolo della fortuna. Erano esse di più 
specie. Bastava anticamente, mettere in un vaso delle fave 
bianche, e delle nere, dei dadi, ed altre si fatte cose '* 
segnate con lèttere dell’ alfabeto , e> dopo di aver fatto 
dei voti agli Dei , i quali premettersi sempre dovevano 
a tali Divinazioni, invocata qualche Deità, specialmente 
Mercurio come Dio delle sorti , e causa della buona 
fortuna , si procedeva all’estrazione di una fra esse , l’angu- 
rio ricevendo dalle combinazioni dei diversi caratteri. 
Solevano ancora mettere fra le altri* sorti (3) quella che 
chiamavasi di Ermete , la quale consisteva in una figlia 
di ulivo, che prima di ogni altra estrar si doveva per 
essere riguardata come favorevole. 

La seconda maniera di tirarle consisteva nel segnare 
sopra una specie di dadi alcuni emblemi , e riporli ia 


(i) Font. Hiit. des Orad, 
(i) Fust. ad Uiad. 

(3J Cic. de Civioat. II. 
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un'ttTTia, ì quali eitratti di poi e riscontrati in certe tavole^ 
avevasi la corrispondente spiegazione. 

Variava la maniera di estrale in ragion de’ luoghi in 
cui esisteva questa Divinazione. Tiravansi in alcuni con 
le sue proprie mani; in altri uscir si facevano dell’ urna, 
gettandole sopra delle sacre mense (i) , onde fra’ Greci 
ne venne quel proverbio : la sorte è caduta , per espri- , , 

mere la necessità d' un qualche avvenimento. 

Sovente adoperavansi dei bollettini , nei quali erano 
scritti dei versi sibillini, o quei di Omero, o di Euripi- 
de^, il primo dei quali che si* estraeva, indicava la sorte 
desiderata (a). Facevasi ancor uso di certe piccole bac- 
chétte con alcuni segni , adoperandone talvolta due so- 
lamente più. lunghe dell’ ordinario.. Tutta 1’ attenzione 
consisteva nel jhadare , se cadevano a destra , o a sini- 
stra, nell’anteriore, o posteriore pute, traendo degli auguri s ( 

da qualunque di si fatti accidenù# * ^ i 

Fra le tante specie di Divinazione per mezzo delle sorti 
ve n’ era una molto singolare dai Greci egualmente che 
dai Romani adottata. Colui che curioso saper voleva il 
suo destino (3) , metter doveva in un vaso diverse tavo- 
lette con alcune iscrizioni ; quindi usciva di casa e cor- 
reva per le strade fino' a che s’imbatteva con un fan- 
ciullo, a cui presentava l’urna, pregandolo di estrame 
una eh’ esser doveva la sua sorte , e che riguardava come 
infallibile; la quale usanza , se creder vogliasi a Plu- 
tarco , trasse l’ origine dall’ Egitto, ove i detti ed i fatti 
dei fanciulli eran riputati fatidici (4). 

(1) Pind. in Pyth. Od. IT, t. S38. 

(2) Poti. Il , i6. 

(3) Theoph. Charact. , et Porphyr. IV. 

(4) Se Isid. , et Olir. 
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, Quelle però cbe ricavavansi dai versi de’ poeti , comt 
di sopra si e accennato , da Omero , e da Euripide spe- 
cialmente, e da Museo (i), erano le più rispettale ; poi- 
ché la pagana antichità ebbe sempre tali uomini come 
favoriti dagli -Dei. L’Iliade, e T Odissea contenevano 
un gran numero di massime , che riguardavano la reli- 
gione del lor paese, la morale, e la vita civile , le quali 
alcuna volta la sorte decisero d’uno stato. Bastò un tempo 
aprire uno di questi libri , leggervi a caso una sentenza , 
c vederla verificaia , per riputare gli scritti de’ poeti come 
tanti oracoli , sempre pronti a render risposte a chi aveva 
la Voglia d’ interrogarli. Ninno ignora il credito che go- 
devano le sorti Omeriche. 

Potrebbe pensar taluno, cheli volgo solamente fosse di si 
fatte superstizioni infettato; ma egli s’ingannerebbe, poiché 
molti personaggi, e gli stessi filosofi furon soggetti a queste 
debolezze. Vaglia per lutti 1’ esempio di Socrate, il più 
savio fra’ Greci , il quale , allorché trovavasi in prigione , 
avendo inteso quel verso che Omero mette in bocca di 
Achille : Io arriverò il terzo giorno all’ ubertosa FUa > 
disse subito : Non mi rimangono più di tre giorni di vita : 
la qual predizione non fu diilicile a verificarsi : quindi non 
farà più maraviglia il rispetto, con cui eran tenuti i li- 
bri di questi poeti, onde riputavasi un delitto il farvi il 
minimo cambiamento. Onomacrito , quel gran professor 
di sorti, non fu da Atene bandito per ordine d’Ipparco 
per, altrd, che per avere alterato gli scritti di Euripide. 

Questa specie di Divinazione però non Tu mai tanto 
rispettata quanto lo furono gli altri oracoli ; ch« anzi ne-^ 


(i) Herod. "VII , 6, 
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gTì ultimi tempi fu solamente riserbata per le dontte , e 
per quei, che soffrir non potevannle spese che conveniva 
fare per gli augurj più solenni (i). I Romani, che la maggjor 
parte dei loro riti religiosi avevan tratti dai Greci, an- • 
eh’ essi la conobbero; onda assai' celebri divennero le sorti 
di Preneste» Gli Ebrei furono spesso dai loro profeti rim- 
proverati per si fatta superstizione , e ciò non fa mara- 
viglia; è- degne però di osservazione che gli stessi primi 
cristiani ne furono infetti , servendosi a tal uopo dcHa 
sacra scrittura; per cui sembra, che S. Agostino tollerar 
la volesse , allorché dice (a) , che aveva maggior piacere 
ch’eglino consultassero i libri santi, che il Demonio.^ 

CAPITOLO LXn. 

Della Geromanzia detta dai Latini Aruspicina. 

specie di Divibazione che P avvenir prediceva- 
per mezzo di tutto ciò , che ai sacrifizi si apparteneva , 
fu antichissima, ed in tanta estimazione salì di poi, che 
•ffar d’ importanza non s’ intraprese giammai senza di aver 
prima consultato le viscere di qualche animale., ed esa- 
minato attentamente tutt’i fenomeni , che precedevano, 
seguivano si fatta cerimonia. Talvolta era accaduto che 
due armate ,. nell’ atto di venire alle mani , si erano ar- 
restate, e non avevano avuto* ardire di più combattere 
al solo avviso -, che le vittime avevra negato nn angariò 


(i) Inven. Sat. VI, v. 85i... 
fs) £pùt. iig. ad l^uar. 
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felire (i). 5e tal Divinazione adoperata A fosse solamente 
per risparmiare l’effusione del sangue umano, degno di 
sc()sa in qualche maniera sarebbe stato il mezzo di otte- 
nerlo j ma il più delle volte non servi che a procurar 
disastri all’ uman genere. 

Nasce ora la curiosità di sapere chi fosse stato il primo 
a servirsi delle viscere degli animali per saper 1’ avve- 
nire . I Greci , che furon soliti di attribuire ad un sol 
uomo quello che fu l’ opera di molti secoli , ne rico- 
nobbero Prometeo per inventore , mentre che i nostri Itali 
primitivi, fra i quali distinguer si devono gli Etrusci, 
mollo prima vi si eran resi famosi (a) , riconoscendone 
per autore un uomo di oscura origine per nome TcùgeiXt 
che miracolosamente nascer si vide da un solco fatto con un 
aratro nelle campagne di Tarquinio, come vedremo a sao 
luogo (3). 

I savi dell’ antichità alcune costumanze introdussero 
fra popoli ignoranti e superstiziosi, che a prima vista a 
noi compariscono o inutili, o sciocche , le quali, esami.^ 
nate con occhio non volgare , si trovano che sono state 
iuvenzioni del più fino accorgimento. Tale fu questa, che 
stiamo ora ricordando, la quale venne da prima impiegata per 
conoscere la bontà di un clima, dei pascoli, e delle acque 
di un luogo, ove fabbricar volevasi una nuova città, con- 
siderando , che un nutrimento , il quale sani aveva con- 
servali i visceri d’ un animale , giovar dovevano certa- 
mente ai nuovi abitatori. Quindi si fatti augurj indispen- 
Mbili divennero io simili circostanze. Mal’ uomo avido 


(i) Plut. in Vit. Aristod, 
(s) Clem. Alex. Strom. I, 
(3) Cic, 4e SiTÌnat. 
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sempre di saper l’ avvenire volle praticarli ogni volta che 
fu stimolalo dalla sua curiositàj onde a poco a poco giun- 
sero a servir di norma alle umane intraprese. 

Traevansi i buoni, o i calùvi presagi dalle parti esterne 
della vittima e dalle interne, dalle fiamme che dovevan 
consumarla , dal fumo , e da tutti que’ fenomeni che ac- 
compagnar solevano i sacrifici. Per esser dunque felice un 
augurio richiedevasi, che la vittima non dimostrasse ripu- 
gnanza alcuna nell' accostarsi all’ altare; che pacifica il 
suo collo sottoponesse al micidial coltello (i); che non 
desse alcun muggito , e non ricalcitrasse; e che in som- 
ma segno alcuno di avversione- alla morte veder non fa- 
cesse , ma che di buona voglia vi si avvicinasse. 

Se periva prima che fosse immolata (2) ; se con violenza 
scuoteva la testa, allorché l’acqua versavasi »! stìp orec- 
chio; se non moveva la coda in una data maniera , o 
gettata nel fuoco, curvandosi , al Gel non si volgeva (5) : 
come infausto riguardavasi l’augurio. 

Sani ed interi esser dovevano i visceri per predire prosperi 
avvenimenti; che se il naturai colore non conservava- 
no (4), o palpitavano più dell' ordinario , temer dovevasi 
un imminente disastro (5). Il fegato adunque, il cuore, 
il polmone ,. la milza cran le parli , i^e attentamente bi- 
sognava osservare. 

Se il fegato incorrotto vedovasi , di naturai colore , e 


(i) Senec. in Bere. fur. 

(a) Plut. in Pyrr. - r • 

(3) Sch. Eorip. in Phoenìss, \ 

( 4 ) Senec. ia .®dip. v. 5gj. 

(5) Id. ib. V. 353. 
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sfnza macchie ; se iatero si osservala (1) , senza postale , 
senza rughe , e senza durezze , specialmente nella sua cO' 
viti , essendo questa la parte favorevole per quei che la 
consultavano, sperar potevasi un’ottimo successo-; altri- 
menti ogni intrapresa era sospesa, e tomavasi a rin- 
novare il sacrifìcio. 

Se il cuore trovato si fosse più piccolo del naturale, 
se non avesse avuto del grasso bastante , o se troppo a- 
vesse palpitato , tutte queste cose sarebbero state quale 
infausto augurio riguardate ; ma se per caso fosse sparito 
dinanzi agli, occhi del Sacerdote, allora lo spavento ag- 
ghiacciato avrebbe il cuore di tutti gli astanti , venendo 
ciò riguardato come il foriero d’ una imminente calami- 

^ (4 - ■ , 

Dà uti doppio fiele ,0 da un fiele involto da grande 
membrana aspettar si dovevano prospere , e non san- 
guinose battaglie; da una milza fuori dei suo luogo ,0 im- 
pura , o di cattivo colore , disgrazie senza fine ; ma se per 
un impensato accidente dalle mani dei sacro ministro le 
viscere della vittima fossero cadute ; allora si sospendeva 
il sacrifì/io,e ad altro tempo si rimetteva. I polmoni in 
somma esser, dovevano sani; sane tutte le parti in modo 
che non mostrassero alcuna cosa di estraordinario ; ed ac- 
cader non doveva alcun insolito fenomeno , per avere 
un felice augurio (3). Vi è cosa più naturale di quella 
di veder riunite delle formiche intorno al sangue della 
vittima sparso per terra ? e pure questo avvenimento 
prodi^e la morte d’uno dei grandi uomini della Grecia. 


^i) Arìan. VII. 
(a) Pott. Il , « 4 . 
(5) ^l^n. U , 
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Il fuoco de’ sacrifizi , il fumo, l’incenso, il vino, l’acqua 
lustrale , la vessica dell’ ucciso animale piena d’ orina 
esposta al fuocy , entrar dovevano in questa Divina- 
zione. Consumavan le fiamme rapidamente la vittima senza 
strepito, senza fumo, unite informa di piramide, senza che 
a destra piegassero , o a sinistra ; senza tramandare in 
fine delle scintille ? ciò presagiva un prospero avvenire (i) : 
tardava la pece delle fiaccole , o l’ incenso necessario 
ai sacrifici a prender fuoco? altro non vi voleva per ca- 
gionare un generale spavento. Cambiavasi il color dell’ac- 
qua lustrale, o del vino? a che più sperar propizia la 
fortuna (2) ? 

Queste ed altre sciocchezze tormentavano gli spiriti ' 
deboli degli antichi , e conveniva che vi si adattassero 
anche gli uomini , che non vi credevano ; poiché il più 
delle volte da ciò dipendeva l’esito di qualche grande av- 
venimento. I sacerdoti però , intenti sempre al loro inte- 
resse, moltiplicavano si fatte cerimonie, e ricomineiavan 
sempre i sacrifizi , fino a che , fra le tante vittime 
immolate, una ne nnvenivano , che prometteva un au-: 
gurio felice. 


( 


( 1 ) Sophocl. Antig. T. 1133. 

( 3 ) Virg. JEa, IV, v, 453. ' 
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CAPITOLO XLIU. ' 

« 

Della Divin azione per mezzo degli uccelli. 

Xje furberie de’ ministri della pagana religione molto 
contribuirono , come abbiam veduto , e come poscia ve- 
dremo , a rendere importanti le Divinazioni; ma gli uomini 
che alla testa si trovavano del governo , o - che le armate 
comandavano , seppero sovente farle servire ai loro disegni. 
Quindi avvenne, che un cittadino furioso, il quale meditava 
la rovina dello stato, hi talvolta'in nna pubblica adunanza 
arrestato in mezzo al cammino del suo reo disegno dal canto 
o dal volo di un uccello ; il soldato egualmente , at- 
territo innanzi'ad un potente nemico, trovò in tali au- 
gurj un motivo di spargere' il sangue senza timore in di- 
fesa del suo paese. • 

Ecco di nuovo in campo Prometeo come institntore della 
Divinazione per mezzo degli uccelli; ma questa gloria gli 
venne contrastata da altri, che vantavano parimente i loro 
diritti (i). Ciò almeno prova la sua antichità ; poiché oltre 
d’essere fin dagli Ebrei conosciuta (a), Omero stesso (3) 
loda Calcante come il migliore degli Àuguri ; e’I vecchio 
AUterso come un uomo , che sorpassava tutti gli altri 
dell’ età sua nel discem^re dagli uccelli l’avvenire ( 4 ). La 


(1) Paus. in Hioc. , et Clem. Alex. Protrept. 
(}) Maimonid. de Idul. c.II. 

( 5 ) IHad. I. y. 69. 

(4) Ilom. Odyss. U. 
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rìpatazione di quest’arte crebbbe a tal segno, che gli stessi 
re non isdegnarono di larvisi iniziare (i). Molti savi però 
di que’ tempi la derisero , come è facile di comprendere; 
ed ognuno sa la sorte che da un generai di Roma , il quale 
«i accingeva a venire alle roani coi Cartaginesi nelle 
spiagge della Sicilia, ebbeh> i polli , che non volevan man- 
giare. Queste follie religiose degli Auguri trassero 1’ origine 
da alcune savie osservazioni sopra gli uccelli > i quali pas- 
sando da una in altra regione il cambiamento indica- 
vano delle stagioni. Molti coi loro canto , o col loro volo 
il bel tempo , • o la pioggia eziandio predicevano. Quindi 
i rettori delie • repubbliche talvolta profittar ne seppero 
per regolare una sfrenata moltitudine , ed i furbi per 
ingannar gli sciocchi , cui fu facile il persuadere , che 
qualche cosa di divino si trovasse in questi animali, onde 
presagir potessero col loro volo .il destin dc’mortali. 

Rivolto .dunque l’ Augure verso il settentrione , ornato 
di bianca veste , c cinto il capo di una corona, d’oro (a) , 
tenendo a se vicino una tavola , ov’ eran segnati tutt’ i 
possibili avvenimenti dell’ arte sua, attentamente spiava i^ 
Volo, e ’l canto degli uccelli, per trarne un buono , o un 
cattivo presagio. Se essi vedevansi dalla parte d’oriente „ 
segno era d’un prospero avvenimento ; infausto da quella 
di occidente (3) : cosi se da destra volavano a sinistra , 
o da sinistra a destra ; ( venendo nel primo caso ad es- 
sere felice 1’ augurio pei Greci , nel secondo pei Romani t 
per la diversa maniera di rivolgersi al cielo) o se vola- 
vano molti uccelli uniti insieme, fausto era l’augurio; se 


I 


I 


i 

I 




i 




(i) ApoU. Rod. yni , 1. 

(a) Alex, ab Alex. Gen. Dier. XV , io. 
( 3 ) Hon». Uiad, VH , v, 339, 
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a lui dinanzi un corvo passava , o un avoltojo , noi» 
v’ era più che sperare . Ih somma la sorte degli uominF 
dipender doveva dalla qualità degli uccelli , dal loro 
volo , e dal luogo donde essi apparivano. 

Per intender bene questa specie di Divinazione è ne- 
cessario che si sappiano gli animali , eh’ erano riguardati 
come causa di felice, o d’infelice presagio. L’aquila dunque, 
come regina degli uccelli, era generalmente tenuta qual fe- 
licissimo augurio, specialmente allorché da destra volàv» 
a sinistra , librandosi neU’aria (i) ; ma se fra i suoi arti- 
gli teneva qualche rapito animale , allora dalla specie 
dell’ animai predato traevasi un propizio , o un infausto av-. 
venire (2). L’avoltojo, come si è detto, e gli altri uccelli di ra- 
pina, venivano riguardati quali forierr di disgrazie, o di 
morte ( 3 ) ; le rondini come segni di vicino iqfortunio. In- 
fauste per tutti eran le nottole, fuorché per gli Ateniesi;, 
poiché era questo l’ uccello sacro a' Minerva lor. protet- 
trice (4) ; i galli finalmente' col canto annunciavano pro- 
speri avvenimenti , come avvenne prima della battaglia 
di Lenire , in tal guisa predicendo per molte notti la- 
vittoria ai Tebani, e per conseguenza la disfatta ai La- 
cedemoni , che riguardar più non dovettero questo ani- 
male, qual nunzio di fausto avvenire; se pure io quel 
tempo muti non fossero in Ispatta divenuti. 

Ma queste profetiche qualità non eran di diritto dei, 
soli uccelli : i quadrupedi eziandio , i pesci , e fin gl’ in— 


(1) Niphus de Aug. 1,9.. 

(2) Plut. in Dion. , 

( 3 ) AriM.. , et Pl!n. . A 

(4) Plut. in Themist.. \... 
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ycUl la facevan da profeti. Le api , a cagion d'esempio , 
il serpente, ‘ed il rospo stesso si avevano come animali 
di buono augurio , nel mentre che il cignale , e la lepre 
eran d’ infausto presagio . 

CAPITOLO XUV. 

Delle altre specie di Divinazione. 


per mezzo degli animali indovinar potevasi l’ aT- 
venire , non farà certamente maraviglia il vedere i Greci 
godere , o spaventarsi ai celesti fenomeni , o ad altri av- 
venimenti , che accadevano dentro o fuori di loro me- 
desimi. 

Le comete , c gli enclisi furono dagli antichi riguar- 
dati come cause di disgrazie, e di ciò stupire alcun non 
dovrà; poiché quasi a tempi nostri come tali sono stat^ 
ancor tenuti (i) ; quel che però deve sorprenderci si è 
che una folgore dalla parte destra (2) , ed un fuoco 
lambente sopra la testa di qualcuno eran presagi di pro- 
pizia fortuna ; mentre il folgore dalla sinistra , un tre- 
muoto ( 3 ) , un solo fuoco apparso per mare ai naviganti 
ministri furono d’ infausto avvenimento. Il piu nobile , e 
chiaro segno nondimeno per un mortale del favor degli 
Dei era quello del tuono (4) , allorché rumoreggiava a del 


r 


( 1 ) Bayl. Disc. sop. le Comet. 
( 3 ) Hora. lliad. II. v. 363. 

(3) Senec. in Thyest. 

(4) Pott. Arch« HI , 
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dalla parte destra (i) ; poiché, se facevasi sentire a sini> 
atra, o colpiva qualche oggetto che lor si apparteneva , 
aperar non dovevasi alcun giorno lieto e felice. 

Oltre a questi augurj , che riguardar si potevano come 
piU ordinari, altri pur ve n’ erano della loro più grande 
importanza , e degni della nostra attenzione. Una luce 
inaspettata , a cagion di esempio , apparsa in qualche casa, 
qual segno avcvasi di allegrezza ( 3 )^ come un segno di 
disgrazia qualunque raro accidente nelle statue degli 
Ilei (3). Un parto mostruoso , un albero , di già mar- 
cito, riverdeggiante; una improvvisa tempesta, un alla- 
gamento dì un fiume , le voci di alcuni animali; in 
somma qualunque straordinàrio fenomeno, in cielo, o 
in terra accaduto, allegrezza recava , o spavento a quegli 
uomini superstiziosi ( 4 ). 

Erano essi attentissimi a spiare eziandio quelle cose, 
che le prime ai loro sguardi si offerivano. Un uomo o 
un cane nero, una scimia o ima volpe coi figli, un 
serpe , una lepre , un topo che rodeva un sacco di sale, 
o una donnola sopra un tetto; il sale, l’acqua, il mele, 
ed il vino sparsi per terra ; un silenzio inaspettato , una 
corona caduta di testa, eran bastanti a tenerli in angustie, 
ed a distoglierli dalle loro occupazioni. Racconta Cice- 
rone (5) che, avendo alcuni topi roso gli scudi di Lanu- 
vio prima della guerra de’Marsi, fu ciò dagli Aruspici 


(1) Hom. Odyss. 

(3) Hpm. ibid. 

( 3 ) eie. lib. I. da Divinat. 

(4) Virgi Georg. I. v. 469. 
( 5 j De Divir.at. li. 


pigitized by Googic 


( 399 ) 

tenuto come un grandissimo infortunio (i). Quindi grande, 
attenzione adoperavano in tutte le loro azioni , facendole 
con certe date regole. Se p. e. taluno vestir si doveva, 
cominciava dalla parte destra j se il servo portavagli 
le scarpe , ben si guardava a calzar prima il , piede 
sinistro (a); se celebravasi un convito, trascutar non do- 
vevano di coronar le tazze (3) ; se finalmente facevansi 
de’ sacrifizi, gli avanzi diligentemen|te raccoglievano, e 
con egunl cura alle lor case li portavano. 

Molte parole , e molte cose presso i Greci eran pari- 
mente di buono , o di cattivo augurio ; onde scrupolo 
avevano a non pronunciarle nelle sacre cerimonie, e spe- 
cialmente ne’ sacrifizi , per non attirar sopra di loro delle 
disgrazie ; e grande attenzione pur mettevano a non in- 
dicar col proprio suo nome quelle cose a cui affiggevano 
un cattivo augurio, dando perciò ad esse un altro nome. 
Così, a cagion di esempio, casa chiamavano il carcere, 
e la morte un dolce riposo ( 4 ). Le loro azioni finalmente, 
ed i loro discorsi cominciavan sempre coll’ invocare qual- 
che Divinità (5). 

Allorché di funesti presagì trattavasi , liberamente o 
accettare o rigettar si potevano col farli ricadere so- 
pra la persona , o 1’ animale , donde eran venuti , adope- 
rando quella formola « ritorni aopra il tuo capo ». Tloii - 
mancavano alcuna volta di uccidere, o almen di sca- 
gliare un sasso sopra la bestia malagurata ; ma se ciò far 


(1) Poti. ibid. 

(2} Svet. in August. 

( 3 ) Virg. ^neid. III. 

(4) Phot, in Biblioth. p. 14. ■ 
. ( 5 ) Tbeocr., Idyl. 17. 
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lìon potevano, ritrovavano un altro rimedio per evitarlo 
nel bruciar le legna di certi alberi registrati nel loro 
Htaale; o pure nel cominciar di nuovo, o rimettere ad 
altro tempo l’azione intrapresa (i). 

Non si'contentavano solamente d’indovinar l’avvenire per 
mezzo delle parole e degli esterni oggetti, gl’interni mo- 
vimenti ‘eziandio venivano riguardati come buoni, o cat- 
tivi auguri- Un improviso perturbamento d’animo, un 
panico timore, una palpitazione di cuore o di occhi» 
un susurro negli orecchi , un tremore in qualche altra 
parte del corpo, purché al destro lato fosse accaduto, veniva 
riputato come un annunzio di qualche buona fortuna ( 3 ). 
Un uomo negli ultimi periodi di sua vita era tenuto co- 
me un veridico profeta. In fatti ci fa sapere lo stesso la- 
tino Oratore (3) , che un certo Rodio moribondo avendo 
indicato di sei suoi coetanei chi il primo, chi il secondo, 
il terzo , il quarto dovesse prima morire ; le sue predi- 
zioni appuntino furono avverate. Giova peraltro' innanzi 
di terminar questo capitolo dir qualche parola dello 
sternuto, che meritò una dissertazione nelle memorie d’una 
celebre accademia. * 

Era esso , chi lo crederebbe ? tenuto come santo presso 
gli antichi , poiché riguardar lo solevano qual causa di 
buono, o di cattivo augurio. Per tale l’ebbero Temisto- 
cle (4) , Socrate , e Senofonte , che dei più saggi furon 
pure del paganesimo. Se qualcuno. adunque stemntiva una 
sola volta' nel levarsi da tavola , o due o quattro volte 


(1) Sophocl. Schei, in loih r. iigit 

(2) Theocr. Idyl. 5 . 

{ 3 ) Niphus de Aug. 1,9. , . ^ ' 

(4) Hom. OdysE, XVI 1 > 

, prima ■ 
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jprìma d’intraprendere qualche alTar d’importanza, ayeva 
un augurio felice ; se tre volte infelicissimo. Se due per- 
sone starnutavano insieme, allorché. in un comune affarti^ 
deliberavano; lusingarsi potevano d’un prospero, avveni- 
mento (i). Awenturoio lo era parimente quando s^ lice- 
vano dalla mezza notte al i^ezzogiorno; ma se dal mezzo- ' ' . *• 

giorno alla mezza notte accade^•ano, ^'gno per certo era ' 
d’imminente calamità ^(2). Penelope infatti rigu.ardò come 
un felice augurio lo starnuto di Telemaco ( 3 ) ; e da una 
luterà, armata al contrario, sembra impossibilo 'il cre- 
derlo , sì videro in urj tempo fare con un generale-, O/^ *■ ' 
quasi impreveduto movimento delle pubbliche- preghiere 
agli Dei^ perché ^Senofonte, arringando ai suoi soldati, 
avev4 starnutato. - ' 

Ma donde mai trasse 1 ’ orig'me il costarne che avevano 
i Greci di dire : viva , o Giove ti salvi (4) a colui che 
slarnùtiva? Ciò, fu ignorato fin ne’ tempi timotissìmi, e lo - 
stesso Aristotile ricerfator delle usanz^ antiche confessa 
di non saperlo ( 5 ). Volendo p^rò aw'enturar la sua opi- 
nione, credè jche lo starnuto servisse di buono, 9 di cat- 
tivo augurio , sol perchè veniva, come una Divinità ri- 
guardato, la qual cosa non so' con qual fondamento ab-' 
bia egli potuto asserire. Cònvien forse dire con lAte- 
neo, ^(6) che fossero tenuti per santi, perchè nasc'evan dalla 
testa stimata da loro come la parte più sacra del corpo 

■V 

(1) Fiat, in l'hemist. ’ 1 

(а) Niph. ibid. c. 9. ' " v * 

(3) Arkt. Prob. 2. ' ■ . ■ . 

(4) Anth. n , Epigr. n. ' , 

(5) prob. 7. , . • . 

(б) Ceipn, 11 , c. 2Ò. 
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umano , pef essere In sede della ragione? o pércliè fos-' 
sero riguarclali corpe indìzi di. cattiva salute , onde la vita 
anguravasi , e la prosperità a colui che sternutiva? 

Senza però darmi pena nella spiegazione di còlali co- 
se, terminerò questo capitolo col riportare il carattere 
che fa Teofraslo dell’ uomo superstizioso. « Questo vizio, 
egli dice , è un effetto meticoloso verso la Divinità , per 
cui egli corre ad ogni minimo acbidente al tempio 
.-per purificarsi coll’ acqua ’ lustrale : è capace di cam- 
minare tm’ intera giornata con una foglia di alloro 
stretta fra le sue mani. Se incontra una donnola, arresta 
il suo pammino, è lascia che un ìiltro passi prima di lui; 
se vede un serpente in uno edifizio v’innalza' subi lo una 
cappella. Unge d’ olio le pietre quadrate de’ trivi , e vi 
s’inginocchia davanti J si purifica spesso'in sua casa; 
non si accosfa mai ad un morto , e fugge le donne di 
fresco partorite ». Dopo di piò bisogna desiderar con Cice- 
rone (i) n «die sfeno estirpate fin anche le radici della 
superstizione; poiché è dessa un mostro , che perseguila 
gli uomini, e gli affligge in qualunque parte e’ si rival- 
gano^ 



» ■ ' ■ ■ 

(i) De. Di vinai. 
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CAPITOLO XLV. , . 

Della Magia , degl’ incantesimi , e del fascino. 

' ISToS si contentarono gli 'àntichi Greci di tfercarc il 
futuro dalle tante speda di Divinazioni, di Cui ho finora 
favellato,' vollero parimenlò con altri mezzi ora s(!per- I 

stiziosì , ora nefandi, e sempre abbominevoli giungere a | 

si fatta conoscenza. Fra. quésti contar deve ancor la - I 

Magìa, che dicevano esser l’arte di produrre nella, na- j 

tura delle cose al di sopra del potere degli uomini col 
soccorso degli Dei , impiegando parole , e formolo parti- i 

colari (i) ; come dinota il suo vocabolo che significa 
canzone produttrice. 

Quindi i maghi, secondo dice Quintiliano, il lor po- 
tere esercitavano sopra il cielo , la terra , e sopra 1 ’ in- 
ferno eziandio. Un nulla era per loro il comandare alle 
tempeste , ed ai fulmini 5 il volar per aria , e ’l 'far di- ' 

coendere quaggiù la luna; il risuscitare i morti , e’I tra- 
iportare le robe altrui ne’ propri campi; per cui in 
Roma fra le leggi delle dodici tavole noa se ne trovava, 
che proibiva Questa specie di prestigio. Allorché 1’ uòmo 
ignora fin dove si estendano le forze della natura, ricor^' 
rcr suole a cause soprahaturalì , le quali egli cred« , 
eh’ esistano , e che abbiano influenza sopra di tutto ciò 
che accade ira noi. Ogni cosa straordinaria dunque era 
- considerata come un effetto di magia ; onde maraviglia 


( 1 ) Booamy. Hcm. d» l.itt. tom. VII. 
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alcuna noi) farà il sapere, che Furiò Cresino fosse qual 
mago accusalo , sol perclrè i suoi campi fnilti piò. abbon- 
danti producevano di quelli de’ suoi vicini (i). 

Ma come mai le più saS'ie nazioni de’ tempi antichi 
poteron 'credere a cose cosi assurde , e giunger fino a com- 
mettere de’ delitti sotto l’ombra della religione? ciò de- 
rivar doveva certamente dalla persuasione, -che 'quest’arte ' 
una conseguenza fosse della lor Teologia j per cui non 
fu difficile a cadere in errore, credendo , che quei che 
la professavano , la possanza avessero di turbar la natura, 
di confondere gli^ elementi , e di forzare la stessa Divi- 
nità ad ubbidire alle loro parole ( 2 ). ^ 

Antichissima fu la Magia, ed i Greci la ricevettero, 
come diefevano^ dai Persiani, la quale fu comunicata loro da 
un certo Olq.ne in tempo’ della spedizione di Serse. Degna 
della pubblica estimazione esser dovette da principio j 
poiché aveva per suo oggettp il ricercare i fenomeni della 
natura ; ma allorché pretese 'd’ invocare i mani , scrven- 
vendosi de’ mezzi o supeptiziosi o malvaggi , cadde in 
discredito , e quale infìime mestiere fu riputato (3) , ve- 
nendo a pene rigorosissime condannati coloro che la pro- 
iessavano ( 4 ). 

Omverrà dunque ^distinguerne con loro due specie , 
chiamata l’una 7V«r^'a f' l’altra Goezia. Occupavasi la 
prima della .maiiicyt d’invocare gli Dei benefici, affin di 
procurare agli uomini la felicità. Quindi i sacerdoti teur- 
gici esser dovevano di puri costumi , perfezionando di 


(1) Liv. ni^t. 

(7.) Bonam. ih. 

(5} BarL \oy»g. d’ An. c. 55. 
( 4 ) Uemost. ili Aristog. 
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in giorno il loro spirito fino a giuhgcrc allo slato 
eli .■■.vrré iutimo cominercio con la Divinillt , detto da 
e. fi /Y.' fcf/JstJ, della quale mi i^serbo di parlare nel ca- 
]; > de inisleii: la seconda non aveva in mira, che il 
n . uiirui, malefici Geni invocando a danno de’ mor- 
tai! j perciò, come può ognuno immaginare, terribile era 
l’apparato delle lor ccfimonic, facendosi ordinariamente 
<Ii «olle tempo , ne’ luogi sotterranei , o presso de’ sepolcri 
CPU gemiti, urli, ed altri riti esecrandi. Di questo’ , e 
delle alti'c specie farò brevemente parola. 

La sacra scrittura fa menzione delLi negromanzìa , o 
sia dell’arte di sapere il futuro per mezzo de’ morti , |>er 
cui non è improbabile che dall’ oriente fesse passata tra 
i' Greci, dai quali fu conosciuta fin dal tempo in O- 
mero (i). Molti antichi scrittori (3) parlano delle cerÌ 7 
monic dell’ evocazione dei mani , uno dei piu sublimi 
misteri della Ma^a, la quale aveva luogo ne’ loro sepolcri,- 
dove i sacri ministri entravano per consultarli. Pausania 
di falli andò egli stesso in Eraclea, ed in I^igalia per 
sapere da alcune ombre , qual rimedio convenisse ai suoi 
mali j e Periandro mandò in Tesprozia per far interro- 
gar quella di sua moglie , la'qtialc peraltro negò di rispon- 
dere a. cagion del freddo , che sentir face vale la s^a nu- 
dità (3). -, *- 

Queste evocazioni talvolta eran dirette a consolare i 
parenti, e gli amici afflitti ed a secondare quella incli- 
nazione, che l’uomo ha sempre avuta di saper l’avve- 
nire. Trovavansi perciò sovente nelle circostanze di ri- 


(1) . Odyft. U.' 

( 2 ) Val. Flac. , Stat. , Plin. , et Luciau. 
(5) Herod. in Therpsic. 
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correre .«i. ata^ì, quali , come si è dette, si TaBUyan!^ 
di operare uo tal miracolo con le loro folli ed abbo- 
minevoli cerimonie. Coi piedi nudi adunque, coi capelli 
sparsi e con fin abito ai>al<>gP ^ riti > 

e’ si accingevano, 

Scavavano da prima vicino ai sepolcri una fossa ^i) ,e 
circondavanla di alcune erbe , di ossa amane , di fi- 
l^urc'dl lana, dì cera, e di farina. Quindi gli altari or- 
navano dì nastri bruni , e di raÀi di cipressi. Sacrifica- 
vano di poi una pecqra nera, il cui sangue colar facevana 
nella medesima fossa. Seguivano le libazioni accompagnate 
da magiche parole, e dopo continue contorsioni, latto 
il sacrificio di un gallo, solito ad annunziar la luce del 
giorno si nemico .agl’ incantesimi , si evocavano finalmente 
i-maiiifi quali o. apparivano agli occhi , de’ curiosi sotto 
una grande e nera figura tu un luogo suboscuro per mezza 
di alcune juaccitine a tal uopo dosfinate^ o pure creder fa- 
r''vano i maghi, che loro solamente fosse permea il ve- 
’ iiiie-iie ombra E qui {jìsogna avvertire ( affin di 
1 yVre no! comune errore di prender 1’ anima de’morti 
'.'o pii'ito ) die gli antichi in qaesta odcasione'la 
M/ ..l'it'i'i'vaiin come- una fos^ di mezzo fira l’anima, e*! 
u iir-j'-, che i Qrocji chiamarono idolo , ed ombra soUile i 
E iiini. Ulisse in fatti vide negli Elisi 1’ onrbra di. Ercole 
nel mentre che l’eroe n^l pielq trovavasi fra gl’ immor- 
tali (a)^ E necessario parimente di rifletlere, che le om- 
bre , che il re d’ Itaca vide nell’ inferno , nè riconosciuto, 
nè i’avycnire predetlp-gli avrebbero, se prima pon si fos- 


(i) Hrhod. Ètiop. VI. 

(t) Honp Odyss. 

I 


sèro atbevcratc del sangue delle vìuimé immolate (i). 

' 1 a’ I dromanzia era una specie di Divinazione per mezzo 
della qualer avevansi delle predizioni , 'osservando tutt’i 
cambiamenti, che avvenir solevano nell’acqua che'’ usciva 
d’una fontana. Talvolta n’ empivano rm vaso sopra del 
quale sospendevano un anello , che tenevano legato ad 
un ^ito. . 

Dopo le dovute preghiere, onde gli Dei si compiacessero 
esaudire i loro voti, attentamente' osservavano la diversa 
maniera, con cui percuoteva l’orlo della conca, traendone 
cosi i loro augurj (2). ÀltrO volte gettavano Bell’acqua tre 
eassolini, i quali eran la causa di buoni, o cattivi presagi 
In ragion dei vortici differenti, cV essi vi producevano. 

Un’altra specie di Divinazione era la Piromanzia, 
che aveva luogo dalle osservazioni dei fenomeni , della 
luce d’ una lampada , specialmente se tìóvavasi in ùn 
luogo agli Dei consccraj^o, come era quella che vedevasr 
nel tempio di Minerva Poliade in Atene j(3). 

La Geomanzia somministrava la maniera di saper l’av- 
venire per mezzo di alcuni seghi che si facevano sopra 
l’arena, aspettando ch^ il caso ne formasse alcune figure. 

L’ ^iBctriomanzia , usitatissima presso i Greci , cpn- 
«isteva ^el disegnar per terra ' un cerqliio, e dividerl» 
in 34 parti egu^i , rinchiudendo in ciascuna divisione 
una lettera dell’ alfabeto , sopra di cui mettevano un 
granello, di frumento. Quindi aspettavano che un gallo 
iocantato posto in mezzo del cerchio corresse a mangiare 


(i) Id. ib. bb. X-XI. 

(a) Potf.- Archeol. II , 18. 
( 3 ) Oict. Myth. 
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alrnni essi. À41dra andavan raccogliendo le 'letterei 
corvi'p.ondenti , con lu quali componevano una parola^ 
da cui 1’ BA-venir comprendevano. Lil^anio, e Giamblico 
maestri di Proclo, cercando con questo mezzo di sapere 
chi jnai succeder dovesse a Valente nell’impero , la morte 
carpionarono ammolli personaggi di que’ tempi [i). 

La liiHù'omanzia mostrava l’ avvenire per mezzo di 
ceni anelli iiicàiitati , rappres^tando le figure di alcune 
costellazioni, a cui sospeódevano de’ magici caratteri. Con 
l’ajiito tli si fatti mezzi fu cfeduto'che Gige si fosse reso 
fns-isihile, allorché innamorossr della moglie di Candaule 
ohe uccise, e del suo trono s'impadronì (a). Da questa 
sjeccie di Divinazione trasser forse l’ origine gli anelli dc-s 
gii croi dei nostri romanzi di cavalleria. 

Tutto quel che ho detto finora deVe al certo recar ma- 
rnviglia ; ma si potrebbe mal credere , che la cognizione 
dèi rei di grasi delitti ^ver si potesse dal moto delle ma- 
stelle, c dallo stridor dei denti ,d’ una testa d'asino po- 
.sia sopra le brago? E pure era questa la volgar credenza, 
C'] allorché Utli cose operavansi , '^èhi la curiosità aveva 
dì ricercare i inpilfatlori sotto voce nominava le persone 
cadutegli in sospetto , credendo che' si fatta’ conoscenza 
fosse bastante a convincerli della loro reità (5) -(Pren- 
deva questa specie di - Di\Ìn**ÌPPe U ndtoe di Crfalono- 
jnanzia. 

La Chiromanzia per mezzo delle linee , che , nelP' in- 
terno della mano apparivano, ' mostrava secondo loro le 


(i) Pott. ibid, 
(3.) 1 ( 1 . ibid. 


fticlinazioni degli Homini, e le loro future azioni (i). 

Altre specie di Divinazioni ^pur v’ebbero presse un po- 
polo si credulo, come la Gastromanzia , che eseguivasi 
con alcuni vasi rotondi, e pieni d’acqua, in cui uà, 
giovanetto, o una donnai gravida al lume di ardenti fiac- 
cole , dopo di aver proposto quel che cercava di ^sapere, 
e’I Demone invocato, attentamente' nel fondo del -vaso 
osservava la qualità dèlie immagini, che la rill^ssion dellsh 
luce vi produceva (i). ' v > • 

V’era parimente c V Axinomanzia , in cui adoperavasi 
una Scure conficcata in un albero, dalla inclinazion ^ella 
quale ritraevano il presagio'; la Sidi romancia , cioè la 
Divinazione del ferro rovente, sopra di cui ardere si, 
Ikcevauo alcune cose combustibili j e finalmente quelle 
che si eseguivano per mezzo delle erbe', della cera, del 
piombo liquefatto, del lume d’ una candela, de’ cristalli 
incantati, e di altre cotali cose, che lungo sarebbe |il 
rammetttare (3). ^ 

Non possiam però tralasciare quegl’ incantesimi , o 
tri amatorj , per mezzo de’ quali alcune donne di Tes- ' 
saglia spacciavano di operar de’ miracoli (4). Facevano à 
tal uopo uso di certe erbe, come dell’alloro, del sa- 
lice, e del salinone ; di alcuni minerali , è di rùtdte al- 
tre ■ droghe , le quali cose favolcggiavon , che Circe 
adoperasse , allòrchè in porci cambiar volle i soldati di 
TJlisse. Si serviva!! parimente di alcun'! pesci, come Icg- 


(>) pict. Myth. ' • , ■ ‘ 

( 2 ) Poti, ibW^ . ^ ' 

(3) Id. ibid. 

(4) Aristoph. in Nub., Plin. XXX. , Ovìd, Metam. Vh. 
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gcsì nella difesa di Apulejo accusato di si fatto sortile- 
gio, della tenia, dell’ ippomano , di qualche uccello, 
delle conchiglie, delle cosce di gamberi, delle. ostriche , del 
xicci marini, e dì cose simili ; come ancora degli anelli, 
delle figure di cera (i), delle laminette di ralhe , sópra le 
quali v* erano incisi dei misteriosi caratteri, dei crani 
umani , de’ frammenti di .dita, di nasi, e dì crecchie tolte 
ai cadaveri ; del sangue d’uqtnini colli da violenta ntorte, 
d’ una 'spada circondata da un serpente (2) , de’ vasi pieni 
d’ acqua di fontana, del latte , e del mele, di ruote , 
di capelli, di pezzi di vesti (3) , e di altre si fatte cose. 
La Verga però era im istrumento necessario per ogn’in- 
\c^ntesìmo. Circe perciò non muta in porci i compagni di 
Ulisse con la sola bevanda a tal uopo preparata ; vi è 
di mestieri percuoterli ancora in testa con la sua verga (4). 
Minerva parimente con la sua bacchetta tocca Ulisse in 
Itaca per trasformarlo in un vecchio cencioso (5). 

Quando richiamar volevano al loro amore qualche gio- 
vane , da òui erano state abbandonate , davan comineia- 
mento all’incantesimo con le necessarie libdzioni ; quindi 
prendevano i capelli dell’ innamorato , i quali, dopo di 
averli in varie guise intrcociali, uniti ad alcune erbe 
li* gettavano al fuoco (6). • 


Trascinato da' una forza invincibile venir egli doveva-, 
a piedi della sua amante -, ma se negava dì farlo, al- 



(1) l>Iat. de Leg. XI. 

(i) Eusab. Praepar. Erang. V, 14. 
(3) Thcocr. Idyll. II. 

(.i) Hom. Odyss. Jib. X. 

(5) Id. ibid. Xlll. 

(6) Apul. J{et. 
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lora si procedeva alla formidabile invocazione di Ideate 
accompagnata dallo spargimento del sale nel fuoco ; 

« lo spargo, ella diceva, le ossa del mio amante» , c tra-r 
passando con un ferro il cuore di una immagiit; di cera, 
e gettando delle foglia di alloro alle, fiamme: a Sia il 
suo cuore, seguitava a dire, dall’ amor consumato, come 
lo è questo alloro^ e questa jCera dal fuoco (i) ; giri 
l’ ingrato Intorno alla mia casa, come gira ^questa rìiOta 
intorno al' suo asse ». Riuscendo ancora ineflìcacc tale 
incantesimo , venivano a molte altre eerimotnie , spccial- 
mcnte^ft quella di ungere la soglia della porta col succo 
di alcuW erbe ; e se finalmente ciTctto alcuno, come è 
facile a capirsi, ciò non produceva j aUora ricorrevano., 
al più funesto degl’ incantesirai , ch’era quello del ve-; 
leno. Avevano per si fatte cose dei rimedj , oìide render 
vane tutte queste operazioni. In pruov^ di ciò potrà, 
bastare quel die leggiamo in Omero, cioè che Mercu- 
rio, per preservare Ulisse dagl’incan tesimi di Circe, gli 
dà r erba. moli. Talvolta opponevano sortilegio a sor- 
tilegio. Incantavano ancora, i serpenti , (che credevano, 
farli morire in tal guisa. 

Si servivan da vantaggio degl’incantesirni per la guari- 
gione di alcune malattie , specialmente per quelle deS'er 
leni. Ulisse, a cagion di esempio, ferito nella caccia da 
un cignale si fece susurrare alcune ])arolc sopra la ferita 
per ristagnarne il sangue. (2). Kè creder si deve , che 
ne’ tempi' antichissimi solamente gli uomini fò'sseró caduti 
in queste aàocchczzc j ne’ secoli più illuminati eziandio. 




( 1 ) V»rg. Eclog. 8. 

(a) Hom. Odyss. XIX. 
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qoei cLc l’opiaiorie godevan di sapienli, furono/ dal co- 
iniine errore. strascinali. Plinio in falli ci r.icrònta (i), che 
Teofrasto per mezzo di un incanlesiino sanata si era la 
sciatica; che Catone con essi aveva fallo ritorn.are alla 
primiera situazinnc i suoi membri "lossati ; e che Marco 
Varronc iìnalmentc in tal guisa della podagra si era 
liberato; 

A latita lor credulità aggiun-ger , si deve anche quella 
àe\ Fa^no , essendo eglino persuasi, che per mezzo 
degli .occhi nuoce# si potesse non $olo ai fanciulli , ma 
agli uomini ancora di maggiore età (a). ^ quel 

che lo stesso naturalista ci racconta di alcune famiglie 
dell’ Africa , le quali con gir occhi seccar facevano gli 
alberi, e morire i fanciulli (3). Per renderlo dunque inef- 
ficace adoperavano alcune teche, dentro le quali cran 
riposte delle cqncliiglic, ctcllc pieiruzze , die’ cor-’’.lli , ed 
alcune erbe, che al collo ne l’appendevano ( 4 ). Cre- 
devano parimente che la^' saliva, la maravigliosa virtù 
pos.scdessc di • allontanarlo (5), onde quella vecchia su- 
perstiziosa .presso Perseo corre subito a' segnare con lo 
sputo la fronte d’ un fanciullo caduto in sospetto di tal 
malore ( 6 ). Eran soliti egualmente di'appendere alle porle 
delle loro case, innanzi ai giardini, ed in altri luoghi 
alcune figure 'di .sozze cose credute efficaci per allonlar 
nare gli effetli dell’ altrui lirore. 

^ < 

^ — — ; , 

0 ) Lib. MVm,.c. 11. , . , 

- (1) Plut. Symp. 

(5) Ved. Bayl. Diz. Art. Fase. 

(4) Varron. lib. VI. 

.(5) Plin. XXVIU, 4 . . . 

( 6 ) Lactant. li, 3i. 
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CAPITOLO XLVI. . 

* ^ 

Del tempo , dei Quadranti , e degli OrologL 

T ^ ' 

A popoli più antichi che cominciarono a coltivare l’ a'; 
stronoraia, secondo le memorie che cr son rimaste, furono 
i Caldei, e gli Egizi, dai quali forse 1’ appresero) Ta- 
lete, e Piltagora , o come altri dicono Anassimandro , o 
Anassagora il maestro.di Pericle , che ai^ Greci conoscer 
la fecero (t).. 11 moto apparente de’ corpi celesti diede 
luogo alle varie riparfirioni del tempo, e credere convie- 
ne, che’ la vicendevole successione della luce, e delle te- 
nebre' abbia data la prima idea del giorno , e della notte. 
Le fasi, o i cambiamenti della luna dovettero eziandio col- 
pire le mentii de’ primi uomini e far nascere quella del me- 
se a cui dieder principio con la nuova apparizione di tal 
pianeta. 

1 Greci de’ tempi eroici la divisione prcndevan del tem- 
po dalla fatica e dal riposo , dal seminare e dal mietere, 
11 giorno presso Omero in tre parti dividesi , in- mat- 
tina , mezzo giorno, e sera; la notte in tre , o quattro 
vigilie , regolandosi per 1’ ordinario con qualche celeste 
osservazione. In fatti nel Vedere che gli astri cominciava- 
no a declinare verso l’ occaso ^ conchjusero che la notte 
era alla metà del suo corso, per cui davan principio alla 
terza- vigilia ( 2 ). Non eran scgnate\ 1« parti della giomat;»- 

. i’ ■ * 


(1) Diug. Laert. , et Plin. XI, 76. 

(2) Uom. Odyss. XIV. 


( 4^4 ) 

dalle ore, poiché lai vocabolo" adoperavano per indicaré 
le stagioni dell’ anno , ma dalle operazioni dell’ agricoltu- 
ra , dicendosi il merendare degli agricoltori , lo scioglier 
dall’aratro i buoi ; o Ha alcune piìi iinportanii azioni 
della vita civile , come all’ alzarsi de’ Giudici, al ritornar 
dal mercato. « Allorché colui che , stanco dal tagliare con 
le sue robuste bracci ^ , dice lo stesso poeta , delle querce • 
nel’ fondo d’una valle in mezzo d’ una foresta, prepara un 
semplice pranzo per ristabilire le sue forze, i Greci fanno 
nn nuovo sforzo" per rompere le Trojane falangi (i) >». 
Quando il giorno fu di vjso in 13 parti, allora si servirono in’ 
loro vece del vocabolo ohi^ la quale usanza 'non durò che 
fliib al tempo della invenzione degli^ orologi , venendo in 
quest’ epoca al nome di ore sostituito! quello de’ segni, per 
dinotare le linee tirate sopra del gnomohe. Cominciava- 
no a contarli dal tramontar del sole (2), il giorno natu- 
rale dividendo in 34 parli eguali ma per indicarlo si 
Servirono sempre della parola notte ( 3 ). > 1 

Jn tempo della guerra di Troja appena si conosceva la 
forma dell’anno civile (4); cd in segnilo non si accorda- 
ron mai'"! diversi abitatori della Grecia nè fra loro, nè 
con l’ estere nazioni circa gli anni , ed i mesi ; per cui il 
tempo inutilmente perdettero molti uomini dotti per con- 
ciliarli insieme ( 5 ). Nacque tal confusióne , a mio crede- 
re , da molte cagioni , ia prima delle quali fu il costu- 
me di cominciar l' anno in tempi diversi , fissandone i 


(1) Iliad’ XI. ' 

(2) Alex, ab Alex. Geo. dior. IV, '10. 
( 5 ) Amm. Marc. II, 2. 

(4) Hom. Iliad. 

( 5 ) Flutarcb. in Rom. 


Digilized by'Google 



r 


. ( 4i5 ) 

Macedoni j a cagion d’esempio , il principio all’ equino- 
zio di autunno , e gli Ateniesi al novilunio che imme- 
diatamente seguiva 1 ’ estivo solistizio, abbeiichò una 
volta lo avessero comiuciato al solis tizio d’inverno (i):Ia 
seconda il non avere lo stesso numero de’ mesi, contan- 
done gli Àrcadi tre solamente ( 2 ); sei gli Acarnani, 
e gli Ateniesi con gli altri Greci ordinariamente dodi- 
ci (3) : la terza derivò dalla diversa loro lunghezza, re- 
golandosi chi Col moto della luna , c chi con quello 
del sole ( 4 ) : la quarta dall’ ignoranza de’ movimenti de’ 
corpi celesti , per cui più d’ una volta furon costretti a ' 
diffarli , o a diversamentfc regolarli; la quinta finalmente 
fu quella di dare ai mesi i'nomi presi dalle lor feste pili 
solenni, le. quali non erano conosciute, che in alcuni pàr- 
ticolari paesi. In tanta confusione di cose, procurerò di 
trovarne ,' per quanto è possibile, la verità. 

L’anno Ateniese era un sistema di mesi lunari accomo- 
dati all’apparente annuale rivoluzione, del sole; poiché 
questa eccede, come ognun sa, di undici giorni in cir-. 
ca la durazionc di dodici lunazioni. Dell’ idea di si fatta» 
conciliazione furono i Greci «lebitori a Talcte (5). Fia 
dal tempo di\Solone Tanno lunare fu di 36o giorni; 
poiché si credeva che 3o giorni durasse hgni lunazione; 
ma ben presto si 'accorsero del loro errore , per cui furon 
costretti ad 'emendarlo, riduccndolo a 354, facendo i mesi al- 


(1) Scalig. Canon Isag. III. 

(i) Cena, de Die Nat. 1 , 19. 

( 3 ) Plut. in Num. Pomp. 

(4) Gal. Com. in L. Epid. Hipocrat»^ 

( 5 ) Uerod. I, ' 
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ternailvaincnte di 29 , e 3o gioi-ni (i). Affili di accardaré 
qnesl’anno col solare, aggiunsero di tratto in tratto un mese 
intercalare di 3o jjiorni, e lo chiamarono anno e;nl5o- 
Umico , il quale aveva \3S4 , e qualche volta 385 gior- 
ni. S’intercalò prima ,in ogni due anni, lo che fu detto 
trieteride ; iodi in ogni quattro, chiamandósi U traete ride; 
fecero di polle ocloeteride di' due cicli- di quattro annij 
e finalmente di due octoeteridi Vecdecaeteride , o sia un 
ciclo di sedici anni-, a 

Incorsi in qualche errore , computando gli anni in tal 
guisa, venne Metone figliuolo di Pausania il. quale pubblicò 
in ^tenc la tavoletta che ha il nome di Ciclo dici annovaìe , 
o V enneadecaéieiide , che alcuni dissero numero • d’ oro , 
o anni di Metone , composta di dodici- anni comuni , 
ciascuno di dodici mesi, e di, sette eniboUmici di. tredici, 
quattro de’ quali avevano 334 -giorB-i, e gli altri 385. 
Trese allora per epoca 'del suo ciclo il solstizio che ac- 
cadde ai a/ di giugno dell’ anno -it’Sa avanti G. C. , che 
corrisponde al 4^82 del periodo Giuliano. Diodoro ( 2 ) 
«timè questa operazione essere stata fatta con una dili- 
genza 'maravigliosa , di maniera «he servendosene la piìi, 
parte de’ Grèci fino a tenqti suoi,' non avevano giammai 
errato . * . > , . 

I diciannove anni del ciclo di Metope eccedevano di 
chsca sei ore i diciannove anni solari tropici, onde pensò, 
di rimediarvi Calippo, 'col proponre finalmente il suo pe- 
riodo di quattro inneadfcaeteridi ,.o sia di settan lasci 'anni, 
nel quale contar si dove^'a up giorno' di meno dei quat- 


(1) M, Gibert. Mem. de Litt. tom, VI. p. 166. 

(2) V. Dodwel , Pelar*, tTs#. , et Scali^. ■ ' . 
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Irò cicli di Melone , avendo lasciato la, distribuzione, t 
l’ordine degli anni, come prima (1). 

Gli Aleniesi avevano, i mesi di 29, c, 3 o giorni, di- 
videndoli ih tre decadi, nell’ ultima delle quali; allorché 
era di nove giorni, quel che corrispondeva al ventinovesimo 
del mese , con lavasi sempre come il trigesimo (2). Il 
primo giorno della prima decade chiamavasi neomenia, 
mese nuovo , giorno dispiacevole ai morosi debitori (3) ; 
e gli altri secondo 1’ ordine , ricominciando in ciascuna 
decade. La prima prendeva il nome ^Utumenu comin- 
ciante ; la seconda quello di mesurUoSf che è a mezza 
strada; la terza chiamavasi phthinontos cadente, che è 
oramai su l’ultimo di sua carriera. f»oi siam soliti di dire 
l’enira;ile, il corrente, c lo spirante. Eglino adunque dice- 
vano uno, due, tre, quattro, lino a dieci giorni della prima 
decade : nella seconda li numeravano nella medesima ma- 
niera; ma nell’ultima decade li contavano al rovescio, di- 
cendoli ventiiiove c’I ventotllo del mese , il secondo c’I 
terzo fino ai ventidhe e ventuno , che denominavano il nono 
e’I decimo del mese che va a finire; onde non più, aggiun- 
gevano, ma sottraevano sempre secondo il corso della luna. 

Cominciavano gli Ateniesi il loro anno dal novilunio; 
che seguiva l’estivo solstizio ; per cui non possono i loro 
corrispondere ai nostri mesi. E qui finalmente convien sa- 
pere, che i Macedoni,! Beozi,ed i Corìnti, non, si servivano 
nemmeno dei medesimi nomi per indicare i loro mesi , i 
quali si sono per lo più smarriti.. Quindi vedremo noi 
soltanto (jiielH degli Ateniesi , e de’ Macedoni, che dal 
tempo sono stati rispettati. 

(1) l«l. iUid. ' 

(a) M. Gibert !bid. 4 . 

(i) Almaluvecnius Amxait. p. aS^. ^ 
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MESI A’xdlCI. 

I. 


giorn 

1 Htsi 
Nusrni. 

• ^ 

Eoatombconc. 

f>ieuo 

3o 

Luglio. 

li. 




Meta"itnioi'.e. 

1 OJiTO^ 

23 

-I^osto. 

. III. 


• 

• 

BoedrtJlhione. 

.. '■* 

'pieno 

So 

Settembre. 

- 

'} 




a 

> IT 

e. ' 

rv* 



. • • 

Wema'ctcrlonò 

.. I 

W. ‘ 

cafo'^ 


Ottobre. 

' 



é i * 

. 

Pianesione. 

piono 

(>. 

5o 

Ndremlirei 

i 

- i 

, VI. 

q 1, 



1 

Posideone*, 

cavo. 

- . 

Dicembre. 

Tiri 


•* -V • 




t 

' 3o 

li 

Gantclione. 

[iteno 

Gennajo. 

' 

vm. • 

* 

1 • • 


Antesleripne. 

caro 

39 

Pebbrajo. 



. 

( 

Elaft’Lioìiono. ‘ 

pieno 

'5o 

Marzo. 

L f 1 

. 

X. 

M nmcl>ion(^ 

1 


r 

• 

' 

cavo 

39 

Aprile. • 




< 

r*. - - ^ 


... 


Cosi d«Uo (lui sacrificio so-s 
l(Mine fatto a Giove di c«nto 
btrvi. cliiamatO' ecatombe. . 

Dalle f(4to Mcta^ilnie ce-i- 
lafarate in onore di Ai>ollor 


Dalle feste Boedrijmie, cioè 
del pronto soccorso, in>.ii~ 
tuitc per conservar la racmo- 
. del sdkcbrso dato da Joil 
f^lsAteuiesi ^^iati da Eu-t 
molno figliuòl di Nettuno. 

Dal 'nome Memacta > o sia 
pri^Uoso ^to a Giove. 


mate riancsio,- nelle quali gli 
si oHèrivano delle* fave cotte* 

Dalle feste di Nettuno. 

1 . • 'l s •* .• 

•-4 t 

Dalle feste feamelle in hnor 
i ' tl^unone , che presedeva 
ile. nozze. 

D?11e‘'lftte di 'Bacco dette 
Anleslerie. 

a 

Dalle cerve che ai jacriii- . 
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■ilSSI ATTICI. 

XI. 

•> 

^orni 

MB5I 

NOSTRI* 


Targelione. 

xit 

pieno 

3o 

Maggio# 

Dalle, teste Targelie in onor 
del Sole , 0 dal riscaldamento 
della terra. 

Scìroforione. 

cavò 

29 

Giugno? 

Dalle feste .Sciroforie sacre 
a Minerva , in cui si faceva 
Vna processione, nella qualò 
portavansi gli ombrelli per 
ripararsi dal sole. 


Mesi Macedoni 


Mesi Nostri. 


Dio Ottobre. 

2. Apelleo...t.- Novembre. 

3 . Audineo Dicembre 


4- Perizio....". Gonna jo. , ' ’ - 

5 . Distro Febbrajo. • >. ' 

6. Xantico Marzo. y. 

7. Artemisio ■ Aprile. ' . 

8. Desio . . . Maggio. ^ , * 

g. Panemo Giugno. 

10. Loo.i i . . .' Luglio. '* ’ ' 

11. Gorpieo. . ; Agosti!! • 

12. lliperberetc Settembre. ' 


■Quattro anni terminati formav.mo ima olimpiade, P ori- 
gine della quale or ora vedremo. Intanto cguvieii riflet- 
tere, che gli Ateniesi indicarono gli avvenimenti con gli 
anni degli Arconti fino a Timeo, che si servi per la prima 
volta delle olimpiadi. Degli storici però , le cui opere ci 
sono rimaste, il piii antico che «onta con le olimpiadi, 
« Polibio. 


i ( 420 ) , 

Pct far bret«ruente parola dei Quadranti > e degli Orologi 
dirò, che il più- antico, di cui Mesi conservata la mento- 
ria, è quello di Acaz, sopra il quale Isaia operò il miracolo 
ricercatogli dal re Ezechia ( 1 ). Questa invénzione, come 
molle altre, la troviamo presso gli orieutalh', c gli Egizi, 
dai quali si vuole che l’avessero appresa i sapienti della 
Grecia. Molti pretesero , che Ferecide fosse stato il pri- 
mo a mostrare ai Greci un orologio solare ; ma altri (a) 
l’ attribuiscono -«^ad Anassimandro, il quale dicono, che 
il recasse dalla Caldea, e -1’ esponesse per la prima vol- 
ta agli occhi degli Spartani per indicar loro gli equinozi, ed 
i solstizi , e ppr conseguenza le stagioni ; oud’ egli fu ri- 
guardato come r inveii tor della gnónomica. Plinio (3) , 
negando questa gloria all’uno ed *311’ altro,, la vuole 
attribuire ad Anassimene. Vitru\io ( 4 ) , e Macrobio (5) 
ci han lasciala la descrizione del. quadrante solare equi- 
noziale degli Egizi , di cui servissi Er^losteuc per veri- 
ficar la misura dellat. terra. Che che pe sia di si difierenii 
opinioni , moltissimi Quadranti vedevansi in Atene, cd 
in altri luoghi della Grecia, p^r la formazione de’ quali al- 
zarono ordinariàmenie delle colonpc in uno spazio libero, 
sopra cui tiravano delle lince di vari, colori, le. quali in- 
dicavano le ore. i%gnavan parimente la disuguaglianza del 
giorno', e delle ore in clascutia stagione. Avevano ezian- 
dìo le mostre solari, che indicavano gli equinozi , ed i sol- 
stìzi , e finalmente un orologio polare 'consistente in, uu. 


' I'. • * 

, . ( 1)1 Reg, lijj. ly, C. 12». 

(2),j laifit. U. 

' (5^ Lil)f II*, ’io. 

' ■ ' Ò) -A'tÌi- IX . 9- 

(5) In Sùiu .Seij). I, 30. 
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'rtiso rotondo, dai cui centro elevavasi uno siile, il quale 
faceva conoscere con la sua ombra, die si allungava, o si 
accorciava l’ora del giorno (i). , 

Accadendo però sovente .che il sole dì nuvole fosse co- 
]^erto, o che l'ora si desiderasse in tempo di notte; in 
tal caso ricorrer si dovette ad alcuni orologi fatti a pol- 
vere , o ad acqua chiamali clessidre , i quali consiste- 
vano in alcuni vasi di forma conica, o piramidale. Ctc- 
•ibio ne fece la scoperta, a cui furono i-. Greci molto 
grati, ricolmandolo di lodi; Di sì fatto orologio si servi- 
rono ne’ tribunali per determinare il tempo degli arrin- 
ghi degli oratori , come si è altrove accennato , sospen- 
dendosi però 1’ acqua allorché si leggevano o le leggi , 
o i decreti, o le deposizioni de’ testimoni; e tale esser 
doveva quello di Platone di cui si serviva di notte , co- 
me ci fa sapere Ateneo ( 2 ) . 

Altro non mi rimane su tal proposito a ricordare, se non 
che cinque popoli della Grecia , cioè gli Ateniesi , i La- 
cedemoni, i Corinti, i Macedoni, ed i Beozi l’uso co- 
noscevano del calendario, o per meglio dire, dell’ alma- 
nacco, in cui erano indicatele quattro stagioni, eie prer 
dizioni che ai venti si appartenevano. 11 nostro calendario 
corrisponde propriamente alle loro Efemgridi , le quali 
furono per la priina volta pubblicate , per quel che sap- 
piamo , da Eudosso di Guido scolare di Socrate ^al suo 
ritorno d’Egitto, dov’ era andato a studiar l’ astronomia. 


(1) Paciaud. Antiqù, Fc 1 q{v 
( l) Deipn. IV, 17. 
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CAPITOLO XLVIL J . 

■ ' ' *i '' • 

, Delle Feste de’ Greci. > • 

» • ' « 

1N[ùn vi fu tra, gli antichi popoli una nazione che tan- 
to trasporto avesse per le f^te y e pei pubblici spetta- 
coli , quanto i Greci. ?Ìon risparmiarono essi" cos’-alcuna’ 
che ispirar potesse in quei che alla celebrazione assiste-' 
vano, allegrezza insieme e rispetto. Infatti la monca, il 
hallo, -la' poe>ia, e tutte le arii belile , che tanto piacevole ■■ 
Tendono la nostra vita, eoa Vicendevole soccorso con- 
correvano a farle liete e por/tpase. In .tale occasione 
invasi c^ino da una <pccie di ebbrez^, quasi dimentichi 
delle loro domestiche cure, e delle private e pubblP- 
clic inimicizie, lutti a gara intervenivano ne’ luoghi , ove ' 
si tdcbravnn.iy cóutribuendo ciasenno, per quanto era pos- 
sibile, al ooniun godimento. Vi si facevan dunque- delle 
solenni 'processioni, e nrfmcrosi sacrifìci'; 'si producc- 
variò sopr.a le scene le opere dei piìl famosi pbeti d’ogni 
paese; e'niiin bèll’ ingegno ri era, che animalo dal de-" 
siderio di gloria , non vi venisse a ricevere dello loro fa- 
tiche i meritali onori. Se a tutto ciò 'si aggiungano i gin- 
nici <»peUacoli , di cui appassionati cotanto erano'» Gre- 
ci , e le produzioni 'delle arti tanto copiose in quésto pae- 
se cosi taro a Minerva, le manil'atlure , e^le mer- 
canzie, che- la speranza del guadagno faceva colà traspor- 
tare ; se in somma considerar si voglia che quanto di bel- 
lo , d’elegante-, e 'di spiritoso, vi era presso lina cosi col- 
ta nazione, in tali luoghi si ritrovava; facilmente si giun- 
gerà ad avere una qualche idea* di tpieste pubbliche riu- 
piciiL 


Son tutte le fe&te però dàvan luogo a tripudj , poiché 
tnollitsime cominciavaiu) coi lamenti coi pianti, e eoa 
dolorose esclamazioni , abbcnchc terrainastero con la più 
viva allegrezza! tali luroii quelle di Giacinto iii Isparla,.e 
fra* gli alui Greci le feste di Adonide. Diverse sono statele 
opinioni degli scrittori nel rendere ragione^ di- si fatta 
costumanza : laiun (i) protese, che queste feste avevan di 
mira di ricordare i mali die gli uomini avevan sentili nel- 
1’ universa! diluvio, e quindi i Leni che a poco a poco 
tornarono di nuovo a prov'are : altri (a) credeitC'die aves- 
sero con esse simbolizzato gli effetti della lontananza , e 
del ritorno del sole nel nostro emisfero. 

Più di 8 o giorni dcll’annp erano tolti ai lavori della cam- 
pagna per consecrarli ai loro Dei (3) , nei .quali atten- 
dere non potevasi ad altre occupazioni j talmente che 
veniva oon upa legge proibito (oltre di non recare ingin- 
tia o in pubblico o in privalo ad altrui ) , finanche il 
parlar di Cose , che alla religion non si appartenevano ( 4 ). 

j(Jna volta però i Greci non avevan che quelle feste, 
le quali servivan loro di riposo dopo le campestri fatiche, 
o dopo i pubblici cd i domestici affari; alcune ancor 
nc celebravano dopo la messe c la vendemmia in rin- 
graziamento a Cerere cU a Bacco dei. doni ricevuti, la 
lor gipja manifestando coi^ conviti, e con que’ trasporli 
che suolé inspirar 1’ abbondanza (5). Alcune altre l(prono 
dai legislatori stabilite ne’ tempi antichissimi per dar qual- 


(1) Plucli. Stor. del Cielo tom. XV, p. 223.. 

(2) Dupuis Orig. de tou» les Cpltes . 

( 3 ) Petit. Calen<L Atli. 

(4) Demost. in Timoc. ‘ 

(5) Arisi. £tb. ad Micomach. Vili , g. 


( 4 ^ ) 

f>be tregua alle discordie di quegli iiooiìbì' fieri e ven- 
dicativi. Moljlc parancl(e vennero, ordinate dagli Oracoli 
in' occasione di qualche pubblica ealcmità; e fiiìaltìrcntc 
o in memoria de’ benefizi dai loro Dei ricevuti ," 'o ‘ per 
■gratitudine verso i loro Eroi, che avevano al prt>prio 
■paese qnalche gran bone prMmraU>> la cui rimembransai 
ai posteri volevan -tramandare (i) , altre ne furono sta- 
bilite. • V , . ti 

Non v’era festa fra i Greci , in cui non pi-eeentavasi 
alla vis^ del 'popolò alcun simbolico oggetto. ‘Vi 'si 
vedevano perciò, rami; d’ olivo , d’edera, di vile j' corone 
di mirto di canua , di alloro; figlie di pino, lattughe, 
fichi secchi, locnccé , e ’l $ale ; anfore di vino e di latte, 
va.si pieni di semi ydi varie specie ‘ di piante , pan^ 
abbrostoiitX) , canestri, giardibelti portatili» barchette, 
urne d’ acqua^ ■•ombrelli , sedie, mortai, ■♦'esti bianche e 
nere, tò.-co ppnpureé, armi, e fin gli organi» della geoe- 
raziono ( 2 ).’ -, * - ! , 

Le feste gpnèpalmeriie all’ inìcra, nazione si appartene- 
vano; ma alcune puf ve n’ erano, che dai particolari si 
celebravano, come, a cagion d’esempio, alla nascita o 
al mairiinonio tfi nn figlio , o allorché nel numero 
«uli'avano de’ cittadini. ^Delle pubblrchc solamente noi cL 
occuperemo ) che anzi delle. -più. riguardevodi tra esse ; 
poicl^ lungo Sarebbe U numerarle tutte, essendo moltis- 
svme nella Grecia, specialmente io -Atene , ove dt gran 
lunga .superavano esse sole quelle che negli altri pac"^i 
si celcbràvano (3) 


(1) Meiirs. Graec. For. 
t’s) Hiive't. Aliietan. Quist. Il , 30, 
(.S) V. Meurs, !pc, cit,^ 
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CAPITOLO XLVIII. 

' . , » < 

» * ‘ • / 

t 

'Delle Dionisiache \ Panatenee y e (Ielle altr^ 

■ • t . feste de’ Greci. ■ , ' ■ 

Il culto, ed i ministri di Bacco vennero , secondo Ero-v 
dolo, dall’ Egitto portati iu Grecia da Melamlio, o con più 
' probabili^ì^ da Orfeo, come vedremo nell’ altro capitblo^ 
ove accolli furono con generale applauso, e celebrati con 
le maggiori solennità (i). Molli desiderarono d’esservi 
iniziati ; poiebè ognuno aflreltavasi a rendere omaggio al 
Dio 'dell’ allegrezza, inventor del vino, e domalor delle 
Indie. Le feste che in diversi luoghi in suo onor cele- 
bravànsi, avevauo di riguardevole alcune processioni, ^in 
cui si rappresentava la grande spedizione di quello Dio , 
il quale percorse tanti paesi , non per ispopolare la terra 
de’ suoi abitatori , ma per instruirli «elle arti, e nel viver 
"civile. E^eguivasi essa da’ suoi seguaci travestiti da Satiri, 
é da Ninfe coperte ^i pelli di leoni e .di pantere, cli’eran 
soliti di legare con cinture di pam]>ini, portando in mano 
delle fi.Tccolc accese' Molti tra loro andavan vestiti da 
Eroine, parte adoperando la 'hassaride , larga vesto or- 
nata di fiori d’ oro , che ancor diceva.;! itifaKìa , « 
parte la trasparente crocotc. Cinte le tempie di corone, 
di pampini, d’ellera, o di pioppo camminavano chi a 
piedi , e chi a cavalcioni sopra degU asini ad iiniiazion di, 


'i) Bmielop. , Art. Bacca*. 
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Srteno (1). Alcuni avevano^ in mano delle lunghe perti- 
che j dalle quali pendevano il fallo, e* delle' misteriose 
figure, d’ellera cinte e di viole; altri portavano de’ cà- 
* nostri pieni di fichi coperti di pampini ; taluni un vaso 
di vino, ed un crivello; e ’l rimanente le ceste mistiche,^ 
dietro menando de’ caproni inghirlandati, che a quel Dio 
si dovevano sacrificare. Oltre de’ sonagli, cita vedevansi 
appesi alle loro vesti, e di alcuni barbarici strnraenti', 
■flauti c timpani pariménte andavan sonando, o con_ dolce 
armonia inni cantando, facendo. dì quando in quando sentir 
degli 'urli , c delle orriljili grida. Intrecciavan parimente- 

dahicc militari , in cui invece di scudi portavan de’ vasi, 
*■ . . . r. , • 

' servendo ^i dardi i loro tirsi , che vicendevolmente si 

scttgliavanq (2), avendone una gran quantità nascosta sotto 
dei loró abili (3). i'^inalmbntc con mille contorsioni a gots» 
di ubbriachi pazzamente agitandosi, presentavano nn di 
que’furlod spettacoli attribuiti per 4’'ordinario alle bac- 
canti di Tracia , ma che cran comunicagli altri Greci , 
i quali spargendosi in tale occasione ' per le strade , per 
■ . le campagne , sopra da’ monti, c tra le Folle bosc€->glie (4), 

insultavan sovente gli spettatori , che in folla accorre- 
vano a si str^agantissima $eena (5). . » 

ie feste Panalenee erano consccrate a Minerva - pro- 
tettrice di Atene iuslitiiilc da,.Erittonio , o da Offeo ,e 
ristabilite da Teseo. jTc avevano di due specie le mag~ 
<■ 


(1) XJlf. ÌJi XùL> ■ ■ • 
(3) Ath. IV. 

(3) Id. IlV. 

(4) Meurs. Gr^. fw. 
'5) Alh. ibid . 
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giorif.e le minori. Celebravano le ]iriine in ogni cinque 
anni ai sii del mese ecatombeope (i) ; le seconde 'in ogni 
triennio ai 21' del targclione. Quest’ ultime si solenniz- 
zavano particolarmente con la corsa delle fiaccole nell’ac- 
cademia , ove molti giovani prima a piedi, ed indi a Ci'i- 
vallo il premio si dbputavanoL Dato il segno, il primo ac- 
cendeva la sua fiaccola sU 1 ’ altor di Prometeo (2) , e cor- 
rendo la consegnava al secondo , il quale la dava al terzo, 
e COSÌ di mano iii mano facevan tutti con le loro faci, 
seguitando la medesima carriera. U. premio toccava a co- 
lui che , percorso lo spàzio destinato, giungeva il prima 
alla meta senza aver fatta «{segnere la sua fiaccola^ ( 3 ). • 
Nello stadio vedevansi i giuochi giunii^i , e* nei teatro 
quelle gare musicali, per le quali ogni triba sommini- 
strava im coro di scelti giovani , allt^ cui te|la mettevasi un 
Corege, che ne faceva le' spese eptr- l’incerta speranza d’in-^ 
natzarsi "per mezzo del favor popolare alle ■ ]>rime magi- 
strature (4). Pericle die le stabili , volle , che ne, fossero 
l’argomento le lodi di .Armodio di A ristogi KMie, che 
aVevan liberata la patria dalla tirannia de’ PUistratidi ; e 
quelle eziandio di Trasibolo, che annientò il ferreo giogo 
dei trenta tiranni. Grande era de’ concorrenti l’emulazio- 
ne ; poiché ogmTno col ■ proprio onore sostener dovevo 
quello ancora dulia sua tribù ( 5 ). Il ^premio che -mollo 
volle consisteva in un tripode , veniva appeso solenne- 


i ' 


(>) 

Meurs. , et Castell. ib. 


Q) 

Ffut. in Sol. 


<3) 

Faus. I , 5o. 


(4) 

Demost. arg. Orat. ia Mid, 

- 

(5) 

Aristoph. in Nub. t. 3ii . 
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mente, come altróve si è detto, in un tempio die- te«- 
vaVasi nella strada, che dei trìpodi era appellata ^i). 

Nelle grandi Panatenee, oltre agli spettacoli fiUor men- 
tovati , si vedeva parimente una celd>re processione com- 
posta d’uomini di ogni sesso, di' ogni ..età ,e di ogni cbn- 
d,izione vestiti tutti 'di bianco ; poiché le vesti colorate e 
cran per legge proibite. 1 vecchi precedevano nella gran 
pompa, portando in mano dei rami di olivo (u) ; i gio- 
vani li seguivapo armati di lància e di scudo, ed- i fo- 
restieri con qué’vasi che si dicevano scale (^. Venivan 
qnindi le donne Ateniesi in compagnia anch’. cileno .delle 
forestiere , che recavano l’ acqua , . e ’l mele necessari 
alle libazioni (4); alle quali succedeva uno sedio drap- 
pello di- nobili donzelle coi sacri canestri , ch^'erano 
accompagnate ^alle figlie dei domiciliati , che le co- 
privano con gli ombrélli , e che ne portavano anco'-' 
ra i sedili, in segno della. loro inferior condizione. (6).' 
In questa occasione idal Ceramico. fuori della città partiva 
una navfe superba armata di remi , la’ quale sembrava , 
ohe sopra la terra camminasse, osservandosi sospeso in essa il 
famoso pepto , nel quale era stato da scelte vergi or in tes- 
suta la vittoria di Minerva , il combattimento de’ Tita- 
ni (6), e le immagini dei più celebri Eroi della Grecia (7). 
Procedendo cosi la pompa a Icnto-pàsso, recAvasi al tempio, 1 

(il .-Uh. I. ' ’ - 

( 4 ) Xenoph. Sympos. p. 885. 

(à) Thur.id. VI , 58. 

(4) .^Uan. Var. Hist. 

(Sf I>1. ibid. 

16) E'jrìp. in Hfcub. t€. 

( 7 ) Arlstoph. in Equit. 




di C^ere Eleusiaa, indi alla cittadella , ove il peplo ve^* 
niva posto alla statua di Minerva, che tcovavasi córicala 
aopra di un letto di fìori (i). 

Le altre feste de’ Greci degne di ricordanza erano le Ado- 
■nie , ' i cui misteri- in memoria di Venere , c di Adone 
eran dalle sole donne celebrati, che vestite di Lutto, 
come di sopra si è accennato, per tre giorni ne pian- 
gevano la morte con alcune lugubri canzoni , dopo i 
qnali eon pili lipte ceriinonic l’onoravan redivivo (a). Por^ 
lavano in questa occasione in certi vasi di terra seminali 
varie specie di fiori , che andavano a gettare o nel mare, 
o nell’acqua di qualche fontana^ (3). 

Nelfe Aleclrionie o feste dei g?lli , che si celebravano 
ogni anno in Atene, davasi nel teatro un combattimento 
tra si fatti animali, i quali ,. come e’ dicevano^, 
dissero col loro canto la vittoria , che Temistocle in 5a- 
lamina ripm-tò conb~o i Persiani ( 4)4 
.Kelle AnUsterie in onore di Bacco , che duravapo fro 
giorni, gli schiavi in Alene erano serriti in tavola ' da ^ 
loro padroni (S). , . , 

Le feste Apulurie in onor di Giove erano destinate a ri- 
cordare la vittoria, che Mclambo riportò contro il re di 
Bedzia, nel qual tempo i, figli di padre ‘ingenuo veni-i 
vano inscritti nel registr'o de’ cittadini ( 6 ). > . 


(«) Meurs. loc. cit. ' 

(z) Produs in ChrQStomatbia. 

(3) Meurs. ib. 

( 4 ) >Elian. Il , z 8 . _ • ‘ 

(5) Id. ib. 

(C) Aristoph. , IXesych. , »t Harpo«ràt. 
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Le ^/rodìsie in onoi^ cii Venere ti solcnnlzMvatio in 
hiollt luej>hi (iella Grecia, ma specialmente nell’ isola di 
Cipro. Coloro che .a tali misteri venivano ammessi, rcgala- 
vàiiò nel giorno della iniziazione una moneta alla Dea, riee- 
vciulone iri contraccambio una misura" di sale, e ’l faìlo» 
Le donne con particolar culto veneravano questa Divinità, 
a cui eran sacri i piaceri (i). ' 

Diamasti^wse appcllavansi le feste , che in onor 
Diana Oriia celebravano gli Spartani, le quali chiamar 
da noi si potrebbero feste della flagellazione ; poiché i 
nobili giovanetti di quella città si presentavano innanzi all’al- 
tare della Dea per essere sferzati , talvolta fino alla morte} 
sofleiTJido le battiture senza spargere una lagrima, o' dare 
cor lamenti il minimo segoo dì dolore ; venendo a tal 
uopo incoraggiali dalla presenza , e dsfll’ esortazioni dei 
loro parenti (2). ' • 

rieirZi'z/zwezizV//ie, solennizzate" dagli Ateniesi» da’Sicioni, 
e .da’ altri popoli della Grecia , aflìn di rendeui propizie 
vie Furie, non erano ammessi* che f sdii ingenui- e vir- 
tuosi cittadini , che .offerivano a queste Divinità*- delle 
pecore gravide ^ delle focacce, è delle libazioni di vino, 
« di mele ( 3 ). ' . ' • ì'> .•■ 

Nelle; feste '/zp7> si scafinava a -Giunone', in. Argo una 
ecatombe ; ma in Elide , ricorrendo in ogni- quinquennio, 
si celebravano con la corsa di nicdle'’ vergini , e con altri 
giuochi , ricevendo il vincitore il premio di ima coróna 
•di olivo- selvaggio, ed una parte del bpe sacrificato (/,). 


(ij Clcm. Alex. , et Àrnob. ec. 
(a) Plut. , Paus. , et Cic. 

(.3) Paus. in Corialh. 

( 4 ) FoU. 
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Le Tesmofi}ne in onor l(li- Cerere legirfairice 
luogo in Lieilai , in Mileto , in IsparU /in Tcbc , in Me-» 
gara, cd in- Siraci^, ove le aole donne vé$ti te di biaheo, 
dopo esscrvvsi preparate per cinque giprni cdn urt,'^ir 

ver -castissimo , vi'^rano, ammesse. -Xuttc'le Cerinrénie^i 
' . * ' ^ 

questa fcsia respira.van9 un’ària dì gravità,' ven^do proi- 
bito ciò che poteva risvegliare lo sc.hetié^, rho*^^. 

Le feste /io/m èran sacre a'Diana/^c cetèbiàvaiil} -ìq’ 
Petra nell’ A.raja - pt^r due giorni, a^oniinciavano ^oiv aUa 
processione in cui. la sacerdotessa della' 'Deà ' erc^ portata 
sopra di un ca^ro tirato da "due ce)ryii e si' tertnina^an col 
sacriiìcio di vari auimali , come certi', ersi , lupi, caprioli , c‘ 
leoni , i quali^ messi vicino' òli’ j^t^re dehtro la balanist^ta 
che lo circondava, al' seiuire il dfclo* del fuoco ivi wàfcso 
divenivano furibondi-, in mànicra , che sovente' si slaù-> 
eiavano fuor de’ ripari , per cni prÀdeValiOs dille precàu- 
zioni , onde alcuno degli spettatori noi^ 
fcsb. (a). ^ 

Le NeomenìÈ ricórrevano in ogni Ih 
di tutti gli ‘Dpi, 'specialmente di Àpóll^^eithiz 
con isaciifici ,'p'oh gIdoChi, c Con convHi 

Le Xaniiche avevàn luogo ♦nclTincsc Xantrcò‘'ftiÌyTa-- 
ccdonia destinate aila purificazione degli eserciti.- Curiose 
n’ eran le cerimonie ; poiché saoriflcala una cagna , c di- 
visala in due parti, le mettevano una a -destra, e l’aitra 
a sini.stra , per mezzo delle quali 'laimpariva 1’ armata , 
avendo alla tc-sta il re, ed i suoi figliuoli , 'che ordinava, 
dopo la festa, uh finto combattimento (4). c 



(i) Aristoph. in Tesmophor. 

(2} Paus. AcJiaic. 

( 7 i) D»mosf. , fi Theophr. Charatt. 
.4) Culi. ,X. 
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Nelle .PUàtCfie , che oadev'jiro ai 'a5 del mese tarjlje^ 
lionc(i), la statua di Miliervà sfogliata delle sue vesti 
veniva tuffata nell’acqua, o ’l suo tempio chiuso per molli 
gioroi ; poiché gli avevano come infausti (a). ! «, 

Le feste 'Giacinsie ricorrevano iti Lacedemone nel mese 
eoatombeonc in onor di Apollo ^ e di Giacinto. Duravano 
tre giorni ; nei primi due piangevano la morte di 
questo giov’ane , nell’ ultimo facevano de’ banchetti , ne’ 
quali molti giovanetti, sonando e cantando, l’allegrezza 
ne accrescevano. In questa occasione si offerivan de’ sacri- 
fizi , s’'iuvitavano gli amici , e tutta la città , astenendosi 
dal lavoro , a gara concorreva ai pubblici Spettacoli (3). 

Solenni parimente erano nell’'ìsol^ di Rodi le feste 
■^Xelicionie celebrate, nel mese boedromione , nelle quali 
molti fanciulli audavan da porta in porta mendicando, e 
cantando nel tempo medesimo alcuni vèrsi composti da' 
Clcobolo di Lindo. ^ , 

' Lungo sarebbe il ricordare tuttd le feste , che con mag- ' 
giore o minor solcpnilà, ina quasi sempre con pubblici 
giuochi in Atene, ed iu altri luoghi della Grecia si te-‘ 
lel>ravano. Esse àsccndevanQ fino al numero' di cpnto,' 
coinè veder si può nelfe opere di molti eruditi, i quali 
Se ne sono lunganieulc occupati (4)'. 


> 



■ — ^ 

(i) Plut. in Alcib. / 

(i) A Ih. IV. 

(3) ÌVTcurs. Grxc. fcriat. 

(4) Keurs. , et Castcll. 
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Dei Misteri. 


Per quanto è necessaria la cognizione de’ Misteri' adot^' 
lati da tutte le antiche nazioni, altrettanto ' ne diviene 
! diflicile la cognizione delle dottrine, e delle cerimonie* 
che vi si professavano, a cagion del rigoroso silenzio a' 
cui erano astretti gl’iniziati; poiché ne sarebbe andatala 
vita di chi le avesse disvelate. Dopo di aver letto Ero- 
doto, Diodoro , Platone, Plutarco, Porfirio , Giamblico* 
e tutti quei che han trattato si (atta materia , si rimarrà 
poco soddisfatto di tanta fatica , non avendo appreso ebe^ 
popolari racconti , e ridicole allegorie. Or se gli antichi 
scrittori non ce ne hanno svelato il segreto, o perchè 
noi sapevano , o perchè noi potevano ; come mai i mo- 
derni che da questi fonti hanno attinte tutte le cose' che 
sono a noi pervenute delle nazioni di que’ tempi, come 
mai , io dito , han potuto indovinarlo ? Molte notizie 
nondimeno, per la più parte ingegnose e nuove , si trovano 
ne’ loro scritti, ma non so quanto possano essere soddis- 
facenti. Io le riferirò insiem con quel poco che ci è ri- 
masto degli antichi , senza però garantire' in miniiha. parte 
le loro opinioni. , ‘ ‘ < 

Vantavano al certo i Misteri un’epoca rimbtissima^ 
poiché li troviamo di già slàbiUti presso tutte le orien- 
tali nazioni , alcune delle quali la memoria eziandio con- 
servarono de’ loro ^ institutori. Fu ge'neralmentè credulo 
che l’Egitto fosse stato il luogo del primo lor nascimento, 
come a lungo si vedrà nella mia opera de’ postumi e delle 
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usanze di quella illustre nazione, abbenchè in Samotra- 
cia se ne avessero ravvisate le tracce in quei de’ Cabiji 
dodici secoli prima dell’era cristiana (i). In quel paese 
in fatti tutte le cose avevano un’ aria misteriosa ; il loro 
linguaggio, il loro portamento, gli abiti delle pubbliche 
cerimonie , ed i loro gesti medesimi non eran che sim- 
boli, e rappresentazioui (2). 

Ma quale fu mai il motivo di tale in$tituzione ? diversi 
ne sonò i pareri. Taluno ( 3 ) si avvisò, che Thot , il 
quale aveva insegnato agli Egizi a velare le dottrine più 
importanti sotto convenevoli allegorie , avesse egualmente 
rivendicata 1’ umanità avvilita dal vizio , e dalla super- 
stizione , formando una società d’uomini scelti, i quali, 
allontanandosi dalla comun credenza, conservar potessero 
alcune dottrine da nascondersi a coloro che l’ignoranza, 
l’educazione, o i pregiudizi incapaci li rendevano della 
cognizione di alcune grandi verità , e stabilir così tra loro 
membri un piano di vita innocente e virtuosa. 

'■ Altri (4) credè che la religione degli Egizi fosse poco 
misteriosa sul bel principio ; poiché consisteva nell’adorar 
l’Altissimo, seguire la giustizia, amare la fatica, trattar 
con onore i ' morti, ed aspettar quindi una vita mi- 
gliore.. Le figure simboliche, egli dice, erano esposte agli 
sguardi del popolo per ricordargli continuamente i loro 
doveri. Col passar de’ secoli quella gente grossolana prese 
le figure per tanti personaggi, e ne tessè una storia favo-^ 
Iosa insieme e mostruosa. I sacerdoti da prima qpalchc 


( 1 ) Heròd. II, et Sancon. ap. £useb. 

( 2 ) Clem. Alex. Strom. VI. 

, (3) ' Pernety Pab. Ejjypt. I. p., il 5. 

’\ì) Plucli. Stor. del Cielo XV. p. agg. 
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parté conservarono delle aniicLc primllive spiegazioni’, 
per cui videsi il sublime e’I basso nell’Egizia , e nell’Eleu- 
siuia teologia. Ma questi stessi si fecero a poco a poco 
trasportare dalle opinioni volgari , ohde la verità nc ri~ 
Jnase alterata e guasta: ritennero nondimeno ciò die 
poteron ^accogliere dall’ interpetrazione dell’ antica scrit- 
tura ; ma furon costretti a coprirlo di tenebre per non 
incorrere nello sdegno del popolo che avrebbe certamente 
ucciso chi avesse ardito non solo di negare, nta di du- 
bitar puranche delift storia de’ loro Dei. 

Una dottrina dunque fu questa da comunicarsi unica- 
mente a coloro che avevan dati contrassegni sicuri d’ua 
profondò rispetto per gli oggetti di lor religione, e prove 
non equìvoche d’ una perfezione e d’ una segretezza , di 
cui non si stimavan capaci gli uomini volgari. Quindi 
gl’ iniziati furono riputati d' un ordine superiore al rima- 
nente de’ mortali , e l’iniziazione ricercata con premura 
dagli stessi re, come avvenne del gran Sesostri, e di al- 
tri molti ne’ bei tempi d’ Egitto . 

Se dunque è così , chi mai recò nella Grecia i Mi- 
steri? Cecrope ed Eretico Egizianù coi riti religiosi del 
lor paese , rispondono alcuni , lo che non piacque ad al- 
tri scrittori, dei quali v’ha chi (i) pretende, che fosse 
stato Orfeo, quell’ uom singolare, che passò per fìgHo di 
Apollo e di Calliroe, pel dono che aveva ricevuto dagli 
Dei d’incantar gli uomini e le belve col canto, c col 
suopo della sua lira. Partito egli di Traccia , si recò ia 
Egitto , ove domandò in Menili , o sia ih imo dei dodici 
gran tempj di quel paese, P iniziazione ai Misteri d’ Iside 


(i) V. Srtb. Ub. Iir. 
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poiché si concedeva ancora ai forestieri resi fumosi per le 
loro virln. Soslennè con intoepicle'zza , egli dice , due delle 
tre prove o purifica/ioui , di cui parla il poeta latino (i) , 
vale a dire, del fuoco, e dell’acqua; ma, scoraggiatosi 
a quella dell’aria, era per perdere il fruito delle sue fa- 
tiche , allorché la Dea per mezzo de’ suoi ministri si coiu- 
piacque di perdonargli la sua debolezza, e di ammetterlo 
ai sitoi Misteri . Tale avvenimento egli simbolizzò col rac- 
y conto della sua discesa all’ inferno per riavere Euridice, 
la quale tornò a perdere per propria debolezza. Raf&gurò 
parimente nel can trifauce le tre guardie che custodivan 
la porta del tempio , per dove passar dovevano gl’ ini- 
ziali, armati di celate, le 'quali tencan per ornamento delle 
teste del Dio Anubi ; come gli altri oggetti che aveva 
ivi osservato nelle favole delle Danaidi , di Tantalo , 
d’isione, di Achemsia, c di Lete. 

Nasce ora la curiosità di. sapere , malgrado le folte, 
tenebre che lo .ricopre , quali fossero le éerimonie dell’ini- 
ziazione , e le dottrine che s’ insegnavano ne’ Misteri d’E- 
gitto; guaiti cambiamenti che vi fece Orfeo, portandoli in 
Grecia ; e finalmente perchè giudizi cosi diversi ne han 
formalo gli antichi scrittori, gli uni lodandoli , biasiman- 
doli gli: altri. 

Dòpo quel che ho detto, ognun comprende che non è 
facile il rispondere alle due prime domande. Isocrate (a) 
si esprime in questi termini « quei che partecipano dei 
Misteri ricevono dolci speranze intorno al fine della lor 
vita, c per l’intero secolo. Tutti qhesti Misteri , soggiunge 
Epitteto , sono stali istituiti dagli auliehi per regolare la 


(i) .£neìd. VI. 
(a) lu Panegyr. 



vita 4eglì aomini , e per allontanarla dai mali. » Cicerone, 
che era inizialo nei Misteri di Eieusi, ci fa sapere (i) , 
che vi si conosceva piuttosto la natura delle cose , die 
degli Dei. 

1 due di già indicati scrittori si esprimono diversamente» 
Quei ch’erario ammessi nel numero degl’iniziati dei Mi- 
steri di Egitto , dj^e il primo (2), esser dovevano persone 
distinte più per virtù che per nascita. Si preparava l’ini- 
,-ziato col silenzio, e con un lungo ed austero digiuno; 
quindi con la purificazione dell’ anima , che consisteva 
nell’ invocazione , e nell’ inslrozione; cioè nell’assistere ogni 
mattina ai sacrifizi, e nell’essere il rimanente del giorno 
ammaestrato ne’ principi generali della religione , e de’ con- 
stami. I sacrifizi crah quelli d’espiazione, se egli era reo 
di qualche colpa leggiera ; in tal caso il sacerdote, posto 
le mani sopra la testa della vi ttiràa , pronunciava alcune 
parole, una parte delle quali ci h» Erodoto conservata (3) : 
«die i delitti del colpevole, che doveamcadere sopra di lui, 
della sua famiglia , e della sua patria , passino in questo 
animale, che noi t’ immoliamo, o Tifone, per rappresen- 
tare con la sua morte quella dell’ uomo , eh’ è l’oggetto 
del tuo odio, m Quindi terminava il sacrifizio coll’ asper- ' 
gere l’iniziato del sangue della vittima. 

' Si purificava di poi con l’aria per mezzo del fumo di- 
sedìci droghe, numerate da Plutarco (4) , fra le quali vi 
era la mirra, ilscseli, il leniisco, l’ aspalato , il rumice, 
il calamo, il ginepro, e’I cardamomo; c dopo di aver ve- 


(1) De Nat. Deor'. I. 

(3) V. Seth. III-IV. 

( 3 ) Hist. lib. II. 

(4) De Isid. , et Osirid. 
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doto passare sotto i snoi occhi tntt’ i tormenti ch’ erait 
nell’ iufemo, ed i piaceri degli Elisi per mezzo di alcune 
macchine preparate -dalla classe de’ sacerdoti meccanici;', 
si terminava V iniziazione con la visione della Dea cir- 
circondata di luce , e con una solenne processione , che 
si appellava ^ gran pompa Isiaca , nella quale 1’ iniziato 
ycstito di Jsianco, e coronato di fiori cqmn m trionfo era 
condotto dai suoi ministri , in mezzo al suono di sistri e 
di crotaH per tutta la ci uà. 

Orfeo, tra.sportando i Misteri d’ Iside in Grecia, seguila 
fgli a d ire, vitenné il costume di ammettervi i forestieri, 
e vi escluse i rm- di gravi deUlli; ritenne eziandio le pu- 
rificazioni di colpo leggiere ; una parte delle prove ; 
tutto l’apparato della, visione del Nume , che dava il nome 
ai Misteri ^ quella del tartaro o degU elisi ; tutti gli oggetti 
simbolioi, e le solenni processioni, come w ora vedremo. 

Tre cose' s’ insegnavano, agli uomini nei misteri , dice 
il secondo dei citati autori -(i) ; la maniera di nutrirsi, 
e di procurarsi delle vesti ; quella di amarsi scambievol- 
mente ; e ’l vivere con equità ip maniera da fare agl’ini- 
ziati sperare una vita migliore, dopo morte. Tutto, adan-* 
qnc si riferiva al deplorabile cangiamento avvenuto dopos 
il diluvio sopra la terra , ed al faticoso, progresso del- 
V agricoltura ; perciò la madre, delle raccolte piangeva, 
la sua figliuola in vece dì piangere il marito, come veni-^ 
va ordinato dal rituale Egiziano. •. 

U Signor Warburfon , allontanandosi dalle riferite opi- 
nioni , credè-, che il segreto dei Misteri consistesse nel dog- 
ma dell’ unità di Dio, che svelavasi agl’ iniziati , il qua-^ 


(i) Plnch. ibid. • ' ' 
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10 "* tgeva molti riguardi ; poiché si trattava di non rico- 

11 ..■.«•ere i trenta mila Dei che la Grecia adorava. 

h.t<; altri scrittori de’ tempi 'nostri (i) hanno avventu- 
rato eglino' ancora le loro opinioni, convalidandole peV 
quanto é stato possibile di convenienti ragioni . Noi sap- 
piamo , c’ dicono , che alla venuta delle colonie Egi- 
zie e Fenicie nella Grecia, que’ nuovi legislatori, per 
mantener 1’ ordine civile presso un popolo ancor selvag- 
gio, chiamarono in appoggio Ijt religione, stabilendo co- 
me articolo della sua credenza, che gli Dei osservano le 
azioni degli uomini; che ricompensano >i buoni, e gasti- 
gano i malvagi; e che citano le loro anime dopo mor- 
te 'innanzi ad un formidabile tribunale. Questo pre- 
cetto insegnato con semplici parole ninna impressione '.avreb- 
be fatta nei loro animi ;*■ quindi stabilirono de? Misteri , 
che celebrav.ano con incredibile magnificenza, mettendo 
in opera quanto mai immaginar si poteva per illudere le 
menti degl’ iniziati col piacere , e con la’ gioja, onde il 
popolo attaccare alla di lor celebrazione ; quindi feste 
liete e maestose solennizzate da un numero immenso di 
persone ; pompose processioni , e magnifici tempj ornati di 
quadri misteriosi ; varietà e ricchezze nelle decorazioni , 
e nelle vestimenta; gravità nelle perim’onie ; suoni di va- 
rj strumenti di pcrcussiope; il canto, e le danze dei cq- 
tì; in somma tutto quel che la natura e l’arte contri- 
buir' poteva ad imprimere del maraviglioso nelle' loco 
menti , e le anime penetrare di un santo rispetto, traspor- 
tandoli fuori della sfera mortale ; tutto fu dai loro insti- 
tutori adottato. 11 ciclo e la_ terra erano in quadri sim- 


(i) Wieland Aristlp. , et Diip. Orig. de' tou» les Cult. 


Digitized by Google 


( 440 ) 

bolicì rappreseti tati ; vi si vedevano delle scene di tene- 
Lre c di luce , la calata delle anime verso la terra , il 
loro ritorno al Cielo , passando prima pei pianeti, i tor- 
^ menti che soflrivano i delinquenti nell’inferno, la hea^ 
titudine dei giusti dopo morte, che godevano in fiorite 
praterie, in ameni boschetti,, ed in Campi coperti di ro-r 
se, sopra de’ quali una pura luce splendeva (i). 

Tutte queste co.se pi avrebbero somministrato il filo per/ 
trovar 1’ uscita da questo laberinto, e’ soggiungono ( 2 ) , 
se non vi fossero stati alcuni che chiaramente non ce lo 
avessero indicato. Timeo di Locri in fatti, vedendo che Ifi 
più parte degli uomini non arrivavano per merao della ra- 
gioi^c, c della educazione alla conoscenza di que’ principi, 
che servono di base alla giustizia ed alla morale , pre- 
tese , che .dovevano questi essere governaU per mezzo del- 
le favole degli Elisi , e del Tartaro , e della trasmigrar 
zjone delle anime. Ninno certamente avrebbe voluto sofr 
frir le pene destinate ai malvagi , nel mentre che uo 
lungo di continui piacer) veniva aperto innanzi agli oc- 
chi del giusto. L’ essere trasform^M gh uomini tijmidi in 
donne, i lubrici in porci, gli omicìdi in bestie feroci, 
i poltroni in pesci, recar doveva spavehto a gente che 
servir non si sapeva di sua ragione. * 

« Chi è indocile e ribelle alla voce della saviezza, egli 
dice , .soffra i gasiighi che minacciano le leggi. Che sia 
nel (einpo medesimo spaventato dai terrori religiosi, e 
da que’ di.scorsi , in cui vion dipinta la vendetta , ch’eserr 
citano gli Dei del ciclo, e gl’inevitabili supplizi riser- 


(i) eie., «t laocr, 

(a) AViel. , et Pop, \ 
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bali> af colpevoli nell’inferno; come dalle altre finzio- 
ni , che Omero dietro le antiche sacre opinroni nelle sue 
opere ha riunito ; poiché siccome alcuna volta , allorché 
il male non cede ai più sani rimedi , gnariscesi il cor- 
po per mezzo de’ veleni ; cosi gli spirili raffrenansi per 
mezzo delle menzogne, quando non possono raffrenarsi 
con la ' verità. » 

Ecco svelato, secondo questi scrittori, il segreto di tutl’i 
capi di società, c di religione , e di tiitt’ i savi della pa- 
gana antichità; ecco il fine de’ mistagoci, che attinte ave- 
vano siffai^ dottrine dalle orientali nazioni , della più ' 
parte delle quali indicar non sapevano gl’ inventori , tanto 
erano antiche ; credendole perciò venule dal cielo (i). 

Adottato un tal sistema, pensarono d’ imprimere queste ' 
dottrine nelle menti del popolo con tutti que’ mezzi , 
che ho di sopra ricordali; per cui agli occhi' degl’ini- 
ziali aprivasi lo spettacolo^ della notte più oscura ( poiché 
tutl’i misteri ammettevano le notturne adunanze), accom- 
pagnata da spaventevoli spettri , .al quale succedeva una 
luce brillante, clic la statua circondava della Divinità, 
a cui cssi eran sacri (2). 

« Io mi sono avvicinato, dice l’inizialo presso Apulcjo, 
nei Misteri d’ Iside ,. ai confini della morte , avendo cal- 
pestalo le soglie di Proserpina, donde soii ritornato a tra- 
verso degli elementi. Ho veduto in seguito comparire una 
luce brillante, e, mi sob trovalo alla presenza degli Dei. » 

Quindi i poeti, ed i filosofi accreditar volendo , epro- 
pagarc apcor essi tali dottrine presso il popolo ; le de- 


(1) Bum. Archcol. 
(al Meurs. de Myst. 
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scrizioni esattissime ci dettero delle regioni de’’ morti, 
delle pene,' e de’ piaceri, che vi provano, e fin dei <'o- 
stumi de’ suoi’ abitatori. Omero in fatti (i), Virgilio, e 
Platone (q) ne favellano in maniera , come se vi avessero 
per lungo tempo dimorato. I prodotti di questa terra 
beata, e’ dicono, parlando degli Elisi ; non possono pa- 
ragonarsi coi nostri ; i fiori e la frutta hanno una per- 
fezione superiore a ciò che noi conosciamo; l’oro, l’ar- 
gento, le pietre preziose , le perle con luce più viva 
rlsplendono ; gli animali sono piìi belli , 1’ aria più pura , 
le stagioni più temperate; e 'gli uomini seq^a malattie 
Vivono ne’ tempj con gl’ immortali. ' 

Al contrario fan nèl tartaro vedere quanti tormenti 
può mai la fantasia umana immaginare . Tidfone con 
una veste insanguiiiata ne guarda l’ uscita ; nelle acque 
ardenti del Flegetonte ravvolgonsi gran masse di pietre 
infuocate; un’idra di cento teste divora quelle vittime 
infelici ; chi è costretto a portare da una valle profon- 
da con gran fatica degli smisurati macigni sopra di. un 
monte, che tornano di nuovo ad inabissarsi; chi vi- 
ve in continuo timore della caduta d’ un sasso pendente 
sopra la sua testa ; altri è attaccato ad una ruota che 
continuamente intorno al proprio asse si aggira ; là un 
avvoltojo lacera il fegato ognor rinascente • d’ un colpe- 
vole , ^ua la fame e la Sete tormentano un disgraziato , 
elle non può nè mangiare, nè bere le fruita e 1’ acqua , 
che tiene eternamente innanzi ai suoi occhi. Cosi la giu- 
stia divina esercita in varie guise il suo sdegno sopra i 


(i) Illad. , et Odyse. 
(a) In rhoedon. 
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mal\ragi , dopo un giudizio severo, reso in nn gran pra- 
to dai tre formidabili giudici. « Allorché t morti , dice 
Platone, (i) sono arrivali al luogo', ove il gonio 'fami- 
liare di ciascuno gli ha condotti , si comincia dal giudi- 
care quei che han menata una vita unilorinc alle re- 
gole dell’ onestà , c della giustizia ; indi quegli altri che 
se ne sono allontanati; e filialmente coloro , che han te- 
nuto una via di fnezzo tra gli uni e gli altri , come qaelli 
che hanno maltrattato i loro genitori , c di poi Se 
sono pentiti. I primi dal loro buon''geDÌo vengon coD^ 
dotti agli ILliii ; i secondi per altra via, e mal volerf- 
tieri sono dai malefici Geni ài, tartaro strascinati; gli 
altri poi clic han commesso dei delitti degni di perdo- ^ 

no , vengon rinchiusi nel tartaro per un solo anno (a), 
potendo dopo di un tal tempo sollecitarne' alle sponcEe 
della palude Acherusia con preghiere la grazia presso co- 
loro, a cui han recato dello offese ».'■ • f* 

Il fine dell’iniziazione adunque era degno di lode, 
ed avrebbe ottenilto degli ottimi risultati , te si fòsse con- 
servata jn tutta la purità di sua instituzione. 1 Misteri ► 

d’ Iside in fatti, che furon cotanto stimati' ne’ bei se- 
coli dell’Egitto, 'si corruppero col tempo ', e scrviron d’ c- ^ 
sempio, e di pretesto alle misteriose dissolutezze di Grecia, 

0 d’Italia. Le donne nel tempio di questa Dea eran coperte 
una volta della santità religiosa (3), come quelle di Sparta 
nell’ arena della pubblica oneUà ; il qual costume Licurgo 
aveva recato dall’Egilto , e che Orfw simbolizzò con la 


(1) Loc. cit. , nt ia Crii. 

(2] Id. id. 

45) V . Selli, lib. IV. . 
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favola di Tantalo; in Grecia ed in Roma ne’ tempi di lor 
corruzione furon cagione di gran -diiordini. Si era Orfeo 
limitalo alle sole espiazioni de’ gravi delitti, di cui Museo 
aveva prescritte le cerimonie ; ne’ secoli posteriori diven- 
nero facili tarmente , che potevano ottenersi con una 
piccola somma di danaro data ai sacerdoti di Cibele, d’isidc, 
o agli Orfeotelesli , di cui ripiena n’era tutta la Grecia , 
come ci fa sapere Platone (i) , e Trofasiro ( 2 ) Quest’ ul« 
ifltao , facendo il carattere del supersli/io^, dice. « Sul 
finir d’ ogni mese va egli esattamente a visitare i sacerdoti 
di Orfeo per essere iniziato ai loro misteri, e vi conduce 
cua moglie, ed,i suoi figliuoli ». ' 

Nc’ primi tempi della inslituzion de’ misteri , gl’iniziati 
professavano ano spirito di unione ,e d' umanità (3), che 
li conduceva alla più .perfetta virtù, alle dolcezze d’una 
vita santa con la speranza d’uua futura felicità, come ci fa 
sapere Cicerone ( 4 ) in quel suo famoso passo, che ri- 
porterò nell’altro capitolo; in tempi più recenti si ascris- 
sero a tali unioni o per fanatismo , o .per ambizione; 
anzi fra gl’iniziali si videro anco^ de’ fanciulli. Quindi 
ciascun padre di famiglia in Alene anticamente alTreitavasi 
a far iniziare i suoi figliuoli nei Misteri di* Cerere (5) ; che 
so per caso lo avesse in vita trascurato, procurava di farlo 
almeno prima di morire (6) ; quindi furono grandi le 
premure fra i più riguardcvoli stranieri di quei tempi per 

( 1 ) In Ph®d. , 

(3) In Charuct. 

(3) Diod. XIII. 

' ( 4 ) De Leg. II , 5. 

(5) Terent. in Phonn. act. I , se. 7 . 

( 6 ) Arietuph. in Pace vere. 375 . 
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«wvi ammessi , tra i quali coutar si devono Anacat- 
si (i) , Cicerone, Augusto, Adriano, Marc’ Aurelio , « 
Gallieno. 

Ma allorcliè furon corrotti*, caddero ficl generale di- 
spregio presso le persone illuminate. Socrate non Iu-moì- 
tiato (2), e Diogene credette di potere andare agli elisi 
sema di essi, poiché diceva, di non persuaderà giammai , 
come Palecione ( era questi nn celebre ladro ) dovesse di- 
venir felice nella region de’ beati, nel mentre cli’Epa- 
Biinonda, ed Agesilao sarebbero stati strascinati nel fon- 
do d«l tartaro (3). 

Gli Egizi stessi in Roma erano giunti a tanta corru- 
zione , che il consolo Paolo Emilio prese con le proprie 
mani'nna scure , per cominciar le deinolazioni dèi 'lorb 
tempi che clriamavan menfiìici; la qual cosa fu rinno- 
vala in seguilo da tutt’ i buoni principi clic sedettero «ul 
trono de’ Cesari. 

Dopo quel che si èriferito non è difficile l’indovinare-, 
perchè tanfo bene e tanto male è stato detto 'dei’Mi- 
sieri. Si aggiunga finalmente eh’ essendo di morte mi- 
nacciati coloro che disvelavano si fatti segreti , *come • ac- 
cadde a Diagora (4), ad Eschilo (5), e ad Alcibiade (6^, 
nulla poteva sapersi delle loro"’ dottrine ; onde ri comune 
degli uomini in tutt’ i tenqii sospettò in si fatte riunioni 
impure cerimonie , cd atroci delitti. Valgeìi per esempio 


M 

(1) Pbilostr. Vit. ApoH. IV , 6 . 
(3) Lucian. in Demon. Socr. 

( 5 ) Laert. VI. 

(,) Suid. in Biag. ^ 

(5) Eust. in Ethic. Nicomach. 

( 6 ) Corn. }{«p. in Aldb. 
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le calniiniosc iiigìuiie fatte tlai pagani alle occullc adit"- 
nanze de’ pi imi Cristiani (i). 

I 

, CAPITOLO L. 

• ' 

De' Misteri Eleusini. 

-, V 

M OLTi Miileri vi furono nelL^Grecia , ma quel di Ce- 
rere ebbero per. eccellenza, un tal nome. Furono essi detti 
Eleusini della città di Fleusi , decorata da Cicerone {2) 
del titolo di sanici, 100 stadj lontana da Atene , ove si 
celebravano in un tempio il più ricco della Grecia da trenta 
mila e più persone, che vi concorrevano per a»$ister^ alle 
sacre cerimonie. Antichissima ne fa l’ instilu/ione in ma- 
niera che si perdeva ne’ tempi più riinoti ; alcuni attri- 
buendola adFiiinolpo di Tracia ( 3 ), altri a Cadmo, o ad 
Eretico Egiziano, o ad Orfeo, come si è detto, avendo 
questi coi misteri d’ Iside molta rassomiglianza (4). Si ap- 
partenevano ^ una volta ai soli abitanti dell’Attica , ma in 
Seguito comuni divennero a litti’ i Greci , e finalmente 
l'uron riguardati come la più grande ed augusta festa del 
paganesimo ( 5 ), concorrendovi , come ci, la sapere lo stcs.so 
latino, Oratore i popoli delle più lontane regioni. Ccle- 
LraYjinsi in ogni anno, ( come lo ha prov'ato Van-dale (6) 


(i) V. Tacit. ,Svet. , Plin. , Luciaii.,Terti4|t, Justlii. , Euseb. , 
Lact. , Gt Àrnob. 

(a) De Net. Deor. I. 

(3) Mcsychius , Suid. , et Scliol. Soph. in Aidip. 

(4) Ilcrod. II , .bg. 

( 5 ) Daugainville Meni, de Litt. t. XXI , p. 83. 

(C) Meiiis. Ei'jus. c. 8. 
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contro M«irsio , c Scaligero , i quali prcleiulevano , cEe 
ricorressero in ogni cinque anni ) nel mese Boedroinione j 
mentre i Minori die avevano un’ epoca più recente si so- 
lennizzavano in Agri vicino ad Atene nel mese Antcsterione,- 
L’ oggetto della lor prima instituzione l’u quello ^d’ ini- 
ziarvi i forestieri , che dai maggiori venivano esclusi j 
ma in seguito servirono come di preparazlon^ a quei di 
Eieusi, essendo ciò per legge stabilito. Chi voleva es- 
servi ammesso recar si doveva in Agra nel mese Pia- 
ncsìone. Quivi far doveva da principio un sacrificio a 
Giove, del quale riteneva la sola pelle della vittima per 
poggiarvi i piedi nelle purificazioni che far doveva alle 
.sponde dell’ llisso. Intanto conveniva viver castamente. 
Ginnto il giorno a ciò destinato un ministro che il nome 
aveva di Udranos spargeva sopra la testa di lui dell’acqua 
di mare , e di fiume, adoperando in si fatte cerimonie il 
sale , l’ orzo , le foglie di lauro , ed alcune corone di fiori. 
Terminava la sua iniziazione col sacrificio d’ una porca 
gravida (i). - ^ 

I sacri Ministri che avevan parte nella festa erano il G«- 
della famiglia degli Eumolpidi, il quale compariva 
con la fronte cinta di un diadema, e coi suoi capelli 
disposti in forma di uua corona ( 3 ), rappresentando il De- 
miurgo , ossia il Creatore dell’universo. Iniziava egli ai 
Misteri; ed alla testa degl’iniziati con portamento > con- 
veniente alla sua età , ed al suo ministero camminava nella 
«olenne processione (3). Seguivano a questi in dignità il 


(i) Ban. Mit. IV, a. 

(a) Bus. Prxp. Evan^. 

(3) Arian. in Epict. HI,ai‘ 
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Daduco , o L'impadoforo, (-porta Caccola ), e'I ferorf’/vre 
( sacro Araldo ) j il primo de’ quali piiriCcava gli Adepti, 
prima dell’ iniziazione , e ornato magnificamente con vesti 
che dinotavano ttiiti gli attributi del sole (i), precedeva 
i làmpadofori nella quinta notte della gran 'lesta (2): il 
secondo, raffigurando Mercurio nelle sue vestimeli ta (3), 
allontanava i profani, e badava , che gl’ iniziati con esat- 
tezza pronunciassero le parole convenienti all’augusta ce- 
rimonia, ed un silenzio rispettoso osservassero. Il quarto 
ministro era V Assistente all’tz/Azz-e , di cui non sappiamo le 
funzioni , ma che vestiva con un abito allegorico , rap- 
presentando la luna (4). Tutti questi ministri con gli altri 
d’inferior condizione avevano molti privilegi , particolar- 
mente quello di nutrirsi essi soli dei pesci dei due pic- 
coli fiumi, che scorrevano per quel .territorio a Cerere 
^ ed a Proserpina consecrali (5). ' 

Il Sopraintendente della festa di Eieusi era 1’ Arconte 
re (6) con quattro Epimelefi. uno della famiglia degli Eu- . 
molpidi , l’altro di quella de’ Cerici, ed i rimanenti di 
altre riguardevoli famiglie , i. quali avevan la cura si delle 
religiose cerimonie , come del buon ordine, che rigorosa- 
mente in tanta moltitudine di persone si osservava (7). 

11 territorio di Elcusi fu sempre rispettato anche in 
mezeo alle guerre più sanguinose, come lo fu il suo tem- 


(1) Eus. ib. IIU 

(2) Meurs. ib. 

(5) Id. !b. 

(4) Id. ib. 

(5) Paus. 1 , 58. 

(6) Pollux Vili, 8. 

(7) Hesych, TOC. Sasilens. 
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jùó (la Serie Hclla sua celebre invasione ; di maniera ebe 
ie feste una sòia volta vennero interrotte , allorché ac- 
cadde la rovina di Tebe (i). Si sospendevano in questa 
Occasione i pubblici giudizi , e per conseguenza l’ impri- 
gionamento dei debitori , venendo ogni atto di violenza ( 
che turbato avesse le sacre cerimonie , severamente puni- 
to (a)> Nuli era permesso alle donne , sotto pena di 6000 
dramme, d’ intervenirvi sopra de’ cocebi ; allinchè Ira le 
nobili matrone é le povere cittadine dUlinziunc alcuna 
non si vedesse ( 3 ^, essendo fra gl’ iniziati sconosciuta oguj 
differenza di nascila, e di grado,. 

Le cerimonie della iniziazione erano le seguenti. Dopo 
di essersi preparali gli aspiranti fuori della porta del 
tempio con le dovute purificazioni , col sacrificio di 
una porca lavala nel jiorlo Pireo (4) , e con 1 * asti- 
nenza eziandio de’ leciti piaceri, cororiati di mirto si re- 
cavano di notte in Eieusi per essere ammessi ai grandi 
JVIisteri ( 5 ). Quivi dopo esserne stati allontanali i profani, 
che il diritto non avevano di assistere all’ adunanza (6), 
c di nuovo purificaU con l’acqua lustrale (7), con la mento 
casta , e con le mani pure si presentavano al Gerofanta.i 
Venivano allora interrogati, se mangiato avevano qualche ^ 
cosa, al quale rispondevano di non aver nulla gustato, 
ma solamente bevuto il ciceone preso dal sacro canestro 


(1) " Plut. in Alex. 

(2) AndoeiiL de Mysti 

( 3 ) Aristoph. in Fac. 

(4) Meurs. lib. de Pop. Atti 

( 5 ) Tzetzes in Lycoph, 

(6) Lir.XXXtV, 14. 

(7} Lùiai Oratf in Audoc. 

a» 
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j( era questa una bevanda cbc fu esibita a Cerere ne’ snot 
viaggi (i)): quindi stendevansi sotto iloro piedi dal secondo 
ministro le pelli delle sacre vittime offerte alla Dea , 
e di bel nuovo si purificavano (a). Letto il rituale della 
iniziazione, cbe fra due gran pietre giaceva riposto nel 
tempio (3) , s’iolonavano^gl’inni in onor della Dea. 

Quindi succedevano quelle specie di rappresentazioni, 
delle quali si è nell’ altro capitolo favellato, facendosi 
loro vedere degli spettacoli ora terribili , ora piacevoli , e 
sempre sorprendenti; poiché i loro orecchi erau colpiti da 
tuoni , da strepiti , da urli , e da lamenti , ed i loro oc- 
chi dal micidiale dolore, e dalle cure divoratrici. Com- 
parivano personificate egnalmente la povertà, le malattie , 
la -morte, ed altri orribili spetti! sotto odioso e funebre 
apparato, le quali cose erano in una maniera estraordinaria 
dal Gerofanta spiegate; indi la regione de’ morti, ove le 
anime si purificavano,, e quella in cui si punivano i de-* 
litti (4), non mancandovi le Furie implacabili armate di 
flagelli in atto di tormentare i colpevoli (5). 

Dopo si funeste visioni passavano . gl’ iniziati a guar- 
dare deliziosi V giardini illuminati da pura luce , in cui 
sfolgoreggiante del più vivo chiarore in mezzo a’ ricchi 
ornameli ti, la statua appariva della Dea (6), nel tempo 
medesimo che udivasi Una grata e dolce armonia mista 
di suoni e di canti deliziosi (7). Altre cose pur vedevatìsi. 


(1) , Clem, Alex. 

(а) Hesych. , et Suid. 

( 5 ) Paus. Arcad. ^ 

{4) Virg. ,£Dcid. VI. 

( 5 ) Lue. in Cat. 

(б) Thein. Orat. ao. 

(7) Stob. Serm. 119. 'ìs 
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le qHaii non fu irta I permesso di rivelai-e, e che gVìni- 
ciatl c'onducevario allo stato di autopsia , cioè ali’ intima 
iiniohe coti gli Dei. Ciò fatto, veniva l’adunanza licenziala 
con quelle due parole ÌConit Onìphax , ossia vegliato, 
e non fate alcun male, come le ha spiegate un moderno 
scrittore (i). 

Tanta era la venerazione per siffatte cose, che gl’ini- 
ziati non deponevano la veste portata nelle sacre ceri- 
monie se non quando era lacera ; ed allora o ne face- 
vano delle fasce pei fanciulli , credendole opportune ad 
allontanare da loro ogni male, o pure a G:rcre, o a Pro- 
serpina le consccravano (ii). 

Non j'debbe però credersi che gl’ iniziati subito giun- 
gessero alle sublimi cognizioni de’ Misteri. Il tempo del no- 
viziato per 1’ Ordinario durava cinque anni (3) ; abbemhò «■ 

date si fossero delle circostanze per le quali venne al- 
cuna volta abbreviato. Tale fu quella in tempo diDcme— 
tjrio Poliorcete , che volle esservi ammesso, allorché ii era ^ 
reso padrone di .4.leuc, per cui bastò un solo anno di 
cperimento ( 4 ). A molte prove e’ dovevano essere espo- f 

iti , e passar quindi per diversi gradi fino a che non. 
giungevano a quella di EpopU , o sia " contemplatori j ^ 
stato di perfezione , a cui molti aspiravano , e pochissimi 
ottenevano; poiché eran. gelosissimi custodi disi falli ar- 
cani (5). Per comprender ciò, basterà ricordarsi del lungo 
silenzio , che osservar faceva il gran Pittagora. 


(1) lohan. Cler. • 

(2) Aristoph. in Plut. «et. IV. «c. x , «t 6; 

( 3 ) Tertul. adv. Valent. c. 1. 

(4) Plut. in Demet. 

{à) Cic. ib. G. 14 
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rotninciavan le feste ei 5 del mese Boedromlone (i), 
e duravano nove giorni , il qual tempo veqiva impie- 
gato in varie cerimonie. Nel primo giorno si radunavano 
quelli die intervenir vi dovevano; nel secondo si recavano 
al mare per le solite purificazioni ; i sacrifizi facevansi nel 
terzo, senza però gustarli , adoperando a tal uopo delle 
focacce di frumento raccolto dal campo Jlarìo (a}; il 
quarto si passava nel fare una processione , nella quale 
le donne con le sacre ceste il carro accompagnavano 
della Dea. lira questa una delle più auguste cerimonie 
durando la celebrazione de’ misteri. Mentre essa passava, 
niuno poteva guardar dall’alto, ne* sputare; onde Cal- 
limaco nel suo inno a Cerere con sacro entusiasmo dice : 

' r 

Spunta la sacra cesta , alzisi il canto : 

Salve , Cerere santa, ah s.ilve, o Madre 
, Di gravi spighe, uni versai nutrice; 

Spunta la sacra cesta , a terra a terra 
State, o profani, da balcone, o tetto 
r.'essun l’adocchi, e non fanciul, non sia 
Yerginc, o donna d’ unguentata treccia, 

( Ji’ osi alla pompa sovrastar col guardo. 

ISc dal digiupo inaridito labbro 
Sozzo sputo fuor esca , e non lo scorga 
Sputando dalle nubi Espcro bella. 

» 

Eran queste ceste inlcssute di vimini , o di scorze d’al- 
beri , proprianienlc di tiglia (3) , le quali contcnevaao 
■ . t • 

(1) Plut. , et Meurs. 

( 2 ) Pau-s. Attic. 

(-3) Mem. dell' Accad. di Cortona, 
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le i-irnLoliche figure per uso dell’iniziazione, consistendof 
in <H se:>amo , piràmidi, e fiocchi di lana, mou'*- 

titeìli dj .sale, mela granate, un serpe, una focaccia j 
un cuore, papaveri , ed ellere (i). 

Iv(;] quinto giorno facevasi la processione delle fiacco- 
le (2); nel sesto , ch’era di tutti il più solenne ,da Atene coii- 
ducevasi in Eieusi la ^statua di lacco figliuol di Cerere, e 
quella di Proserpina coronata di mirto , aveqdo in 
mano una fiaccola (3) , simbolo dell’ ajuto , che prestò 
a sua madre nel ricercar Proserpina sua sorella. Il setti- 
mo era riserbato per la celebrazione de’ giuochi ne’ qnalì 
il vincitore aveva per premio una misura d’ orzo raccolto 
nelle campagne di Eieusi. Nell’ ottavo ( chiamato epi^ 
dauro da E>culapio , il quale, giunto troppo tardi alla ce- 
lebra/ione de’ Misteri , vi fu particolarmente ricevuto ) eb- 
bero ili Usanza di ammettere nel numero degl’ iniziati 
quei clic non erano in tempo arrivati. (4) Nel nono cd 
ultimo giorno finalmente empivano d’acqua due vasi, si- 
tuandone uno all’ oriente, e Paltro all’ occidente , facendo 
delie libazioni che accompagnavano con alcune paisteriose 
parole (5). 

Non potevano esservi iniziati gli omicidi anche involon- 
tarj, non che i rei di grandi delitti, e specialmente gli 
Epicurei; vi fu perciò escluso Nerone per aver procurata 
a sua madre la morte (G). 

Questi Misteri furono tollerati da Talentiniano, àbben- 


( 1 ) Clem. Alex, in Protreptieo, , 

Meuri. ibid. 

(5) Aristoph. in Ran. t. 335 , et Paus» llb. 1 e. z, 

( 4 ) Meurs. ibid. c. ag. 

(5) Ath. H, et Pollax 1 ., 

(6) Syet. in Ner. 
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phé fosse zelante cristiano, e distraiti sottoi l’ impero del 
gran Teodosio , dopo di aver esistito per dicloUo. seco-s 
li, secondo i marmi di ^’aro. 

. .Conchinderò questo capitolo col far riflettere, che'il go-> 
verno colai società religiosa favoriva , poiché tendeva a 
comunicare agl’ iniziati delle dottrine atte ad inspirar la 
vjr'ù. « Di tuU’i doni che Atene ha fatti all’ universo, dice 
Citerone (i) alcun non v’ha piìt grande degli augusti mi-, 
steri che bagli uomini incivilùi ; per mezzo di essi noi ab- 
biam conosciuto i modi non solo di vivere nella pace e 
con dolcezza, ma di morire eziandìo nella speranza d’ un 
migliore avvenire i>. Ricordiamoci di quel che altrove ho. 
detto , cioè che due religioni dehbon distinguersi nell’ an- 
tichità, l’una de’ savi, l’altra del volgo; la prima fu sem- 
pre perseguitala quando l’ esteriori cerimonie non si uni- 
formarono coi culto generalmente adottato. Il popolo credè 
far cosa grata alla Divinità col vendicarla , allocchi la 
reputò offesa ; onde le persecuzioni religiose , quali fu-r 
rono quelle che. soffrirono dai gentili i primi Cristianiji 
^iumiron sempre funeste al genere umano. 
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A S. E. 

IL SIG/ SEGRETARIO DI STATO 

MINISTRO CANCELLIERE. 

Eccellenza. 

X)omenico Mancini divotamente 1’ espone , com« 
avendo composto un’ opera intitolata Archeottfi- 
già Greca , che intende dedicare alla Signora 
D. Gaetana di Sangro de’ Principi di Sansevero , 
ne presenta a V. E. i corrispondenti manoscritti , 

' onde possa compiacersi dare gli ordini , che cre- 
derà per la revisione , stampa, e pubhhcaziona ' 
di essa. 

Lo spera a grazia singolare ec. 

Domenico Mancini, 

Per disposizione dell’ Eccellentissimo Ministro 
Gmcelliere Presidente se ne commette l’ esame 
al Signor Marchese di Castellentini Reggente della 
■ Seconda Camera. 

Pel Segretario Generale del Supremo Consiglio 
di Cancelleria . Il Referendario Vice Segretario 
Generale — G. FILIOLI. 

Commesso al Regio Revisore , 
Cavalier Carelli. 

. CASTELLENTINI. 
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Napoli sG Novembre t8i8. 

• Ecceller. Sig-nore _ ' - 

J Jo letto ed attentamente esaminato il mano- 
scritto in due volumi in foglio del Signor Domenico 
Mancini intitolato = Archeologia Greca che 
vuol dare alle stampe. Posso assicurare Vostra 
Eccellenza che nulla contiene che sia contrario 
alle leggi , o al buon costume , e sono quindi di 
parere che se ne possa permettere la stampa. 

Il Regio Revisore 
' ' Fxl.^^XEsco Carelli. 


Napoli li 3 Dicetnhre *8/8. 

LÀ SECONDA CAMERA 


\ 


SUPREMO CONSIGLIO DI CANCELLERIA. 






EDUT A la domanda di Domenico Mancini per 
• dare alle stampe la sua Archeologia Greca. 

Veduto il parere del regio Revisore D. Francesco 
Carelli ; permette die la indicata opera si stampi; 
ma ordina che non si pubblichi , se prima lo stesso 
regio Revisore non attesti di aver nel confronto 
riconosciuta la impressione uniforme all’ originale 
approvato. 

Il Reggente della Seconda Camera 

MARCHESE DI GASTELLENTINI. 
DUCA DI CAAH’OCHIARO. 

Il Segretario Generale — MORELLI, 

X’ Eccellentissimo Ministro 
Cancelliere Presidente , e 
^li altri signori Consi- 
glieri nel tempo della 
«oscriziona impediti. 

Jk uniforme all’ originale appi ovato, 
F rjlucxsco Caiuìi.i.t. 
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